


associazione n& 
italiana 

biblioteche 

BOLLITTINO 
O' INfORMAZIONI 
TRIMESTRALE 

N.S. ANNO XX n. 3 
luglio-settembre 1980 

sped. In abb. post. - gr. IV • 70% 

direttore responsabile: 
Olga Marinelli 

comitato scientifico: 
Maria Pia Carosella, Angelo Celuzza, Da­
niele Danesi, Raffaele Giampietro, Giorgio 
De Gregori, Diego Maltese, Anna Maria 
Mandi Ilo. 

comitato di redazione: 
Attìlio Mauro Caproni, Adriana De Nichifo, 
Livia Marzulli Borghetti, Maria Sicco. 

redazione e amministrazione: 

c/o Istituto di Patologia del Libro - VIa Milano. 76 - 00184 
Roma 

stampa: 

fotocomposizione- Atena S.p.A.- VIa di Val Telllna, 47 • 
00151 Roma 

Autorizzazione del Trlb. di Roma n. 7963 dell'a marzo 1961 

PERIODICO ISCRITTO 
ALIJI .. UNIONE STAMPA 
PERIODICA ITALIANA• 

Il Bollettino d'informazioni è inviato 
gratuitamente a tutti i soci deii'AIB in regola 

con il pagamento della quota sociale. 
Prezzo di abbonamento per i non soci: 

L. 15.000 per l'Italia; L. 20.000 per l'estero. Un 
numero separato: L 4.000. l versamenti 
devono essere effettuati sul c/c postale 
n 42253005 intestato a Associazione 

Italiana Biblioteche. Bollettino d'informazioni, 
via Milano 76, 001 84 Roma. 

Avvertenze per gl i autori. Gli articoli 
del Bollettino d'informazioni non superano 

abitualmente le 5000-6000 parole (parr a 
18-20 cartelle) e sono accompagnati da 

sommari informativi di 100-200 parole. Un 
fascicoletto di istruzioni per la preparazione del 

testo dattiloscritto e delle illustrazioni può 
essere richiesto alla Redazione. La 

collaborazione è gratuita; gli autori ricevono 
15 estratti. 



sommario 

Seminario di studio il bibliotecario nell'Università. Programma ..... . ... . .. . 

PRIMA GIORNATA ...... . ...... . . . .... . .... .. ...... . .. .. ... . .... . 
ANGELA VINAY· IntrodUZIOne ai lavori .. . ....................... . .... . 
ALFREDO SERRAI: Le biblioteche universitarie italiane: un caso d1 arretratezza 
e di oscurantismo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. ........... . .. . ... . 
MARCELLO BUIATII. Le esigenze dell'utenza scientifica . . . . . . . .... . .. . 
A GABETII Le aspettative degli utenti delle biblioteche tecniche ......... . 
GIORGIO STABILE: Le aspettative dell'utente delle facoltà umanistiche ..... . 
SANDRA DI MAJO: Ruolo e formazione del bibliotecario .. . ... .. .......... . 
MARIA CARLA CAVAGNIS SOTGIU. Formaz1one professionale del bibliotecario 

SECONDA GIORNATA ................ .. .. . ............... .. 

MARIA GRAZIA ARRIGONI CASSITIO: Organizzazione delle biblioteche ali in­
terno dell un1versità . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 
TOM!'AA?O GIORDANO: La cooperaz1one interb1bliotecaria in un contesto unl-
versltano .. . ..... . .. . ... . . .. ..... . .... . ... .. ....... . ... . .. . . . . ... . . 
TOMMASO MARIA LAZZARI L'interrogazione delle basi di dati on line come 
serv1zio delle biblioteche universitane . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. 
CRESTE PORELLO: Il ricupero automatico dell'informazione e documenti me-
diante sistemi utilizzanti la micrograf1a .. .. . . ....•... . ...... . 

TERZA GIORNATA ....... .. .... .. ... .. . 

RELAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO PER LA FORMAZIONE PROFESSIONALE • 
RICCARDO MARENA- VITO CONSOLE: Lineamenti giuridici delle biblioteche e 
del personale bibliotecario . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ... . 
RELAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO PER l PROBLEMI RELATIVI AL PERSONALE 
E ALLE BIBLIOTECHE . . • . ... • ..••... . ... . . . .• . . . •. . .. . . .... . . . 
RELAZIONE DEL GRUPPO DI LAVORO PER l CATALOGHI COLLETIIVI E INFORMA-
ZIONE ..•....... . . . ... . . . .....•...•....••.. . . •.• • .. . ••. . . 
ANNA GIACOMELLI: Il coordinamento naz1onale delle biblioteche delle facoltà di 
architettura . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . .. . .... ..... . 

Vita dell'Associazione .. .. .. .. .. .. .. .. .. .. . .. . .. .. . .. ..... .. 
Consiglio direttivo, pag. 181. Consiglio dei presidenti delle sezioni regionali e 
Consiglio direttivo, pag. 181 - Sezione Abruzzo, pag. 181 -Sezione Campania, 
pag. 182 - Sezione Emilia-Romagna, pag. 182 - Sezione Lazio, pag. 182 -
Sezione Sicilia Orientale, pag. 183 - Sezione Veneto, pag. 183 - Congresso 
50' Anniversario, pag. 184. 

Congressi e convegni . ...... . 
EURIM 4 (E. Novari - A. Di Donato). pag. 187 - Convegno Diane,EURONET 
(M. P. Carosella), pag 191 - Seminario di studi su: Sistemi bibliotecari e 
sistemi informativi (P. Martini - C Misiti - A. Picot), pag. 191 - Metodologia, 
tecniche di conservazione e restauro dei beni libran e documentari (R. Cam­
pioni), pag. 194. 

Pag. 67 

)) 69 
)> 71 

73 
, 91 

97 
)) 101 
)) 105 
)) 114 

)) 115 

)) 117 

)) 129 

)) 135 

)) 143 

)) 159 

)) 161 

)) 163 

)) 173 

» 177 

)) 179 

)) 181 

)) 187 

65 



Cronache e notizie 
Esperienze e prospettive di cooperazione interbibliotecaria (T. Giordano). pag 
197 - L'Automazione nella Biblioteca dell'Università Cattolica di Lovanio (M 
Gervasi). pag. 200- Biblioteca e scuola (P. Tentori), pag. 202 - Richieste di 
studio o lavoro in biblioteche americane, pag. 206 - Progetti di riforma per i 
beni culturali (A M Mandillo), pag 206 - Censimento delle cinquecentine 
italiane, pag. 208 - La biblioteca nella scuola, pag. 209- Comitato di settore 
per i beni librari, pag. 210- Calendario (L.B.M.), pag. 211 

Recensioni e segnalazioni ............. . 
D"AGOSTINO, G.: Bollettino bibliografico per la storia del Mezzogiorno d'Italia 
(G. Di Nitto) . . . . . . . . ..... . 
VERSO UNA GESTIONE DEl BENI CULTURALI COME SERVIZIO PUBBLICO (P. 
Nuccetelli) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ... .. . 
ORGANIZZAZIONE E FUNZIONAMENTO DEL SISTEMA BIBLIOTECARIO (G. Co-
lombo) ........................................................... . 
LA BIBLIOTECA PUBBLICA (L. Di Domenico) ............................. . 

Segnalazioni .. ..... ... ... .... .. ...... . ......................... . 

Lettere al bollettino . . . . . . . . . . . . . ... . ......................... . 

Summaries ..................................................... . 

Letteratura professionale italiana ........................... . 

66 

» 197 

)) 213 

.. 213 

)) 214 

215 
» 216 

)) 218 

)) 223 

)) 225 

)) • 7 



SEMINARIO DI STUDIO 
IL BIBLIOTECARIO NELL'UNIVERSITÀ 

Torino 20-22 marzo 1980 

PROGRAMMA 

20 marzo giovedì 

9,30 - Saluti delle Autorità 
1 0,00 - Introduzione ai lavori (A. Vinay) 
10,30 - La biblioteca all'interno dell'Università (A. Serrai) 
15,00 - Le aspettative degli utenti (M. Buiatti, R. Gabetti, G. Stabile) 
17,00 - Ruolo e formazione del bibliotecario (S. Di Majo, M.C. Sotgiu) 

21 marzo venerdì 

9,30 - Organizzazione delle biblioteche all'interno dell'Università (M. G. 
Arrigoni, T. Giordano) 

11,00 - Prospettive delle nuove tecnologie dell'informazione: reti di teleco­
municazione e basi di dati (T. M. Lazzari) 

11 ,30 - Il recupero automatico dell'informazione e documenti mediante si­
stemi utilizzanti la micrografia (0. Porello) 

15,00 - Costituzione dei gruppi di lavoro presso la Biblioteca Nazionale -
Piazza Carlo Alberto 
- formazione professionale (S. Di Majo, V. Nasti) 
- problemi relativi al personale e alle biblioteche (V. Console, R. 

Marena) 
- cataloghi collettivi e informazioni ( O. Porello, M. C. Sotgiu) 

22 marzo sabato 

9,30 - Relazione dei gruppi di lavoro. Discussione e conclusioni. 
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Prima giornata 

Si è tenuto a Torino dal 20 al 22 marzo un seminario di studio sul tema «Il 
bibliotecario nell'Università». 

L 'Associazione Italiana Biblioteche ha deciso di organizzare questo in­
contro sulla base delle osservazioni e delle indicazioni date dai bibliotecari 
che operano nelle biblioteche universitarie. 

Il panorama offerto da questi istituti è molto complesso e pieno di con­
traddizioni, da una parte esiste infatti una miriade di piccole e medie bibliote­
che di istituto e di facoltà, molto disgregate dal punto di vista organizzativo, 
ma solidamente ancorate in un contesto che affida loro precise funzioni, dal­
l'altra esistono le biblioteche universitarie statali, organizzativamente in mi­
gliori condizioni, ma sostanzialmente prive di una identità e di compiti precisi. 
Tuttavia la realtà in cui queste biblioteche operano le sottopone continua­
mente a nuovi stimoli: gli utenti destinatari di questo servizio, studenti e ricer­
catori, esigono sempre di più servizi migliori e meglio articolati. 

l bibliotecari che debbono far funzionare queste biblioteche si trovano in 
una situazione che non è esagerato det;nire assurda, da una parte, nell'uni­
versità, essi sono poco preparati professionalmente, privi di qualunque auto­
nomia e sottoposti al potere quasi assoluto del docente direttore d'istituto. l 
bibliotecar; delle biblioteche statali, se hanno una certa preparazione profes­
sionale ed una maggiore autonomia, si trovano nella spiacevole situazione di 
non sapere bene chi sono i destinatari del loro servizio. 

In un contesto così sconfortante si correva facilmente il rischio che il 
seminario si tramutasse in una lunga e sterile elencazione di disgrazie. Il 
comitato organizzatore, perciò, ha voluto dare un taglio propositivo alle rela­
zioni delle due giornate di studio, individuando precisamente alcuni temi da 
approfondire, senza tuttavia cadere nell'utopia di presentare modelli perfetti, 
ma quasi irrealizzabili nell'attuale situazione italiana. 

Il seminario è stato aperto da una breve introduzione della dr.ssa Vinay, 
che ha esposto le ragioni che hanno determinato la scelta del tema. 

La relazione inaugurale è stata tenuta dal prof. L. Firpo che, dopo aver 
accennato ai mali secolari che affliggono le nostre biblioteche, in particolare 
quelle universitarie, ha delineato le esigenze dei ricercatori e degli studiosi, le 
difficoltà che essi debbono superare quando incontrano, o piuttosto si scon­
trano con i cataloghi e le formalità burocratiche frapposte fra loro ed il mate­
riale che vogliono consultare. 

Il prof. Firpo ha tenuto a sottolineare l'urgenza di un intervento razionaliz­
zatore che eviti il progressivo deterioramento delle nostre collezioni, la disper­
sione dei fondi e delle energie umane in mille rivoli. La ricerca, ha affermato, 
ha bisogno di biblioteche ricche e ben organizzate ed è quindi necessario 
che, a differenza di quanto succede attualmente, a gestirle sia chiamato per­
sonale ben qualificato, mentre i docenti dovrebbero curare principalmente 
l'indirizzo scientifico degli istituti. 
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Introduzione ai lavori 

Il seminario che oggi si inaugura è la risposta dell'Associazione a quanti in 
questo ultimi anni l'hanno più volte sollecitata ad assumere l'iniziativa di un 
incontro specificatamente dedicato ai problemi dei bibliotecari ed alle bibliote­
che delle Università. 

L'Associazione arriva a qusto appuntamento con una buona conoscenza 
della situazione avendo essa stessa sollevato la questione per quasi cinquan­
t'anni nei suoi congressi e avendo promosso indagini, formulato ordini del 
giorno come testimonia la documentazione raccolta che si mette a disposizione 
dei covegnisti , a riprova, anche, dei tempi lunghi che occorrono perché i pro­
blemi escano dal chiuso degli addetti ai lavori ed acquistino diritto all'attenzione 
di quanti sono interessati alla loro soluzione. 

Già nel 1937 l'Associazione poneva tra i temi del suo congresso annuale i 
problemi sollevati dalla presenza nella Università di una bibloteca centrale 
affidata a personale qualificato e dei rapporti tra questa e le biblioteche di 
facoltà abbandonate a se stesse e alla buona volontà di improwisati bibliote­
cari. 

Sulla questione si è ritornati infinite volte con interventi sempre più puntuali 
e pressanti con ordini del giorno sempre più drammatici e perentori raggiun­
gendo, almeno su un punto, un risultato: quello di aver contribuito a far istituire 
nell'ambito dell'Università gli organici dei bibliotecari. 

Si è trattato di un notevole passo avanti: il convegno di oggi ne è la 
testimonianza, in quanto sono i bibliotecari dell'Università che hanno sollecitato 
l'Associazione a promuovere un incontro per interrogarsi sul loro ruolo, sul 
significato della loro presenza, sull'impegno che tale presenza richiede perché 
essa non si riduca ad un fatto puramente burocratico. 

D'altra parte è ormai convinzione diffusa tra gli amministratori e le autorità 
accademiche che qualcosa vada fatto per portare le biblioteche delle Univer­
sità ad un livello di razionalità e di economia che ne consenta un minimo di 
utilità. 

Si comincia, infatti, a capire che la crescita incontrollata del patrimonio 
bibliografico non è di per sé garanzia di servizi efficienti; né che questi sono il 
risultato taumaturgico dell'adozione di mezzi tecnologici avanzati. Occorre 
un'opera molto complessa di trasformazione dell'esistente. 

Il successo di una simile impresa è ipotizzabile solo se a farsene carico 
saranno chiamati i bibliotecari in prima persona, fatti responsabili delle deci­
sioni che dovranno essere prese grazie ad una qualificazione professionale 
che li metta in condizioni di assumerle. 

Qualificazione che oggi non esiste per constatazione largamente condi­
visa dato che il mestiere del bibliotecario, nel nostro paese, è a tutt'oggi il 
risultato di fantasie personali. 

La mancanza di scuole alle quali far riferimento, l'incertezza dei contenuti 
delle discipline, che si ritiene debbano far parte del bagaglio professionale, 
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Le biblioteche 
universitarie italiane: 
un caso di arretratezza 
e di oscurantismo 

Il carattere e l'efficacia di una Università pos­
sono essere misurati sulla base del tratta­
mento riservato al suo organo centrale -la 
Biblioteca. Riteniamo che prowedere nel 
modo piu completo al mantenimento della BI· 
blloteca sia il primo e il piu vitale dei bisogni 
che in una Università devono venir soddisfatti. 
Una biblioteca adeguata non è soltanto la 
base di ogni insegnamento e di qua/sivoglia 
studio; essa è la condizione essenziale per la 
ricerca, una condizione senza la quale non 
può essere fatta aggiunta alcuna alla somma 
delle conoscenze umane. 

(First Report of the Unlverslty 
Grants Commlttee, 3-2-1921 l 

Uno degli effetti dannosi delle leggi è 
quello di ridurre la realtà, di cui quelle leggi 
dovevano garantire la continuazione e l'e­
sistenza, ai soli ambiti codificati dalle di­
sposizioni, prescrittive e regolative. Suc­
cede così che mentre la realtà cambia, 
talvolta anche per il semplice succedersi 
delle generazioni, le strutture che hanno 
una base giuridico-amministrativa non 
cambiano; e quindi, invece di manifestarsi 
come centri di procedure che esprimono 
degli interessi collettivi, si restringolo al 
mantenimento di ciò che era stato legife­
rato, e che è perciò rimasto scritto. Le 
norme disciplinano la realtà, non la creano 
né la vivificano; le istituzioni che agiscono 
e si perpetuano, fondandosi esclusiva­
mente sulle norme e sui regolamenti, sono 
degli spettri ricolmi di legittimità formale, 
ma privi di vita e scarsi spesso di senso. 
Tra questi spettri non è difficile conoscere 
e individuare le biblioteche universitarie 
italiane. 

Per evitare che i simulacri giuridico­
amministrativi usurpino, nelle preoccupa­
zioni e nelle spese sociali, il posto che 
spetta a funzioni vive e necessarie, si of-

trono due rimedi. Il primo che consiste nel­
l'adeguare i codici e le norme, con tanta 
sollecitudine che non rimangano più indie­
tro rispetto alla realtà. È questa tuttavia 
un'operazione difficilmente realizzabile, 
vuoi per l'inerzia naturale delle leggi. vuoi 
per l'incapacità che si ha di percepire, ad 
un certo momento, che la realtà ipostatiz­
zante non è più la stessa sia come conte­
sto situazionale che come contesto inter­
pretativo. Il secondo è nel formare una tra­
dizione umana e professionale, così robu­
sta e consapevole che colla sua vitalità e 
maturità sia in grado di costituire l'am­
biente, l'etica e le consuetudini dentro i 
quali le norme rappresentano soltanto le 
condizioni limite dell'esercizio e le situa­
zioni estreme di divieto; mentre vigone e 
prosperano, lucidi ed autonomi, gli orien­
tamenti e le certezze sulle cose da fare. 
sugli scopi da raggiungere, sugli obiettivi 
da soddisfare. sulle funzioni da svolgere, 
sulle scelte da effettuare, sui contatti da 
istituire, sulle collaborazioni da esigere, 
ecc ... 

Poiché il primo rimedio risiede nelle 
competenze dei pubblici poteri mentre il 
secondo rientra. almeno in parte, nelle fa­
coltà dei bibliotecari, converrà puntare su 
quest'ultimo, anche se esso si presenta 
come uno di quei casi in cui si è invitati a 
sollevarsi in alto tirandosi su, come si dice, 
per le proprie bretelle o i lacci delle scarpe. 
l bibliotecari italiani dovrebbero innalzarsi 
su se stessi e farsi padroni di ciò che. in 
quanto esiste, è di loro competenza o al­
trimenti non esiste - ossia la organizza­
zione delle biblioteche - dopo essere ri­
masti per decenni in una condizione di mi­
norità e di dispregio. Come avrebbero po­
tuto, in realtà. i bibliotecari italiani formarsi 
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una coscienza professionale, ed adope­
rarla quale diga contro le ~revaricazi~ni e 
come stimolo per la propna matu~a~tone 
ed elevazione, se essi sono stat1 fmora 
vittime del servaggio amministrativo e del~ 
l'ottusità, non sempre disinteressata, degli 
ambienti accademici? 

L'idea di congiura o di persecuzione è 
certamente una delle più comode e delle 
meno esplicative, ma la selezione negativa 
del personale addetto alle biblioteche .non 
può ritenersi indipendente dalla const~e­
razione ufficiale e dalla stima accademica 
«goduta», nella pratica, dalle biblioteche. 
Si tratta di una denuncia corriva, che può 
facilmente venir tacciata addirittura di ba­
nalità; ma per lo stato attuale, per l~ sort~ 
delle biblioteche italiane e per i fondi che VI 
si spendono sono questioni di una banalità 
mortale. È tuttavia una denuncia che non si 
intende ampliare. e che non verrà succes­
sivamente ripresa, perché avrebbe la sola 
utilità che hanno per taluni gli sfoghi o le 
scenate, ossia non mutare niente, in 
quanto i risultati sono oggi in equilibrio e le 
cause lontane. confuse. e raramente di­
pendenti da una volontà deliberata. 

Le indicazioni e l'impegno per il riscatto 
non possono iniziare che dai bibliotecari, 
ma il loro stato ha tutti i caratteri delle situa­
zioni perfettamente bilanciate e quindi sta­
bili, per cui le loro capacità di reazione e di 
iniziativa sono limitate. È necessario per­
ciò che, dato il rilievo sociale delle riforme 
che ai bibliotecari spetta di proporre e di 
sostenere, essi ricevano aiuti dall'esterno, 
dallo stesso mondo accademico reso più 
sensibile dalla conoscenza delle espe­
rienze dei paesi biblioteconomicamente 
più avanzati, dalla classe colta, dagli uo­
mini e dai gruppi che partecipano ai pro­
blemi della istruzione, dell'educazione, 
della scienza. Occorre constatare gli errori 
commessi e le insufficienze trascurate in 
quanto hanno portato a danni economici e 
a perdite di servizio, e disporsi a correg­
gerli col disegnare ed attuare un sistema 
bibliotecario - nel nostro caso intrauni­
versitario e interuniversitario - che sia in 
grado di fornire quei risultati e di elargire 
quei benefici che docenti. ricercatori e stu­
denti saranno nel loro complesso ben sod­
disfatti e compiaciuti di poter ricevere. 

Quanto detto in apertura vale per le 
normative ed i regolamenti che riguardano 
le biblioteche pubbliche statali (1), che 
rappresentano il modello di riferimento per 
tutte le biblioteche di uso pubblico, dalle 
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comunali alle universitarie. In particolare il 
Regolamento organico delle biblioteche 
pubbliche statali (DPR 5-9-1967 n. 1501) 
costituisce la guida giuridica e amministra­
tiva delle istituzioni librarie italiane, delle 
quali contempla e sorveglia con pedanteria 
tutte le vicissitudini più minute, ma rispetto 
alle quali ha lo stesso grado di efficacia che 
avrebbe un regolamento di polizia mortua­
ria se venisse applicato ad una clinica 
ostetrica, ad un supermercato o ad un ae­
roporto. 

Le biblioteche universitarie, in quanto 
istituzioni specifiche, sono prive di qual­
siasi intelaiatura giuridica, non disponendo 
neppure di una di quelle normative che, pur 
diventando decrepite se non vengono 
continuamente insutflate, tuttavia costitui­
scono uno scheletro portante; né tale fun­
zione può venire riconosciuta ai 4 articoli 
che il suddetto Regolamento, di 127 arti­
coli, dedica alla Commissione per la bi­
blioteca. Le biblioteche universitarie ab­
bandonate a se stesse. ossia appese nel 
nulla, si devono barcamenare fra l'accat­
tonaggio o il parassitismo delle formule 
giuridiche altrui, e il disinteresse, le im­
provvisazioni o gli arbitri del corpo do­
cente. 

L'art. 8 della legge 3-11-1961 n. 255 non 
può in alcun modo venir ritenuto altro che 
una regolarizzazione giuridica del mo­
struoso stato dei fatti: cioè che la direzione 
di una biblioteca di facoltà, di scuota, di 
seminario o di istituto viene affidata a un 
docente, i bibliotecari sono messi alle sue 
dipendenze. Una circolare del Ministero 
della Pubblica Istruzione, n. 7474 del 28-
11-1970, ha cercato di ridurre il grottesco 
della situazione - equivalente a quella di 
un corpo di ballerini messi sotto il comando 
di un cantante- consigliando di affidare la 
direzione della biblioteca ad un biblioteca­
rio, dal momento che nello stesso anno era 
stata istituita appunto la carriera direttiva 
dei bibliotecari; ma ribadendo che in ogni 
caso l'indirizzo scientifico delta biblioteca 
sarebbe rimasto al corpo docente. 

Non fa perciò meraviglia se tra i bibliote­
cari, che pur soffrono come poche altre 
categorie professionali per l'incompren­
sione quasi generale che li circonda, c'è un 
gruppo che è disorientato ed angosciato 
come forse nessun altro, ed è il gruppo di 
quelli fra loro che sono addetti alle bibliote­
che universitarie, siano centrali o di facoltà, 
dipartimentali o di istituto. E non si trattà di 
un gruppo tanto sparuto, almeno a quanto 
risulta dalla prima indagine che il Ministero 
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della Pubblica Istruzione abbia mai effet­
tuato sulla consistenza e le attrezzature 
delle biblioteche operanti nelle università e 
negli istituti di istruzione superiore da esso 
dipendenti (2); i dati relativi per essere 
completi dovrebbero includere quelli che si 
riferiscono alle biblioteche pubbliche uni­
versitarie amministrate dal Ministero per i 
Beni Culturali e Ambientali. l risultati per le 
54 università o istituti di istruzione supe­
riore italiani danno la presenza di 2603 
biblioteche, 4650 addetti e 26.874.269 
volumi; delle biblioteche 21 sono bibliote­
che centrali, 36 biblioteche centrali e di 
interfacoltà, 222 biblioteche di facoltà, 431 
biblioteche dipartimentali (intendendo 
quelle comuni a più istituti affini), 1929 bi­
blioteche dr rstituto. Quanto sia irrilevante il 
peso o anche l'influenza che può avere 
una disposizione di legge quando non si 
inserisce in una realtà che tutti i parteci­
panti riconoscono come autentica, vitale e 
accettabile, si vede chiaramente dai 4 arti­
coli del Regolamento citato. Essi, in molte 
università disattesi anche formalmente, 
non possono avere alcuna incidenza, sul 
ruolo e sulla organizzazione della biblio­
teca universitaria, perché non prevedono e 
non impongono il coordinamento o la cen­
tralizzazione tecnica e culturale delle bi­
blioteche che si trovano nell'università. Il 
risvolto sconfortante è però che que' 4 arti­
coli derivano dal Regolamento del 1907, 
ed esso è stato, per quanto riguarda le 
biblioteche universitarie ma non solo per 
quelle. un regolamento di arretramento e di 
rinuncia rispetto a quelli del 1976 e del 
1885. Si pensi che l'art. 30 del Regola­
mento organico delle biblioteche governa­
tive del Regno (AD 20-1-1876) sanciva: 
«Le facoltà possono risolvere di formare 
nelle loro sale di riunione, e colla parte di 
dotazione della biblioteca messa a dispo­
sizione di ciascheduna, una collezione di 
libri di più frequente od attuale uso nei loro 
studi ... Questo stesso diritto è accordato, 
coll'assenso delle facoltà cui apparten­
gono, ai direttori di laboratori. di cliniche o 
di musei. l libri raccolti in tali biblioteche di 
laboratori sono registrati nel catalogo ge­
nerale della biblioteca; possono essere 
chiesti per la lettura nelle sale di studio, o 
per il prestito a domicilio colle stesse 
norme, riserve e cautele. Se i direttori di 
laboratori o musei vogliono comperare libri 
colle dotazioni dei propri istituti hanno ob­
bligo di informarsi se già non esistano nella 
biblioteca universitaria; e quando li acqui­
stino, o perché non vi esistano o perché ne 

abbiano bisogno immediato e continuo, 
devono darne awiso al bibliotecario, affin­
ché li registri nel catalogo alfabetico e nel­
l'inventario, coll'indicazione del luogo nel 
quale si trovano»; mentre Franco Balboni 
al XIX Congresso deii'AIB del 1969, un 
secolo dopo, presentando un progetto di 
regolamento delle biblioteche universitarie 
continuava ad affermare: «Gli inconve­
nienti dell'attuale situazione sono ben noti, 
né si è fatto gran che per eliminarli: la di­
spersione delle raccolte, il particolarismo 
dei direttori d'istituto, la mancanza di qual­
siasi forma di coordinamento degli acquisti 
e delle tecniche di catalogazione, si tradu­
cono in un enorme dispendio di energie e 
in un'antieconomica gestione finanziaria». 

l regolamenti non bastano, evidente­
mente; tuttavia non ci sono, e la realtà de­
forme e scorretta continua a reggersi sui 
brandelli di quei pochissimi articoli che 
fanno ancora comodo per il mantenimento 
dell'inerzia, della volontà e del capriccio 
personale degli ulema universitari; con i 
risultati che segnalati nel passo che segue, 
tratto dalla inchiesta della facoltà di Archi­
tettura di Firenze per le biblioteche di 
quella Università (3). possono estendersi 
purtroppo alla quasi totalità delle bibliote­
che universitarie italiane: «Dal quadro 
riassuntivo della giungla bibliotecaria del­
l'Ateneo fiorentino- riscontrabile peraltro 
in tutte le grandi università italiane - do­
vrebbe apparire evidente che il fraziona­
mento delle responsabilità amministrative, 
la confusione dei ruoli. la scarsa defini­
zione delle competenze. unitamente agli 
ingranaggi di una macchina burocratica 
inefficiente (ma paradossalmente ineso­
rabile) alimentata da regolamenti assurdi e 
obsoleti, determinano lo smarrimento dei 
compiti tradizionalmente assegnati a que­
sti istituti». (p. 168). 

l molti e disparati interventi sullo stato e 
le condizioni delle biblioteche universitarie, 
che si sono avuti negli ultimi decenni, si 
sono limitati a segnalare disfunzioni, irre­
golarità e stranezze. ma senza interpre­
tarle come inadempienze relative ad una 
organizzazione generale dei fini e dei 
mezzi nell'ambito di una università, e 
senza metterle in rapporto con uno 
schema di riordinamento o di struttura­
zione dei servizi bibliotecari. Una rassegna 
di tali interventi quindi ha poca utilità, ed è 
sufficiente darne una esemplificazione di 
assaggio; ricordando tuttavia che il pro-
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blema delle biblioteche universitarie è 
stato sempre avvertito e talvo'ta, da chi ci 
viveva in mezzo. sofferto, come si rileva 
dagli articoli pubblicati e dall'interesse che 
l'Associazione Italiana Biblioteche vi ha 
sempre mostrato. l suggerimenti e le pro­
poste per alleviare o sanare i mali e le 
infermità delle biblioteche universitarie 
sono stati numerosi, ma nessuno, almeno 
fino al piano illustrato da Balbonì, definiva il 
fenomeno nelle giuste proporzioni e lo in­
quadrava nella prospettiva corretta. 

Al IX Congresso deii'A.I.B .. nel 1954, 
Nicola Mazzaracchio, parlando a nome 
dell'apposita Commissione di studio per le 
biblioteche universitarie, proponeva che 
tutto rimanesse cosi come era previsto 
dalle disposizioni in corso. ma che venisse 
potenziata la vigilanza tecnica del direttore 
della biblioteca centrale sulle biblioteche 
speciali di facoltà, seminari e istituti univer­
sitari, che si arnvasse alla costituzione di 
un catalogo unico comprendente le 
schede dr tutte le opere possedute dalle 
biblioteche esistenti nell'ambito dell'Uni­
versità, e che si migliorasse la qualità pro­
fessionale degli addetti alle biblioteche 
speciali attraverso più severe prove di re­
clutamento. Maria Giuseppina Castellano 
Lanzara. nello stesso Congresso, richie­
deva che tutte le biblioteche universitarie 
diventassero autonome governative, che il 
personale delle biblioteche speciali fosse 
assunto con le stesse norme del personale 
delle biblioteche pubbliche governative e 
che si istituissero corsi di orientamento bi­
bliografico per gli studenti tenuti dal diret­
tore della biblioteca universitaria governa­
tiva. 

L'idea di abolire la categoria delle bi­
blioteche universitarie trasformandole in 
biblioteche governative, era cara soprat­
tutto alla Direzione Generale Accademie e 
Biblioteche, che in tal modo avrebbe 
esteso la propria sfera dì competenza; la 
ritroviamo infatti ripresentata 1 5 anni dopo 
in un articolo di Giovanni Coìro, funziona­
rio ministeriale (4). Il progetto consisteva 
nel far assorbire alla Direzione Generale 
Accademie e Biblioteche tutte le bibliote­
che agenti nelle università, calcolate al­
lora in numero di circa 2.000; in tal modo 
finalmente le biblioteche centrali sareb­
bero potute divenire gli organi del coordi­
namento di tutta la attività bibliotecono­
mica all'interno di ogni singolo ateneo. Il 
piano. che si riduceva ad essere un tra­
sferimento gestionale, oltre ad urtare 
contro il disposto dell'art. 1 del D.R. 1-4-
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1909 n. 223 - stabilente che le bibliote­
che annesse agli istituti e corpi scientifici e 
letterari costituivano biblioteche speciali 
governative non aperte al pubblico ed in­
dipendenti dalla locale biblioteca pubblica 
sia pure universitaria, e quindi separava 
giuridicamente le biblioteche all'interno 
della stessa università- era insidiato da 
una grave colpa, la convinzione che le 12 
biblioteche universitarie già amministrate 
dalla Direzione delle Accademie e Biblio­
teche avessero svolto fino ad allora la loro 
«funzione in modo esemplare sotto ogni 
riguardo». 

Era insufficiente l'atteggiamento di 
fondo. Senza capire che le impostazioni 
giuridico-amministrative dovevano ri­
specchiare le esigenze biblioteconomiche 
e non viceversa, e che queste erano im­
pegnate a rispondere agli obiettivi dell'u­
nrversità e ad entrare nel più favorevole 
rapporto di servizio con gli studenti, i ri­
cercatori ed i docenti, ci si ostinava a pro­
porre ritocchi e modifiche di forma e di 
superficie, favorendo accordi o passaggi, 
tecnici o gestionali, tra le Università e 
l una o l'altra delle Direzioni del Ministero 
della Pubblica Istruzione. Con l'istituzione 
del Ministero per i Beni Culturali le cose si 
sono aggravate, in quanto che ora le bi­
blioteche universitarie, per quello che 
sono o non sono, si trovano coinvolte in 
una terza amministrazione. C'è solo da 
sperare che ctò dia finalmente la spinta 
decisiva perché la situazione compaia in 
tutta la sua incoerenza, anzi assurdità, e 
che possa così avvicinarsi il momento dr 
una riforma generale e sensata del non­
sistema delle biblioteche universitarie ita­
liane. 

" .. * 

Le biblioteche sono organismi delicati; 
la loro integrazione e il loro coordina­
mento - operazioni necessarie in un 
contesto unitario come è quello di una 
università- appartengono ad un livello di 
complessità che li rende ancora più eta­
borati e delicati. Se le biblioteche esistenti 
all'interno di una università non sanno 
come funzionare di fronte ai compiti che 
devono risolvere, in quanto si trovano in­
serite in un sistema educativo che per ar­
ticolato che sia utilizza anche risorse do­
cumentarie comuni, è escluso che esse, 
pur singolarmente attive, possano acqui­
sire i caratteri relativi alle funzioni previste 
dal livello organizzativo superiore, e 
quindi entrare di fatto tra loro nella più op-



portuna associazione di servizio. Ogni ul­
teriore piano di complessità organizzativa 
richiede, come è facile comprendere, una 
esplicita progettazione e una rigorosa as­
segnazione di ruoli. 

La biblioteca è l'organizzazione che fa­
cilita la consultazione di una raccolta di 
documenti. Mancando una teoria che sti­
puli la struttura e le procedure di questa 
organizzazione. e che stabilisca le condi­
zioni più adatte per l'esercizio della me­
diazione che sono incaricate di svolgere, 
le biblioteche, individualmente nel loro in­
sieme, riposano su impostazioni e si affi­
dano a tecniche che hanno a loro giustifi­
cazione l'abitudine e l'empiria. Pur nel­
l'assenza di quelle certezze che possono 
derivare solo da principi che siano stati 
verificati sperimentalmente. la differenza 
tra abitudini ed empiria è tuttavia impor­
tante, discriminando essa fra il non im­
piego e l'impiego della accortezza biblio­
teconomica e della razionalità bibliogra­
fica. Le biblioteche agiscono nei confronti 
di un'utenza, la quale nel suo complesso 
non è definibile né ripartibile con preci­
sione. sia per la inomogeneità della sua 
distribuzione morfologica sia per la varia­
bilità della sua composizione in senso 
diacronico. Questo stato di cose, che si 
dice complesso in quanto vi prende parte 
un numero non controllabile di parametri e 
di variabili, e del resto è comune a quasi 
tutti i fenomeni e i processi sociali , ri­
chiede un'attenzione e una perizia che 
non sono specificabilì e trasferibili come 
avviene con le istruzioni e le ricette, ma 
impegnano ogni volta l'espenenza e l'in­
telligenza di chi vi partecipa. 

Una condizione preferenziale per la 
determinazione della gestione biblioteca­
ria che sia la più efficace risiede nell'esi­
stenza di un rapporto ben definito con una 
o più categorie di utenti. Questo rapporto 
rende possibile l'instaurazione di una 
esatta funzione di servizio, e, correlativa­
mente, di attegiamenti chiaramente 
orientati nei confronti degli adempimenti 
biblioteconomici- dalla acquisizione dei 
fondi documentari alla scelta delle tecni­
che catalografiche. Non si sbaglia nel di­
chiarare che se la situazione delle biblio­
teche italiane è preoccupante. perché 
fondata sulle abitudini locali piuttosto che 
su una visione complessiva - ma a giu­
stificazione si può richiamare l'oscurità e 
la intricatezza del quadro generale -
quella delle biblioteche universitarie è pe­
nosa. anzi deprimente. perché le bibliote-

che universitarie, a differenza ad esempio 
delle biblioteche pubbliche, hanno lettori 
ed obiettivi ben definiti; e perciò hanno la 
possibilità e l'obbligo di darsi una confor­
mazione ed una conduzione razionali. Le 
biblioteche umversitarie sono inserite in 
una struttura educativa e di ncerca, e 
sono destinate a concorrere, per quanto 
riguarda i sussidi librari e generalmente 
quelli documentari, alla soddisfazione de­
gli scopi di quella struttura; potrebbero 
darsi condizioni di funzionalità e di eserci­
zio più limpide, più precise e di conse­
guenza più cogenti? 

Certamente no. Se tuttavia esistendo le 
università non esistono le biblioteche uni­
versitarie, ciò significa che si tratta o di 
università che fanno a meno dei libri. o di 
università che sperperano i soldi nel pro­
curarsi e nell'utilizzare un certo equipag­
giamento librario. La responsabilità delle 
inadempienze che colpiscono le bibliote­
che universitarie e ne impediscono il cor­
retto funzionamento è inevitabilmente 
delle università; ma è una responsabilità 
che non dipende da protervia, bensì da 
cecità. È fatale che la inconoscenza ge­
neri disinteresse o inconsideratezza. e da 
queste derivino negligenza e trascura­
tezze; ma la responsabilità della incono­
scenza cade anche sui bibliotecari delle 
biblioteche centrali, quando esistono e sui 
docenti universitari di discipline bibliote­
carie, i quali hanno ex professo il dovere 
di informare i responsabili ed i colleghi su 
che cos'è e su che cosa deve essere la 
biblioteca universitaria. 

Purtroppo, sia per il poco credito e la 
scarsa fama goduti dalla biblioteconomia, 
sia per la diffusa persuasione che i pro­
blemi bibliotecari sono di una owietà e di 
una elementarità così palmari che chiun­
que può essere in grado di trattarne senza 
arrossire, sono stati omessi da parte di 
persone, come i docenti universitari, pur 
familiari con i principi della critica e con i 
metodi della prudenza scientifica, le av­
vertenze ed i sospetti necessari per awi­
cinarsi e giudicare fenomeni e situazioni in 
realtà sconosciuti. Sicuramente ciò è di­
peso anche dalla singolare natura della 
materia bibliotecaria, che presenta, ine­
stricabili , problemi e procedure di tipo es­
clusivamente tecnico e banausico con dif­
ficoltà e processi così complicati e sottili 
da trovarsi al di là della soglia di perce­
zione del neofita o del profano. per quanto 
colti e preparati nelle loro rispettive spe­
cialità. 

n 



Diciamo subito la verità centrale: le bi­
blioteche universitarie. in quanto organi­
smi strutturati nei modi che sono loro pro­
pri e specifici, in Italia non esistono; è una 
specie che non è mai stata voluta, pro­
gettata e sviluppata. Ci sono delle biblio­
teche nelle università: sono esercizi adibiti 
al procacciamento o semplicemente alla 
fornitura di pubblicazioni scelte dal do­
cente responsabile o, dietro sua con­
ferma, da altri docenti. e talvolta anche 
alla lettura e allo studio delle pubblicazioni 
possedute. Ma tra questi esercizi di ac­
quisto e di consultazione o di utenza man­
cano quei collegamenti, sia pure rudi­
mentali e casalinghi, perché essi diven­
gano le membra di una biblioteca univer­
sitaria. e appunto insieme costituiscano la 
biblioteca universitaria, quale configura­
zione di incontro e di soddisfazione delle 
esigenze documentarie degli utenti. dei 
professori e dei ricercatori, e quale spec­
chio culturale-bibliografico delle neces­
sità, correnti e future. della vita intellet­
tuale universitaria. 

La riconduzione delle biblioteche che 
stanno nell'università a biblioteca univer­
sitaria non deriva da una esigenza di inte­
grazione geometrica di porzioni e di 
frammenti sparsi - ché si rinuncerebbe 
senza sforzo all'esaudimento di una per­
fezione formale- bensì dalla necessità di 
disporre di una struttura biblioteconomica 
che sia in grado di espletare le seguenti 
funzioni: acquisire e mettere a disposi­
zione i libri occorrenti alla ricerca e all'in­
segnamento, assistere docenti e studenti 
nelle ricerche bibliografiche, addestrare 
gli studenti nell'uso delle biblioteche e dei 
servizi bibliografici. dedicarsi alla istitu­
zione e allo sviluppo delle procedure di 
cooperazione e di completamento interbi­
bliotecario. 

È evidente come una struttura capace 
di adempiere a tali compiti possa erigersi 
e funzionare soltanto colla realizzazione 
del progetto di un sistema bibliotecano; 
questo. in quanto opera ad un livello di 
complessità superiore. richiede una orga­
nizzazione più elaborata e per molti ri­
guardi del tutto nuova rispetto a quella oc­
corrente per la gestione di un impianto bi­
blioteconomico singolo ed autonomo. In 
biblioteconomia avviene come in biologia: 
il tutto è la somma delle parti a condizione 
che si tenga conto anche della informa­
zione contenuta nelle relazioni sulle quali 
è costruito il sistema complessivo; e inol­
tre: coll'elevazione dei gradi di comples-
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sità viene a determinarsi l'apparizione di 
nuove proprietà. Viceversa: un servizio 
articolato in più centri richiede una orga­
nizzazione supplementare che coordini gli 
obiettivi e le procedure, cosi che ogni 
parte riverberi le necessità, le regolarità e 
l'entelechia dell'insieme. 

In Italia il concetto di questo tipo di 
struttura non è neppur nato. perché non si 
è capito che il rapporto fra le raccolte li­
brarie e la loro organizzazione non è co­
stante ma si fa sempre più complesso e 
quindi esigente, rispetto agli ordinamenti 
ed ai coordinamenti, a mano a mano che 
aumenta l entità e il numero delle raccolte 
che in qualche modo vengono a contatto, 
o servono anche parzialmente una mede­
sima utenza. A meno che le discipline, e m 
corrispondenza 1 corsi di studi. non ven­
gano ngidamente distinti e separati, a 
meno che non si ripristini la netta parti­
zione medievale fra una bibliotheca ma­
gna, o di consultazione generale per gli 
studenti, e le varìe bibliothecae parvae, 
quali raccolte destinate ai docenti o ai ri­
cercatori. a meno che non si voglia nnun­
Ciare a sapere ed eventualmente a di­
sporre delle risorse documentarie di 
un'altra monade bibliotecaria, che magari 
si trova a poche decine di metri dalla no­
stra, è necessario pensare alla biblioteca 
universitaria come ad un sistema bibliote­
cario costruito intorno al fine di dare a tutta 
la comunità universitaria il servizio librano 
più competente. più efficiente, e, ceteris 
pari bus, più economico. 

l valori scientifici e culturali e l'efficienza 
economica - cioè il migliore impiego 
delle risorse disponibili - non vanno con­
trapposti o visti in un conflitto, per cui la 
vittoria di una parte deve comportare la 
sconfitta dell'altra: in fin dei cont1 la bi­
blioteca più economica è apparentemente 
quella chiusa. Al termine di un numero di 
«Library Trends» dedicato a The econo­
mics of academic libranes un esperto bi­
bliotecario inglese così concludeva il suo 
v1vace contributo (5). «La biblioteca deve 
essere gestita con econom1a e con effica­
cia onde poter fornire il servizio migliore in 
rapporto ai mezzi disponibili. Se essa non 
viene gestita economicamente ed effi­
cientemente, alcuni, pochi, possono otte­
nere un buon servizio a spese degli altri, i 
molti ... L'economia va considerata al ser­
vizio dell'utenza e degli obiettivi dell'uni­
versità, compresi gli obiettivi culturali ed 
anche quelli tradizionali. Mettere in di­
scussione i mezzi impiegati per raggiun-



gere certi valori, non significa necessa­
riamente mettere in discussione quei va­
lori>>. 

Un sistema bibliotecario integrato al­
l'interno di ogni università non rappre­
senta soltanto una imprescindibile condi­
zione da soddisfare ai fini della migliore 
utilizzazione delle risorse economiche e 
della più efficiente prestazione di servizi 
bibliografici e documentari, ma il requisito 
necessario perché si possa delineare con 
precisione la fisionomia delle raccolte 
della biblioteca e il profilo delle sue esi­
ge.1ze librarie presenti e future. Una co­
struzione organica delle raccolte librarie 
non può avere luogo se non si conoscono 
i fondi nel loro complesso, e non si è in 
grado di tracciarne un programma di am­
pliamento e di sviluppo secondo le linee 
degli interessi scientifici e didattici della 
università. 

Una biblioteca senza volto e senza 
chiare prospettive di crescita, risultante da 
acquisti estemporanei o contingenti e da 
donazioni improvvise e incompatibili, priva 
di un piano di strutturazione che ne pre­
veda la composizione, le specializzazioni, 
gli incrementi, le estensioni e gli appro­
fondimenti, non è soltanto un episodio di 
spreco nei limiti di una università ma un 
danno per tutta l'economia libraria della 
nazione, nel cui quadro bibliografico la bi­
blioteca universitaria- data l'entità delle 
sue collezioni e la consistenza dei suoi 
bilanci di spesa- dovrebbe civilmente e 
armoniosamente insenrsi. 

Per individuare e conoscere la propria 
fisionomia bibliografica, la biblioteca uni­
versitaria integrata dovrebbe effettuare 
una analisi delle raccolte e stabilire i pro­
grammi di acquisto. avendo presenti i 
settori di insegnamento e di ricerca della 
università, e lo schema dei livelli biblio­
grafici dentro i quali ogni biblioteca opera 
all'interno delle proprie sfere di compe­
tenze. Al primo livello, spetta alla biblio­
teca di procurarsi una raccolta di base re­
lativa agli studi di competenza, compren­
dente trattati, manuali, opere di consulta­
zione. bibliografie. Al secondo livello, la 
documentazione si estende ad opere di 
studio più particolari, incluse quelle su 
aspetti collaterali e quelle che si riferi­
scono ai precedenti storici della disciplina. 
Al terzo livello, la raccolta diventa suffi­
ciente per rispondere a molte delle esi­
genze degli specializzandi e dei ricerca­
tori. Al quarto livello la raccolta è in grado 
di fornire una documentazione esauriente 

sulla disciplina; comprende tutte le mano­
grafie e i periodici più importanti nelle 
principali lingue. Al quinto livello la colle­
zione è completa per quel che riguarda la 
disciplina; contiene tutto ciò che vi si riferi­
sce ed è reperibile in tutte le lingue e in 
ogni epoca. 

Dopo aver individuato e riconosciuto la 
propria immagine, la biblioteca potrà se­
guire la strada dei propri destini. tracciata 
nel quadro generale delle collezioni na­
zionali per quanto riguarda i contenuti, e 
raccordata nel sistema delle reti informa­
zionali e bibliografiche per quanto ri­
guarda l'allestimento e il mantenimento 
dei cataloghi e dei servizi di documenta­
zione (6). 

• " * 

Conviene qui terminare il discorso in­
troduttivo e parenetico. ed esporre in con­
creto i due nuclei di un programma per la 
istituzione o la riforma di una biblioteca 
universitaria: il primo relativo alle condi­
zioni minime che devono venir osservate 
dai vari modelli di struttura bibliotecaria, il 
secondo relativo alla posizione e allo stato 
del personale che lavora nelle biblioteche 
universitarie. Poiché esistono al riguardo 
esperienze. modelli e norme già provate e 
controllate, o comunque progettate, e 
sono quelle che si riferiscono alle bibliote­
che universitarie americane. inglesi, tede­
sche, e francesi e che promanano quali 
raccomandazioni delle rispettive associa­
zioni dei bibliotecari o di speciali commis­
sioni di indagine - sarebbe frivolo e pre­
suntuoso. oltre che faticoso. voler risco­
prire ciò che gli altri già sanno e hanno 
omologato da tempo; per cui d'ora in 
avanti questa relazione diventerà esposi­
tiva, anzi illustrativa di ciò che è necessa­
rio venga portato alla più diffusa cono­
scenza dei responsabili e degli ammini­
stratori delle università, dei docenti, degli 
studenti, e, qualora non ne fossero infor­
mati, anche degli addetti alle biblioteche 
universitarie. 

Prima di passare alla presentazione 
delle norme sulle biblioteche universitarie, 
codificate e approvate dall'Associazione 
per le Biblioteche Universitarie e di Ri­
cerca della American Library Association, 
che non mancheranno di stupire per la 
loro determinatezza e la loro sistematicità, 
è consigliabile conoscere i tratti essenziali 
dell'itinerario di maturazione delle biblio­
teche universitarie britanniche e lo stato di 
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quelle della Germania Federale e della 
Francia. 

In Gran Bretagna esistono due situa­
zioni nettamente diverse. Nella prima, 
comprendente la maggior parte delle uni­
versità, la biblioteca universitaria, anche 
se sparsa in edifici separati e distanti, è 
un'entità rigidamente controllata da un or­
gano centrale. Nella seconda - che ri­
guarda soltanto le università di Oxford, 
Cambridge e Londra - invece ogni col­
lege, istituto o scuola di specializzazione 
ha una propria biblioteca, ma tra questa e 
la biblioteca centrale manca qualsiasi 
forma di collegamento o di cooperazione, 
mancano cataloghi collettivi o programmi 
di collaborazione per gli acquisti; persino 
l'accesso è di solito riservato ai docenti e 
agli studenti del singolo college o istituto. 

Nel 1961 la Library Association, che è 
l'Associazione inglese per le Biblioteche, 
ha presentato alla Commissione di inda­
gine sulla Istruzione Superiore ( «Robbins 
Committee») un documento sulle bibliote­
che universitarie del quale è utile citare 
qualche punto (7): 

- Attualmente le biblioteche della gran 
parte delle nostre istituzioni per l'istru­
zione superiore sono deficienti in raccolte 
librarie, personale, sistemazione logistica 
ed equipaggiamento; i confronti con gli 
Stati Uniti o l'Unione Sovietica non risul­
tano a nostro credito o a nostra soddisfa­
zione. 

- Lo sviluppo delle biblioteche univer­
sitarie creerà gravi problemi su due fronti: 
da una parte nel sostegno che occorre 
dare ai programmi di insegnamento per gli 
studenti, dall'altra per gli impegni della ri­
cerca. Sarà opportuno considerare le im­
plicazioni di ciascuna delle due esigenze, 
relativamente alle raccolte, al personale e 
alla sistemazione logistica. 

- Il principale fattore di crescita delle 
collezioni in una biblioteca universitaria è 
tuttavia rappresentato dai bisogni della ri­
cerca; essi non devono venir frenati dalle 
necessi_tà connesse con il servizio agli 
~tuden~1. t:J~ la preparazione degli specia­
hzzandJ ne 11 progresso dei lavori di ricerca 
sono possibili senza un comodo accesso 
a raccolte che siano estese e ricche. 

Personale 

C'era u~ tempo in cui non era irragione­
v?le considerare che la principale fun­
Zione del personale addetto alla biblioteca 
fosse quella dell'ordinamento dei libri e 
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dell'organizzazione delle procedure bi­
blioteconomiche. Ma quel tempo è defini­
tivamente tramontato. La crescita delle 
biblioteche da una parte, e dall'altra la 
moltiplicazione degli adempimenti ammi­
nistrativi che affliggono il personale do­
cente, hanno reso indispensabile che i bi­
bliotecari sostengano la maggior parte del 
peso relativo alle ricerche bibliografiche. 
Le implicazioni di questo sviluppo, per 
quel che riguarda la qualità del personale 
di biblioteca, il suo addestramento, il suo 
stato giuridico, la retribuzione e le condi­
zioni del servizio, sono dì ampia portata. 
Uno sfruttamento adeguato delle raccolte, 
compresa la pubblicazione dJ cataloghi, e 
di elenchi relativi a fondi particolarmente 
importanti, esige l'aiuto di personale alta­
mente qualificato, sia accademicamente 
che professionalmente. Perché elementi 
dotati siano attratti verso la carriera bi­
blioteconomica occorre che vengano loro 
offerte prospettive analoghe a quelle go­
dute dai membri del corpo docente. È ben 
più che una faccenda di stipendi; vi è l'im­
plicazione che i bibliotecari siano accettati 
quali membri a pieno diritto della comunità 
accademica, e che abbiano gli stessi pri­
vilegi per quel che riguarda i viaggi di 
istruzione, lo studio e la ricerca. 

- Può darsi che il modo più facile per 
soddisfare il bisogno di posti di lettura sia 
quello di istituire delle biblioteche sepa­
rate per studenti. Ma se ciò si fa, è impor­
tante che venga fatto su scala adeguata, 
sia dal punto di vista della sistemazione, 
che delle raccolte, del personale e dei 
servizi, oltre che delle comodità elemen­
tari. Le biblioteche infatti sono luoghi di 
lungo soggiorno, e pertanto il loro uso 
deve venir facilitato con accorgimenti 
adeguati per le sedie, i tavoli , l'illumina­
zione, la ventilazione e la difesa contro i 
rumori. 

- La biblioteca va affidata ad un bi­
bliotecario laureato altamente qualificato. 
Egli deve ricevere lo stato giuridico di 
capo dipartimento, essere direttamente 
responsabile al Rettore, ed essere mem­
bro del senato accademico. Senza queste 
condizioni minime non si riuscirà ad avere 
una persona fornita dei caratteri necessari 
per essere un buon direttore di biblioteca 
universitaria. 

Nel 1964 la Library Association pre­
sentò un altro documento sullo stato della 
biblioteca alla Commissione «Parry» (così 





raccomandazioni di cui abbiamo riportato i 
punti salienti, e per noi più significativi, 
esponendole con fermezza e con grande 
chiarezza, per cui il ••Parry Report,, è di­
venuto la carta programmatica per l'indi­
rizzo e lo sviluppo delle biblioteche uni­
versitarie britanniche. Nonostante qual­
che leggera sovrapposizione è tuttavia 
importante riportare qualcuna delle più in­
cisive e delle più determinanti tra le centi­
naia di raccomandazioni di cui la relazione 
è costituita. 

- (Par. 196). Ci devono essere stretti 
e frequenti collegamenti fra il personale 
docente e il personale della biblioteca 
nella preparazione degli elenchi dei ma­
nuali o delle opere richieste per gli esami. 

- (Par. 203). Da parte delle bibliote­
che universitarie vanno effettuate indagini 
per valutare l'adeguatezza delle raccolte 
nel soddisfare i bisogni dei docenti e dei 
ricercatori, e sui modi in cui gli studiosi 
adoperano le biblioteche. 

- (Par. 205). l direttori di biblioteca e i 
direttori di ricerca devono discutere sulle 
implicazioni che i progetti di ricerca hanno 
per la biblioteca, così che la biblioteca 
possa ottenere i fondi necessari per tali 
progetti, e per allestire collezioni speciali 
ed esaurienti su qualsivoglia materia o ar­
gomento che si decida essere di partico­
lare importanza per la università. 

- (Par. 248). Ogni università dovrebbe 
avere una politica per gli acquisti librari, e 
questa politica dovrebbe essere sottopo­
sta ad un costante scrutinio. Ci dovrebbe 
essere una stretta cooperazione fra per­
sonale bibliotecario e personale accade­
mico per la formazione di questa politica. 

- (Par. 250). Le biblioteche universi­
tarie dovrebbero addestrare il personale 
per ottenere specialisti nella più ampia 
gamma delle materie insegnate nei diversi 
corsi di studio; e a questi specialisti. con la 
piena cooperazione dei docenti, andrebbe 
assegnata la più larga responsabilità nella 
selezione per gli acquisti. 

- (Par. 253). l dipartimenti dovrebbero 
nominare un loro componente quale rap­
presentante presso la biblioteca. Egli sa­
rebbe responsabile dei collegamenti fra i 
docenti del dipartimento e lo specialista 
della biblioteca incaricato di quel settore 
degli studi. 

- (Par. 430). Tutte le biblioteche che 
si trovano nell'università dovrebbero tro­
varsi sotto la giurisdizione del comitato 
per la biblioteca o di altra autorità analoga. 
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- (Par. 431). Un catalogo collettivo dei 
fondi di tutte le biblioteche che si trovano 
nell'università è essenziale; qualora man­
casse dovrebbe venir compilato al più 
presto possibile. 

- (Par. 432). In generale, nessuna bi­
blioteca oltre quella centrale deve conte­
nere pubblicazioni che siano uniche nella 
università, a meno che l'altra biblioteca 
non sia grande quanto basta per giustifi­
care l'assegnazione di personale in grado 
di fornire servizi che siano al livello di 
quelli forniti dalla biblioteca centrale. 

-- (Par. 433). Le biblioteche che non 
rientrano nel paragrafo precedente do­
vrebbero possedere soltanto duplicati di 
libri e di periodici che si trovano già nella 
biblioteca centrale. 

- (Par. 434). Non si devono istituire 
biblioteche al di fuori di quella centrale se 
non ci sono dotazioni finanziarie sufficienti 
a sostenere il mantenimento e l'acquisto 
iniziale dei libri: ma ciò non deve in alcun 
modo interferire con la politica di acquisti 
della biblioteca centrale. Ogni volta che 
grandi dipartimenti, che si trovino ad una 
distanza considerevole dalla biblioteca 
principale, necessitano di raccolte dipar­
timentali di materiale di base e corrente 
per uso dei docenti e degli specializzandi, 
tali raccolte vanno incluse nel catalogo 
dell'università, e il loro acquisto va di­
scusso dal comitato per la biblioteca. 

- (Par. 504). Tutti gli studenti devono 
ricevere istruzioni e consigli sulla disposi­
zione della biblioteca, sui suoi regolamenti 
e sulle procedure. Vanno inoltre tenuti 
seminari e lezioni sull'uso degli strumenti 
bibliografici, e va fornita consulenza sulla 
letteratura specifica relativa alle materie 
del corso di studi. Le biblioteche dovreb­
bero avere il personale adatto anche per 
questi compiti. L'istruzione e la guida oc­
correnti ai laureati ed ai ricercatori richie­
derà del personale esperto, di grande 
preparazione e capacità. 

- (Par. 578). Il ventaglio delle retribu­
zioni per gli elementi laureati del perso­
nale di biblioteca deve essere eguagliato 
a quello del personale accademico. 

- (Par. 581 ). Va attuata la possibilità 
di addestrare, nelle ore di ufficio, il perso­
nale laureato perché acquisisca la op­
portuna qualificazione professionale. 

- (Par. 582). Il personale non laureato 
verrà messo in grado di seguire le scuole 
di biblioteconomia o corsi analoghi: le 
spese di frequenza e le tasse per gli 



esami saranno pagati dalla rispettiva uni­
versità. 

Dopo il «Parry Report» che, insieme 
con i documenti del «Robbins Commit­
tee», ci ha dato un'immagine sufficiente 
del quadro normativa e programmatico in 
cui agiscono o dovrebbero agire le biblio­
teche universitarie britanniche, potremmo 
presentare altre raccomandazioni della 
Library Association relative alle bibliote­
che degli istituti di istruzione superiore di 
quella nazione, da quelle per le Bibliote­
che dei nuovi Politecnici (1968) a quelle 
per le Biblioteche dei college di tecnologia 
(1971 ), a quelle per le Risorse librarie 
nelle scuole, nei collegi e nelle istituzioni 
per l'educazione superiore (1973), se non 
ricalcassero, anche se con precisazioni e 
quantificazioni più dettagliate, gli indirizzi 
e gli orientamenti già delineati nei docu­
menti citati. 

C'è tuttavia un documento congiunto 
della Associazione Docenti Universitari e 
della Library Association {1972) sulle 
qualifiche e gli stipendi del personale delle 
biblioteche universitarie, di cui è oppor­
tuno riprendere le specificazioni che si ri­
feriscono ai bibliotecari. 

- Bibliotecario di 111 grado. È il grado 
che si riferisce alla carriera dei bibliotecari 
laureati di una università. La scala degli 
stipendi corrisponderà a quella di un Jec­
turer (assistente). 

- Bibliotecario di Il grado. È un grado 
selettivo per posti che richiedono un livello 
superiore di responsabilità amministrativa 
e professionale. La scala degli stipendi 
corrisponderà a quella di un senior lectu­
rer (professore incaricato) 

- Bibliotecario di l grado. È di solito il 
bibliotecario designato come vice diret­
tore. Lo stipendio inizia al minimo dello 
stipendio di professore ordinario. 

- Direttore. l bibliotecari direttori di bi­
blioteche universitarie o di college o di 
istituzioni analoghe hanno lo stato giuri­
dico e lo stipendio dei professori ordinari. 
Il ventaglio delle retribuzioni dei professori 
è sufficientemente ampio da ospitare le 
distinzioni opportune fra il trattamento 
economico dei responsabili di biblioteche 
che abbiano dimensione diversa. 

Poiché legiferare sulle università e sulle· 
biblioteche universitarie è prerogativa dei 
singoli stati, nella Germania Federale la 
condizione delle biblioteche universitarie 
si presenta molto varia; tuttavia è quasi 

generale la circostanza che in una stessa 
università siano presenti più biblioteche, e 
rivaleggino tra loro in una dispendiosa 
competizione la biblioteca centrale e le bi­
blioteche di facoltà, di dipartimento, di 
istituto e di seminario. Per mettere rimedio 
a questo stato di cose il Comitato per le 
Biblioteche della Deutsche Forschungsge­
meinschaft ha emanato nel 1970 le «Rac­
comandazioni per la cooperazione tra le 
biblioteche centrali e le biblioteche degli 
istituti universitari» (8). Eccone i tratti sa­
lienti: 

- Estensione della biblioteca univer­
sitaria a biblioteca di prestito, a centro di 
informazione e ad organismo centrale per 
il coordinamento bibliotecario. La biblio­
teca universitaria dove anche fungere da 
deposito principale per le pubblicazioni 
che non vengono continuamente richie­
ste. 

- Tutto il personale biblioteconomi­
camente qualificato che si trovi nell'ambito 
dell'università deve essere incluso nei 
ruoli della biblioteca universitaria: tutto il 
personale impiegato nelle procedure bi­
blioteconomiche deve sottostare alla su­
pervisione degli specialisti della biblioteca 
universitaria. 

- Occorre giungere alla unificazione 
delle procedure, specialmente di quelle 
che riguardano la catalogazione descrit­
tiva, sotto la direzione degli specialisti 
della biblioteca universitaria. La assegna­
zione delle collocazioni librarie deve es­
sere uniforme nell'ambito della intera uni­
versità. 

- Gli Uffici Acquisti devono essere 
coordinati, così da evitare duplicazioni, o 
moltiplicazioni. 

- Vanno istituiti centri comuni di in­
formazione, dotati anche di cataloghi col­
lettivi per i libri e per i periodici. 

Le raccomandazioni della Forschungs­
gemeinschaft si rivolgevano soprattutto 
alle università tedesche tradizionali, di so­
lito caratterizzate dalla proliferazione di 
biblioteche di facoltà e di istituto al di fuori 
di qualsiasi forma di integrazione o al­
meno di coordinamento e di cooperazione 
con la biblioteca universitaria centrale. 
Nelle università di recente costituzione 
(Brema, Ratisbona, Costanza, Bielefeld, 
Augsburg, ecc.) invece ci si è ispirati ai 
modelli anglo-americani, e fin dall'inizio si 
è creato un sistema bibliotecario unificato, 
evitando così l'esistenza parallela e non 
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armonizzata di raccolte multiple e di ser­
vizi indipendenti. 

L'organizzazione di questi sistemi unifi­
cati nelle diverse componenti della ge­
stione- dai processi di cooperazione alla 
pianificazione e alla distribuzione dei 
mezzi finanziari, dalle procedure per la 
scelta degli acquisti alla disposizione dei 
libri e alla catalogazione- è stata facili­
tata dalla introduzione delle tecniche di 
automazione; ma in sostanza si regge su 
una struttura di comitati, nei quali si 
esprimono le esigenze dei docenti e le 
competenze degli specialisti scientifici e 
biblioteconomici della biblioteca in ma­
niera paritetica, cosi che nessuno abbia 
l'impressione di dover subire decisioni 
prese da un altro. Spesso i libri sono ordi­
nati sistematicamente e accessibili diret­
tamente. Dei cataloghi, che riuniscono 
tutte le raccolte che si trovano nell'univer­
sità, grazie alle procedure elettroniche 
sono disponibili copie multiple. A Rati­
sbona è in corso un programma di micro­
schedatura, che metterà sul tavolo di ogni 
docente il catalogo classificato della intera 
biblioteca universitaria (9). 

Anche nelle biblioteche olandesi si as­
siste al fenomeno della indipendenza bi­
blioteconomica delle biblioteche di dipar­
timento e di istituto rispetto alla biblioteca 
centrale, con tutte le conseguenze nega­
tive che questa mancanza di controllo e di 
coordinamento ha per i bilanci e per l'e­
quilibrio delle raccolte. È sentita la neces­
sità di una concentrazione fra l'allesti­
mento o l'estensione delle diverse colle­
zioni librarie, ma le misure concrete per 
una sua attuazione sono ancora ad uno 
stadio iniziale. Perché il processo di inte­
grazione si avvii e proceda celermente 
occorre che vengano soddisfatte le se­
guenti condizioni (1 0): 

1 - Lo sviluppo delle collezioni librarie 
deve svolgersi sulla base di accordi e di 
regolamenti vincolanti, i quali determinano 
chi deve acquistare che cosa rispetto a 
quale settore. 

2 - Il bilancio delle spese librarie deve 
essere integrato. 

3 - Una persona, o un comitato, deve 
avere l'autorità di sovrintendere e di vigi­
lare perché ci sia una rigorosa applica­
zione delle due prime condizioni, avendo 
la facoltà di assumere decisioni rettifica­
tive. 

Le biblioteche universitarie francesi 
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hanno alcuni punti in comune con quelle 
italiane, e purtroppo so~o punti negativi; ~n 
particolare quello relatiVO alla. auton~m1~ 
disordinata delle biblioteche dt facolta, dt 
istituto e di laboratorio rispetto alla biblio­
teca universitaria principale - ché cen­
trale come anche in Italia, non si può 
chia:nare in quanto non è centro di nulla. 
La direzione di queste biblioteche è afft­
data a dei docenti «i quali non hanno 
quasi mai una preparazione tecnico­
professionale, neppure elementare; l~ 
loro gestione quotidiana è affidata a. degli 
impiegati poco qualificati o a degli stu­
denti. Queste biblioteche di solito hanno 
un'organizzazione rudimentale che non 
permette loro di stabilire una coopera­
zione con le raccolte della biblioteca uni­
versitaria» ( 11 ). 

Con il decreto del 23-12-1970, modifi­
cato il 26-3-1976, le biblioteche universi­
tarie francesi hanno ricevuto un assetto 
nuovo, e per certi aspetti singolare; anche 
se. a nostro giudizio, insufficiente rispetto 
alle esigenze biblioteconomiche di una 
università. Con esso sono state costituite 
le B.U., o biblioteche dell'università, quali 
centri di servizio comuni ad una unità di 
insegnamento e di ricerca (U.E.R.), e le 
B.I.U., o biblioteche interuniversitarie, in 
quanto centri comuni a più università esi­
stenti nel medesimo conglomerato ur­
bano. Le biblioteche universitarie hanno 
compiti di orientamento, di studio, di ri­
cerca e d'insegnamento bibliografico e 
documentario; e sono amministrate da un 
Consiglio della Biblioteca. Fino al 1970 
questo Consiglio era composto quasi es­
clusivamente da docenti; con il decreto 
del 1970 esso risulta formato da almeno 
20 membri, 215 dei quali sono eletti dal 
Consiglio dell'Università, 2/5 rappresen­
tano il personale della biblioteca - dei 
quali metà il personale scientifico e metà il 
personale amministrativo, tecnico, ope­
raio e ausiliario- e 1/5 comprende per­
sone estranee ma competenti designate 
dal Rettore su proposta dei membri eletti 
del consiglio. Il Consiglio elegge un presi­
dente che deve essere un professore or­
dinario. Il Direttore della biblioteca, nomi­
nato direttamente dal ministero. non fa 
parte del consiglio, ma ne assiste alle se­
dute con voto consultivo; ha la responsa­
bilità del bilancio, i cui fondi provengono in 
gran parte dal ministero, ed esercita il 
potere gerarchico su tutto il personale 
della biblioteca, che viene retribuito dal 
ministero. Si produce in tal modo una 



spaccatura tra gli ampi poteri attribuiti di 
fatto al Direttore e la larga autonomia or­
ganizzativa e gestionale affidata al Consi­
glio senza che risulti garantita una suffi­
ciente competenza tecnico-professionale 
né dall'una né dall'altra parte. 

Rimane aperto in Francia, come del re­
sto è spalancato in Italia, il problema del 
coordinamento e della cooperazione fra le 
biblioteche operanti in una medesima uni­
versità; è facile in proposito essere scettici 
sugli effetti del decreto 26-3-1976 che in­
tende promuovere una politica documen­
taria concertata fra le varie istituzioni bi­
bliotecarie all'interno dell'università, per la 
costituzione di cataloghi collettivi e di reti 
documentarie, affidandone l'iniziativa al 
Consiglio della Biblioteca e le decisioni al 
Consiglio dell'Università. 

A differenza di quelle dei paesi europei 
le università statunitensi possono con­
frontarsi, e idealmente debbono ade­
guarsi, sui fermi indirizzi e sulle normativa 
dettagliate che sono stati approvati ed 
omologati dalla Associazione delle Bi­
blioteche Universitarie e delle Biblioteche 
di Ricerca e di quella delle Biblioteche di 
Ricerca. 

Gli Standards for College Ubraries e gli 
Standards for University Libraries (12) 
rappresentano le guide di orientamento e 
le linee di riferimento per l'impostazione e 
il funzionamento delle biblioteche univer­
sitarie americane, e sono stati preparati 
nelle parole dell'ultimo documento, ccper 
assistere i docenti, gli amministratori e i 
responsabili nella valutazione e nel mi­
glioramento dei servizi e delle risorse 
della biblioteca universitaria". Date le dif­
ferenze fra le unrversità - differenze do­
vute ai programmi, alle politiche e alle tra­
dizioni - gli standards non intendono fis­
sare prescrizioni rigidamente normativa, 
che si debbano cioè applicare uniforme­
mente, né presentarle come fossero un 
ideale irrangiungibile. Poiché, ••assun­
zione fondamentale dì questi standard è 
che la Biblioteca ha un'importanza cen­
trale e critica in ogni università», in quanto 
la biblioteca è ccii cuore dell'università, e 
nessun altro fattore che sia di natura non 
umana è come essa intimamente con­
nesso con la qualità dell'istruzione fornita 
da una università,, questi standard hanno 
lo scopo di ••presentare un quadro reali­
stico delle condizioni che vanno attuate 
perché si ottenga un adeguato servizio bi­
bliotecariO>> e offrire ••Una struttura gene-

rale dentro la quale il giudizio possa con 
competenza applicarsi poi a circostanze 
particolari e concrete>>. 

Gli standard sono costituiti da pochi 
enunciati espressi in maniera succinta. e 
formulano raccomandazioni di massima 
su1 punti essenziali relativi alla composi­
zione e alle funzioni della biblioteca uni­
versitaria; un commento e delle tabelle 
provvedono a dare forma più compiuta e 
stringente alle raccomandazioni. Poiché i 
due standard citati hanno un'articolazione 
diversa, si darà una presentazione som­
maria di quello relativo alle biblioteche dei 
college, in quanto più concreto. Le norme 
s1 riferiscono alle seguenti 8 grandi se­
zioni, o tem1. delle quali si illustreranno 
quelle più vicine ai nostri interessi 1. 
Obiettivi, 2. Collezioni, 3. Organizzazione 
dei materiali, 4. Personale, 5. Servizi, 6. 
Impianti, 7. Amministrazione, 8. Bilancio. 

Collezioni: 

2.1.1 La quantità di materiali documen­
tari, che devono venir presentati e 
forniti celermente, si determina con 
una formula che prende in consi­
derazione la natura e l'ampiezza 
del programma accademico della 
istituzione. il numero degli studenti 
e quello dei docenti. La formula per 
calcolare il numero dei volumi da 
mettere rapidamente a disposi­
zione è la seguente: 
Collezione di base 
Per ogni docente 
Per ogni studente 
Per ogni argomento 

85.000 vol. 
100 vol. 

15 vol. 

a i ivello studentesco 350 vol. 
Per ogni materia 

nel corso di laurea 6.000 vol. 
Per ogni materia 

dei cors1 superiori 3.000 vol. 
Per ogni campo 

a livello di dottorato 2.500 vol. 

Organizzazione dei materiali: 

3. Le raccolte saranno organizzate 
sulla base di regolamenti approvati 
su scala nazionale e ordinate in 
modo da poter essere rapidamente 
consultate. 

3.1 Ci sarà un catalogo collettivo delle 
raccolte, che ne permetterà l'indivi­
duazione per autore, titolo e sog­
getto. 

3.1.1 Il catalogo può venir allestito da 
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una singola biblioteca e congiun­
tamente da più biblioteche. 

3.1.3 Oltre al catalogo generale ci sa­
ranno cataloghi speciali dei perio­
dici, topografico - sistematici, in­
dici per il materiale non monogra­
fico, e cataloghi di riferimento 
(Aut hority fil es). 

3.2 Eccetto che per alcune categorie di 
documenti, che saranno distinti per 
genere, tutti gli altri verranno dispo­
sti e ordinati per soggetto. 

3.2.1 Gli utenti avranno accesso diretto ai 
libri negli scaffali. 

Personale: 

4. Il personale della biblioteca dovrà 
essere, in numero e in prepara­
zione, adeguato al raggiungimento 
degli obiettivi. . 

4.1 Il personale comprenderà: addetti 
con la qualificazione di biblioteca­
rio, assistenti specializzati nelle va­
rie mansioni, e aiutanti a tempo 
parziale o a ore. 

4.2 La qualificazione del bibliotecario 
includerà un diploma di laurea in 
biblioteconomia secondo pro­
grammi approvati dall'Associazione 
Americana per le Biblioteche, la 
capacità di assumersi responsabi­
lità nei confronti di obblighi di na­
tura professionale, e la partecipa­
zione ad impegni professionali al di 
fuori dell'ambito universitario. 

4.2.1 l bibliotecari di un college saranno 
organizzati come un dipartimento 
accademico -o nel caso di un'uni­
versità come una scuola - e si 
amministreranno da sé secondo gli 
Standards for Faculty Status for 
College and University Librarians 
(dei quali si darà illustrazione più 
avanti). 

4.3 Il numero dei bibliotecari occorrenti 
si determinerà con la seguente 
formula, che fa conto del numero 
degli studenti e del tasso di crescita 
delle raccolte. Il numero dei biblio­
tecari va calcolato cumulativa­
mente. 
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Per ogni 500 studenti o frazione, 
fino a 10.000 1 bibliotecario 

Per ogni 1000 studenti, 
o frazione, oltre i 10.000 

1 bibliotecario 
Per ogni 100.000 volumi, 

o frazione 1 bibliotecario 
Per ogni 5000 volumi, 

o frazione, aggiunti all'anno 
1 bibliotecario 

4.3.1 Si prowederà a raggiungere un 
equilibrio tra il lavoro effettuato da~ 
bibliotecari, dagli assistenti e dagli 
aiutanti, in modo che ognuno sia 
impiegato in proporzione al suo ad­
destramento, alla sua esperienza e 
alla sua competenza. 

4.4 La politica bibliotecaria e le proce­
dure che coinvolgono il personale 
andranno condotte in armonia con 
una corretta pratica gestionale. 

Servizi: 

5. La biblioteca istituirà e manterrà 
una gamma e una qualità dei ser­
vizi tali da promuovere i programmi 
accademici dell'istituzione e da in­
coraggiare la migliore utilizzazione 
delle raccolte. 

5.1 Il servizio comprenderà: la fornitura 
di istruzioni agli utenti per un effi­
cace sfruttamento delle biblioteche, 
guida e consigli agli utenti sui libri di 
loro bisogno; provvisione di infor­
mazione agli utenti secondo le loro 
necessità. 

Impianti: 

6. L'università metterà a disposizione 
edifici addetti ad ospitare le rac­
colte, adeguati per gli uffici e il per­
sonale, e confortevoli per acco­
gliere gli utenti. 

6.1 Le dimensioni degli edifici saranno 
calcolate con la seguente formula 
che considera il numero degli 
utenti, l'ampiezza e la natura delle 
raccolte, e il numero degli impie­
gati. 

a) Spazio per i lettori. l posti oc­
correnti, se meno del 50% degli 
studenti risiede nel college sono 
1 ogni 5 studenti; per i residenti 
1 posto ogni 4 studenti, ma 1 su 
3 per le facoltà umanistiche. In 
ogni caso ogni posto richiederà 
uno spazio di 25 piedi quadrati 
(ossia 2,3 mq.). 

b) Spazio per i libri 
Per i primi 150.000 vol. 

0.1 O piedi2 per vol. 
(0,929 dm2) 



Per i successivi 150.000 vol. 
0.09 piedi2 per vol. 

Per i successivi 300.000 vol. 
0.08 piedi 2 per vol. 

Al di sopra di 600.000 vol. 
0.07 piedi2 per vol. 

c) Spazio per gli uffici. Lo spazio 
richiesto per le attività ammini­
strative - come acquisti, cata­
logazione, uffici per il personale, 
cataloghi e schedari- sarà un 
quarto della somma degli spazi 
calcolati in a) e b). 

6.2 La forma degli edifici della biblio­
teca e la disposizione interna degli 
spazi e dei servizi saranno deter­
minate dalle funzioni. 

Amministrazione: 

7. La biblioteca sarà amministrata in 
modo da permettere e incoraggiare 
il più pieno e il più efficace uso delle 
risorse librarie. 

7.2 Il direttore della biblioteca riferirà 
direttamente al rettore e al presi­
dente della istituzione universitaria. 

7.3 Si costituirà un comitato per la bi­
blioteca, comprendente anche stu­
denti e docenti, che servirà da prin­
cipale canale di comunicazione fra 
la biblioteca e la collettività degli 
utenti. 

7.4.1 La biblioteca attuerà un programma 
sistematico e continuo per valutare 
il proprio funzionamento, e per indi­
viduare i necessari miglioramenti. 

Bilancio: 

8. Il direttore avrà la responsabilità di 
preparare, giustificare e ammini­
strare il bilancio della biblioteca 
sulla base degli obiettivi fissati . 

8.2 Il direttore avrà l'autorità autonoma 
di distribuire i fondi e di gestire le 
spese nell'ambito del bilancio ap­
provato. e in accordo con la politica 
dell'istituzione. 

Può esser utile sapere che, come risulta 
dal commento allo standard 8. (Bilancio), 
in media una somma compresa fra il 35 e 
il 45% del bilancio della biblioteca viene 
normalmente assegnata agli acquisti di li­
bri, mentre una somma compresa fra il 50 
e il 60% viene spesa per il personale. Si 
facciano i confronti, al riguardo, con le 

percentuali di casa nostra, e si avrà un 
risultato assai più preoccupante di quello 
delle spese in assoluto. 

Nel giugno 1979 alla conferenza an­
nuale dell'Associazione Americana per le 
Biblioteche il Comitato dei Direttori delle 
Biblioteche Universitarie e di Ricerca ap­
provò una tabella di scrutinio e di valuta­
zione dei programmi bibliotecari dei col­
lege (13), perché qualunque biblioteca 
universitaria potesse conoscere e misu­
rare il proprio grado di rispondenza agli 
standard testé illustrati. La tabella consi­
ste in un questionario che formula oltre un 
centinaio di domande intorno all'adempi­
mento dei compiti, delle funzioni e dei ser­
vizi previsti e regolati da ciascuno degli 8 
standard citati. Le risposte si esprimono 
con dei punteggi alternativi già predispo­
sti. La somma dei punti fornisce un profilo 
della efficacia e del rendimento. zona per 
zona, dei servizi bibliotecari e della loro 
adeguatezza nei confronti del raggiungi­
mento degli obiettivi della biblioteca. 

La posizione giuridica del personale 
delle biblioteche universitarie - sulla 
quale abbiamo già incontrato i giudizi, le 
valutazioni, e le raccomandazioni di parte 
inglese - ha ricevuto una definizione or­
ganica e permanente. in America, nella 
stesura congiunta, fra la Association of 
Colleges and Research Libraries, la As­
sociation of American Col/eges e la Ameri­
can Association of University Professors 
di una dichiarazione sullo stato dei biblio­
tecari dei college e delle università (14). 

Di questa dichiarazione, richiamata in 
tutte le normativa successive sulle biblio­
teche universitarie, si· citano i titoli dei 9 
punti, insieme a qualche opportuna delu­
cidazione. 

Diritti e privilegi di tutti i bibliotecari ac­
cademici: 

1) Responsabilità professionale e auto­
determinazione. Le responsabilità al­
l'interno dell'area di competenza del 
bibliotecario sono ampie. l risultati 
vanno controllati regolarmente e rigo­
rosamente da una commissione di altri 
bibliotecari. 

2) Governo della biblioteca. Le bibliote­
che universitarie devono assumere la 
forma di governo propria dell'univer­
sità. l bibliotecari formano una facoltà il 
cui ruolo e la cui autorità sono simili a 
quelli delle facoltà di un college o di un 
dipartimento. 

3) Governo del college o dell'università. l 
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bibliotecari sono eleggibili quali mem­
bri del senato accademico alla stessa 
stregua dei docenti. 

4) Retribuzione. Il ventaglio retributivo è 
pari a quello delle altre categorie ac­
cademiche con educazione ed espe­
rienza equivalenti. 

5) Condizioni di impiego. Come i membri 
delle altre facoltà. 

6) Promozioni. Per qualifiche e gradi. 
sulla base del rendimento accademico 
e della preparazione professionale. 

7) Congedi. Come per i docenti, com­
preso l'anno sabbatico. 

8) Fondi per la ricerca. A disposizione 
dei bibliotecari per progetti di ricerca, 
come avviene per gli altri docenti. 

9) Ubertà accademica. l bibliotecari uni­
versitari devono godere della prote­
zione della propria libertà accademica. 
Le scelte sugli acquisti e i giudizi pro­
fessionali non possono venir sottoposti 
a censura. 

Mi sembra opportuno terminare ripor­
tando alcuni giudizi non convenzionali su­
gli argomenti che di solito si tirano in 
campo quando si parla di studenti, univer­
sità e biblioteche; sono di un sociologo 
che si è interessato dei fenomeni del libro 
e della lettura (15). È preferibile sentire le 
opinioni di uno straniero, che possono es­
sere taglienti quanto occorre e nello 
stesso tempo fedelmente proporzionate 
alla realtà che intendono vivificare, ed 
usarle da allegoria garbata dei mali da se­
gnalare e dei rimedi da proporre, piuttosto 
che scagliarsi impetuosamente o ironiz­
zare amaramente sulle i m provvidenze, 
sui vuoti e sulle irresponsabilità di casa 
nostra. La citazione di episodi, inconve­
nienti o grotteschi, di cui vengono a cono­
scenza soprattutto quelli tra noi che hanno 
l'incombenza della direzione di una bi­
blioteca universitaria, sarebbe infatti su­
perflua dopo le drastiche affermazioni di 
inesistenza di una biblioteca universitaria 
degna di tale qualifica, e perciò del tutto 
inopportuna sul piano dei rapporti umani e 
di lavoro tra bibliotecari, docenti ed auto­
rità accademiche. Dal momento che non 
si può immaginare che nei responsabili 
dell'università non sia presente, come in 
tutti noi, il desiderio e l'ambizione di mi­
gliorare la qualità e l'efficienza dell'istitu­
zione universitaria nel suo complesso, la 
denuncia degli scandali e degli infortuni 
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verrebbe solamente considerata un eser­
cizio di grettezza e di maldicenza. 

«Sarebbe molto agevole trarre la facile 
conclusione che molti studenti sono 
oziosi, che non desiderano studiare se 
possono evitarlo, che preferiscono appli­
carsi sugli appunti presi a lezione piuttosto 
che sui libri, e che preferiscono spendere i 
soldi in sigarette e bibite piuttosto che in 
libri. Senza dubbio alcuni studenti rien­
trano in queste categorie, ma io perso­
nalmente credo che assunte come una 
conclusione generale queste idee sono 
pericolosamente fuorvianti,,. 

«Fino a quando gli studenti non diven­
teranno più coscienti della propria igno­
ranza e di ciò che essi per questo per­
dono all'università, è poco probabile che 
la situazione miglion per quanto riguarda 
l'utilizzazione dei libri. Se i docenti e gli 
assistenti non si danno da fare e gli stu­
denti non sono obbligati ad adoperare dì 
più i libri, se i risultati degli esami riman­
gono inalterati perché qualcuno dovrebbe 
spontaneamente chiedere di lavorare di 
più? l bibliotecari universitari devono sa­
pere quanto i servizi e le risorse che essi 
possono, o potrebbero, offrire sarebbero 
in grado di migliorare la qualità della pre­
parazione degli studenti, solo se essi, i bi­
bliotecari, avessero modo di dedicare più 
tempo all'educazione biblioteconomica e 
bibliografica degli utenti. Ma tutti i bibliote­
cari sanno quanto scarsi siano i docenti 
realmente interessati alle potenzialità che 
la biblioteca universitaria è in grado di of­
frire, e come la maggior parte delle bi­
blioteche universitarie siano trattate piut­
tosto come dipartimenti ancillari e subor­
dinati che come parte integrante dell'uni­
versità. Oggi che anche un minimo dipar­
timento accademico è autorizzzato ad 
avere due professori ordinari e un grap­
polo di incaricati, è davvero sorprendente 
constatare quanto sia bassa la considera­
zione in cui viene tenuta la maggior parte 
del personale qualificato della biblioteca 
universitaria. Concluderei raccoman­
dando ai bibliotecari delle università una 
maggiore combattività. Auspicherei una 
loro più articolata specializzazione per 
materie, e una loro rappresentanza in tutti 
i consigli di facoltà e nei consigli di dipar­
timento. Auspicherei una migliore istru­
zione biblioteconomica generale per gli 
studenti del primo anno, e un'educazione 
molto specializzata per materia dal se­
condo anno in poi. Vorrei vedere i docenti, 
gli assistenti e i bibliotecari lavorare in-



sieme nell'elaborazione dei corsi di le­
zione, così che tutte le risorse della bi­
blioteca potessero venir impiegate per 
migliorare la qualità dell'insegnamento 
fornito agli studenti. lo credo che se questi 
desideri diventassero realtà un numero 
molto maggiore di studenti trarrebbe assai 
più soddisfazione dai corsi universitari, 
mentre docenti e assistenti sarebbero 
sbalorditi dal servizio che potrebbe loro 
venire offerto dai colleghi bibliotecari. 
Queste sono conclusioni alle quali sono 
giunto per conto mio dopo due anni di ri­
cerche sull'uso dei libri da parte degli stu­
denti; purtroppo alcuni dei miei colleghi 
accademici sono ancora dormienti, e sono 
incerti su dove si trovi fisicamente la bi­
blioteca. Ho t'impressione che troppi bi­
bliotecari universitari siano ancora ecces­
Sivamente diffidenti a proposito della pro­
pria esperienza e delle proprie cono­
scenze. Non chiedo ai bibliotecari di trat­
tare gli accademici alla pari- ma perché 
non trattarli come inferiori?». 

Con l'ultima domanda, paradossale an­
che per chi la formula, cessa perfino il va­
lore metaforico e pudicamente velato che 
te osservazioni potevano avere per noi. 
Oltre alla bellicosità, quindi, i nostri bi­
bliotecari dovranno possedere le armi di 
una sicura competenza professionale e di 
una ferma e attiva preparazione culturale 
e scientifica. . . . 

In quanto la biblioteca universitaria è la 
biblioteca adibita a servire l'università, 
essa non può non far parte essenziale 
delle attrezzature didattiche e di ricerca 
dell'università; almeno frno a quando e fin 
dove libri, periodici, materiale documen­
tario e l'intera struttura del reperimento bi­
bliografico e informazionate continue­
ranno a valere come sussidi, come stru­
menti, ma talvolta anche come oggetti. di 
studio e di indagine. Nessun docente tra­
scura l'importanza del libro, ma molti -e 
qui sta l'oscurantismo - ignorano che le 
raccolte di libri, e ancor più una costella­
zione di raccolte di libri, quale è t'insieme 
delle biblioteche che fanno la biblioteca 
universitaria, esigono una ferrea e sagace 
organizzazione biblioteconomica. Questa 
può venire realizzata solo sulla base di un 
piano preparato da esperti, approvato 
dalle autorità accademiche ed attuato da 
personale congruamente qualificato ed 
addestrato. In realtà ciò non è awenuto­
e qui sta l'arretratezza delle biblioteche 
universitarie italiane. 

Gli onera per l'inadempiuto e per il fatti­
bile pesano sui docenti e sui bibliotecari, 
in percentuali proporzionate al loro nu­
mero, alla loro importanza, e, perciò, alla 
loro influenza. 
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PROVINCIA DI MILANO-COMUNE DI MONZA 
ASSOCIAZIONE ITALIANA BIBLIOTECHE 

LO SVILUPPO 
DEI SISTEMI BIBLIOTECARI 

Atti del Convegno di Monza 
25-27 ottobre l 979 

raccolti e ordinati a cura di 
Massimo Belolti e Giuseppe Colombo 

Milano, G. Mazzotta, 1980. 191 p. L. 3500 
(Nuova informazione, 99) 

I soci dell'AIE possono richiedere la pubblicazione presso la segrete­
ria dell'associazione 

AJB. GRUPPO DI LAVORO PERIODICI 
E PUBBLICAZIONI IN SERIE 

CATALOGO COLLETTIVO 

DEI PERIODICI DI BIBLIOTECONOMIA E 

DOCUMENTAZIONE POSSEDUTI DALLE 

PRINCIPALI BIBLIOTECHE ITALIANE 

A cura di C. POLDRLGO e L. SERENI. Roma, 1978. 78 p., 8°. L. 4.000 



Le esigenze 
dell'utenza scientifica 

Questo breve intervento non pretende 
in alcun modo di dare soluzioni compiute 
al problema di una efficiente utilizzazione 
e distribuzione dell'informazione da parte 
di chi opera nel campo della ricerca scien­
tifica non essendo nostra intenzione né 
competenza scendere fino ai particolari 
tecnici della organizzazione dei settori 
scientifici delle biblioteche. Si cercherà in­
vece soprattutto di dare una visione cor­
retta del modo di lavorare di chi fa ricerca 
scientifica e anche tecnologica, del tipo di 
informazioni che sono necessarie. dei 
momenti diversi in cui diversi settori della 
conoscenza influiscono sul processo di 
produzione del dato scientifico e sulla uti­
lizzazione da parte anche degli utenti 
esterni alle istituzioni scientifiche, ele­
mento Importante essi stessi della ricerca, 
come vedremo, soprattutto nei campi di 
interesse applicativo. In questo sarà utile 
sottolineare le diversità talvolta importanti 
fra ricerca nel campo scientifico e tecno­
logico e studi di tipo umanistico sia per 
quanto riguarda l'organizzazione del la­
voro che per la scelta dell'oggetto di stu­
dio. Questo anche per evitare che, come 
purtroppo ancora avviene in Italia, il dibat­
tito sulle biblioteche sia ancora sinomino 
di dibattito sulla organizzazione e la con­
servazione del sapere umanistico e so­
prattutto dei «testi» tema essi stessi di 
studio e non come nel campo scientifico 
strumenti di un lavoro di ricerca sulla na­
tura non scritta delle cose. 

Tutto ciò naturalmente non per svalu­
tare l'importanza della conservazione e 
dell'analisi del pensiero scritto ma per ri­
proporre un ruolo attivo per le biblioteche 
anche come strumento moderno di aiuto 
al progresso scientifico e tecnologico ri­
vendicando anche in questo campo la ne­
cessità di uscire dal volontarismo e dalla 
limitarezza del lavori dai singoli istituti di 
ricerca. 

Richiesta di informazione nelle diverse 
fasi della ricerca 

Vediamo allora innanzitutto di schema­
tizzare rapidamente l'andamento tipo del 
lavoro di ricerca concentrando la nostra 
attenzione su quello più direttamente 
sperimentale che comporta cioè nel suo 
svolgimento la modifica dell'oggetto di 
studio mediante tecniche adeguate e 
partendo da precise ipotesi da verificare. 
Possiamo quindi identificare le seguenti 
fasi indicando in ognuna di esse il tipo di 
informazioni necessarie e la sua impor­
tanza relativa: 

a) Scelta dell'oggetto di studio e for­
mulazione delle ipotesi 

La formulazione di una ipotesi quale 
primo passo di un lavoro di ricerca, men­
tre è già presente da molto tempo in al­
cune discipline come ad esempio, la fisica 
e la chimica è diventata parte integrante 
della produzione del dato in larghi settori 
della biologia e medicina e anche di altre 
materie come la geologia. l'astronomia 
ecc., solo in questo secolo. Si deve anzi 
sottolineare che ancora permangono 
zone di interesse anche rilevanti in cui si 
procede ancora con il metodo descrittivo 
riservando alla fase finale di raccolta dei 
.dati e quindi ad un solo momento sintetico 
la formulazione di ipotesi o di teorie che si 
accordino con le osservazioni effettuate. 
Pensiamo ad esempio a settori, se pur 
sempre più limitati della anatomia. della 
botanica e zoologia sistematica ecc. in cui 
l'obiettivo è ancora quello della osserva­
zione e catalogazione di fenomeni e cose 
più che lo studio dell'organizzazione della 
dinamica dei processi. In questi casi l'in­
formazione necessaria per l'inizio della ri­
cerca è anch'essa fondamentalmente di 
tipo puramente conoscitivo e viene riunita 
senza ambizione di teorizzazione ma 
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semmai con gli obiettivi paralleli di evitare 
ripetizioni di ricerche e di ottenere nozioni 
di tipo tecnico per il lavoro da svolgere. Il 
primo obiettivo è raggiunto con la raccolta 
di bibliografie complete sull'argomen!o 
mentre il secondo, sul quale senza dubbro 
pesa notevolmente il progresso t~cnolo~ 
gico, comporta sia la consultazrone d1 
manuali e riviste specialistiche sia l'utiliz­
zazione dell'informazione orale e di quella 
trasmessa con l'esperienza diretta. Ci ri­
feriamo ad esempio ad alcune ricerche in 
cui lo strumento di studio spesso frutto di 
un elevato livello di sviluppo tecnologico, 
comporta una conoscenza anche di tipo 
manuale per cui i libri non sono sempre 
sufficienti. In questi casi ancora oggi lo 
strumento può diventare l'elemento de­
terminante della scelta dell'argomento 
della ricerca, non tanto in quanto fattore 
limitante ma soprattutto per il fatto che 
l'elevato investimento di cui è il prodotto 
ne rende «obbligatorio, l'ammortamento e 
quindi l'uso continuato. Esempi di quest~ 
situazioni se ne possono trovare nella n­
cerca di microscopia elettronica, in certa 
ricerca nucleare applicata ecc. 

Nel caso della ricerca non descrittiva 
comunque, la formulazione delle ipotesi 
richiede da un lato l'acquisizione di dati 
sperimentali precedenti o ricavati dalla 
stessa esperienza del ricercatore o repe­
ribili in riviste o libri aggiornati nel campo 
specifico, dall'altro una conoscenza ap­
profondita del campo paradigmatico in cui 
si opera o meglio della o delle teorie pre­
valenti al momento. Gli strumenti di infor­
mazione sono soprattutto riviste per la 
prima parte, libri e riviste per la seconda. 
Per questa assumono notevole impor­
tanza le cosiddette c•review», sunti critici 
della letteratura esistente su singoli argo­
menti reperibili spesso in pubblicazioni 
periodiche annuali (Le Annua/ Review of 
... ) o in libri a più autori spesso derivanti 
dalle stampe di atti di congressi. Va anche 
detto che nella formulazione delle ipotesi 
è senza dubbio la fase in cui più pesa la 
cultura generale del ricercatore e quindi 
anche la consultazione di materiale di non 
recentissima pubblicazione ma pertinente 
al settore di interesse prescelto. 

È la parte di bibliografia che poi nella 
stesura classica dei lavori scientifici, or­
mai quasi tutti uniformati in una prassi che 
ne rende facile la lettura, viene elencata e 
discussa nella introduzione. Questa ope­
razione di raccolta dei dati precedenti è 
stata negli ultimi tempi facilitata dalla 
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comparsa degli «abstracts>>, pu~bl.icazion~ 
periodiche che riuniscono brev1 nass.untl 
dei lavori scientifici ordinati per matena e 
per parole chiave con semplici sistemi di 
raccolta computenzzata. 

Non a caso ormai numerose riviste in­
ternazionali chiedono agli autori delle 
pubblicazioni dr ind1c~re e~s.i stessi le 
parole chiave der propn lavon rn mod? ~a 
renderli accessibili correttamente agir In­

teressati. Va inoltre citata la pubblicazione 
anch'essa effettuata allo scopo di facili­
tare la trasmissione rapida della informa­
zione di riviste del tipo Current contents in 
cui vengono semplicemente nportate le 
testate delle maggiori riviste unitamente 
ad un indice per autori finale che permette 
l'eventuale richiesta dei lavori interessanti 
per posta. 

b) Programmazione e svolgimento 
della ricerca 

Questa fase che comprende tutta la 
parte più propriamente sperimentale ri­
chiede nel caso della ncerca propriamete 
detta, fondamentalmente una approfon­
dita conoscenza delle tecniche da utiliz­
zare come del resto aweniva anche nella 
fase preparatoria nel caso delle ricerche 
che noi abbiamo schematicamente chia­
mato di tipo <•descrittivo". 

Le informazioni richieste in questo caso 
sono generalmente contenute in libri e 
manuali specializzati, in riviste specifica­
mente dedicate alla elencazione di nuove 
tecniche nella parte <•materiale e metodi» 
che segue la introduzione ner lavori scien­
tifici ed in cui infatti vengono descritti ma­
teriali e tecniche di analisi utilizzati in 
modo chiaro e quindi ripetibile. Non sono 
mvece sufficienti in questo caso gli <<ab­
stracts» che abbiamo citato precedente­
mente e che non riportano se non in modo 
molto sommario la parte tecnica delle ri­
cerche riassunte. 

Discorso a parte meritano per quanto 
riguarda questa fase della sperimenta­
zione gli studi in campo tecnologico o in 
genere applicati. Per molti di essi infatti 
l'oggetto di studio non si trova e/o non è 
contenibile nell'istituto o laboratorio sede 
del ricercatore ma deve essere invece re­
perito ed osservato all'esterno. Questo 
fatto comporta la presenza di una orga­
nizzazione decentrata di ricerca e di rac­
colta dei dati in cui spesso intervengono 
soggetti diversi dal ricercatore al quale 
viene invece demandata in toto la fase 
successiva, quella della elaborazione ed 



interpretazione del dato. Ci riferiamo ad 
esempio ad una notevole parte della ri­
cerca i n campo agrario per la quale è ne­
cessaria una sperimentazione su ltlrga 
scala i cui dati possono essere corretta­
mente raccolti solo dai servizi decentrati di 
assistenza tecnica. Oppure alla ricerca in 
campo sanitario In cui tutta la parte epi­
demiologica, quella di prevenzione delle 
malattie, la medicina del lavoro, la nuova 
psichiatria ecc. devono studiare incidenza 
delle malattie, prevenzione e cura su sog­
getti Inseriti nel contesto in cui vivono e 
lavorano. E, ancora In campo tecnologico 
o urbanistico, anche se la progettazione 
può awenlre In parte a tavolino, senza 
dubbio l'esecuzione deve essere fatta e 
verificata in loco. Anche in questo caso in 
realtà esistono strumenti di trasmissione 
di informazione scritta purtroppo spesso 
di difficile consultazione per i ricercatori. 
Si potrebbe anzi affermare che molto la­
voro di ricerca in questi campi consiste in 
realtà nella elaborazione di dati raccolti 
sul territorio e che la difficoltà di consulta­
zione di bollettini del servizi di assistenza 
tecnica, delle associazioni di produttori in 
campo agrario, delle strutture decentrate 
delle sanità comporta la perdita di una 
enorme quantità di materiale e la conse­
guente impossibilità di condurre corretta­
mente ricerche spesso di grande inte­
resse collettivo. Questo è del resto uno 
dei tanti lati negativi della separatezza fra 
Università e strutture di ricerca da una 
parte e strutture del territorio dall'altra, 
spesso deprecata ma mai concretamente 
e programmaticamente combattuta. 

c) Elaborazione del dati, modifica­
zione della Ipotesi, distribuzione del ri­
sultati 

Motta delle cose dette nel primo para­
grafo si possono ripetere anche per que­
sto. La fase di elaborazione Infatti con­
tiene ancora una parte tecnica in alcuni 
campi anche specifica (ad esempio nei 
casi di applicazione della statistica) ma 
soprattutto si basa su uno sforzo inter­
pretativo e sintetico dei risultati e sul pa­
ragone critico fra questi e l'ipotesi di par­
tenza ove questa naturalmente sia stata 
effettivamente formulata. Ritorna qui in 
campo evidentemente la conoscenza del 
paradigml prevalenti, delle ricerche colla­
terali reperibili In bibliografia con le quali 
bisogna fare i conti nel tentativo di fornire 
spiegazioni unificanti del fenomeni osser­
vati. Questa è la parte contenuta nel lavori 

scientifici pubblicati sulle maggiori riviste, 
nel paragrafo spesso denominato ccdi­
scusslon» che può essere unito o sepa­
rato dalla parte del lavoro che va gene­
ralmente sotto Il titolo «risultati». 

Discorso a parte merita la distribuzione 
dell'Informazione che in genere è affidata 
alle riviste specializzate dove i lavori ven­
gono pubblicati, come abbiamo cercato di 
descrivere precedentemente secondo le 
modalità stabilite e codificate nelle norme 
per gli autori, che di fatto ripetono la se­
quenza temporale delle fasi della ricerca 
ora elencate nella . sequenza; Introdu­
zione, materiali e metodi, risultati, discus­
sione. 

Anche qui naturalmente, mentre la cir­
colazione del dati nell'ambiente scientifico 
è spesso adeguata, ciò non awiene per la 
utilizzazione dei risultati delle ricerche ap­
plicative da parte del territorio per quella 
distanza che impedisce il flusso reciproco 
delle conoscenze di cui abbiamo già criti­
cato Il permanere. 

Riassumendo quanto si è finora di­
scusso possiamo dire che l'informazione 
necessaria per la ricerca scientifica è in 
larga parte costituita da lavori pubblicati 
su riviste specializzate, i cui sunti sono ra­
pidamente reperibili con il sistema degli 
ccabstracts» del cccurrent contents,, e In 
genere con l metodi di raccolta compute­
rizzata dell'informazione attraverso l'indl­
viduazione di parole chiave. Oltre a ciò 
sono di notevole impotanza l lavori rias­
suntivi (reviews) e, owiamente i testi an­
che di sintesi e interpretazione teorica. Si 
tratta in genere di informazione relativa­
mente recente ed anzi non è dubbio che 
uno dei problemi fondamentali è quello 
dell'aggiornamento continuo del materiale 
bibliografico. Va anche detto che gran 
parte di questa informazione è scritta in 
Inglese, ormai lingua scientifica interna­
zionale, molto più raramente in tedesco, 
francese, russo, giapponese mentre le ri­
viste e l libri In lingua italiana hanno un 
peso spesso Irrilevante. 

Organizzazione del lavoro ed informa­
zione 

Le differenze fra l bisogni di informa­
zione di chi lavora nella ricerca scientifica 
e quelli di chi invece è Impegnato In 
campo umanistlco non derivano soltanto 
dal fatto che l'oggetto della ricerca non è 
mai o quasi mai il libro e dalle tappe ormai 
codificate del lavoro, ma più generai-

93 



mente anche dalla organizzazione com­
plessiva del lavoro di ricerca. 

Due differenze fondamentali si possono 
notare a questo proposito, ambedue rile­
vanti per i rapporti fra ricercatori e fonti di 
informazione fra cui le biblioteche. 

lnnanzitutto generalmente il luogo di la­
voro dell'umanista è solo per brevi periodi 
di tempo l'Istituto universitario in cui for­
malmente opera ed anzi è spesso difficil­
mente identificabile. L"assenza di legami 
concreti con strumenti costosi necessaria 
per il lavoro, la povertà di materiale degli 
istituti di tipo letterario, il carattere indivi­
duale che la ricerca umanistica ancora 
assume nella maggioranza dei casi in Ita­
lia, fanno sì che l'umanista sia general­
mente lavoratore itinerante e svolga il suo 
lavoro essenzialmente nella biblioteca e 
anche nella propria abitazione restando 
nell'istituzione universitaria solo per il pe­
riodo richiesto dall'espletamento degli ob­
blighi didattici. In questo caso è il ricerca­
tore che va a trovare il libro, quindi, che in 
realtà costituisce lo strumento primario del 
lavoro. Ciò non avviene generalmente nel 
caso della ricerca scientifica, in cui luogo 
di lavoro è la sede della strumentazione e 
dell'oggetto di studio, generalmente uniti 
in un unico luogo fisico, l'istituto/laborato­
rio. Fa eccezione il caso della ricerca ap­
plicata decentrata benché anche per que­
sta la sede dell'informazione e dello studio 
sia difficilmente la grande biblioteca cen­
tralizzata e più spesso invece il luogo for­
male di lavoro più fornito del tipo di pubbli­
cazioni necessario. 

In secondo luogo come abbiamo ac­
cennato, mentre la ricerca umanistica è in 
gran parte individuale, quella scientifica 
deriva generalmente da una organizza­
zione del lavoro complessa e definita da 
una serie di livelli gerarchici decisionali fra 
i quali esiste purtroppo ancora scarsa 
mobilità verticale. Si va cioè dal coordi­
natore della ricerca ai ricercatori (gene­
ralmente più di uno) a varii livelli di tecnici, 
al personale ausiliario. Mentre questo da 
un lato comporta diverse richieste di in­
formazioni (più sintetiche quelle necessa­
rie al ricercatore, più tecniche quelle utili ai 
livelli inferiori di competenza) dall'altro ri­
chiede momenti continui di integrazione 
verticale e orizzontale del lavoro che si 
concretano spesso in discussioni e deci­
sioni a carattere almeno parzialmente 
collettivo. Il referente dell'informazione 
non è quindi solo il singolo ricercatore ma 
tende sempre di più ad essere il gruppo di 
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ricerca, almeno là dove l'organizzazione 
del lavoro scientifico ha raggiunto la di­
mensione e le caratteristiche critiche per 
una produzione di dati che non sia pura 
descrizione di fenomeni ma dia un contri­
buto reale alla crescita della conoscenza 
critica. 

Questo aspetto del problema del resto 
assumerà anche in Italia caratteristiche 
nuove e più complesse in futuro, almeno 
nell'ambito universitario in seguito alla 
sperimentazione prima, al consolida­
mento poi delle strutture dipartimentali. 

Il Dipartimento infatti con le sue carat­
teristiche di unitarietà e di interdisciplina­
rietà diventerà il referente base dell'infor­
mazione così come sarà l'unità fonda­
mentale di ricerca e didattica. 

Anche a questo nuovo tipo di struttura 
particolarmente importante per le disci­
pline scientifiche deve guardare qualsiasi 
progetto di ristrutturazione dei meccani­
smi dì distribuzione della informazione 
scientifica nel nostro Paese. 

Stato attuale dell'Informazione scienti­
fica 

Come abbiamo accennato nella pre­
messa a questo breve intervento non vi è 
dubbio che le maggiori biblioteche ita­
liane, non sono strutturate in modo tale da 
dare risposte adeguate alle esigenze che 
abbiamo cercato di discutere nei paragrafi 
precedenti. Fattore primario di queste 
carenze è con ogni probabilità la tendenza 
ancora radicata a considerare le bibliote­
che più come luogo di conservazione 
della informazione scritta che come centro 
attivo di distripuzione anche critica della 
stessa. Parte di questo atteggiamento è 
mutuato da una distribuzione tutta italiana 
fra «Cultura, e ''scienza» per la quale la 
prima è costituita dal permanere e anche il 
rinnovarsi di una tradizionale umanistica 
ricca e produttiva nel nostro Paese mentre 
la seconda è ancora considerata ele­
mento estraneo importato, e spesso di 
secondo ordine. 

Allora l'interesse delle maggiori biblio­
teche verte fondamentalmente sulla orga­
nizzazione del materiale esistente e sulla 
strutturazione in luogo di studio sostitu­
tivo, come abbiamo visto, del luogo di la­
voro per numerosi ricercatori del campo 
letterario. Questo tipo di impostazione si 
riflette nella stessa qualificazione profes­
sionale dei bibliotecari in grandissima 
parte laureati in materie letterarie, spesso 
privi di una deguata conoscenza delle lin-



que straniere e generalmente relegati in 
una funzione dequalificata di puri catalo­
gatori di pubblicazioni. 

Scarsa è quindi l'attenzione, pure vitale 
per chi lavora nel campo scientifico, al 
problema della distribuzione all'esterno 
della informazione ed alla necessità sem­
pre più urgente per le biblioteche di di­
ventare non solo luogo di raccolta, ma an­
che di sintesi critica e di organizzazione 
meditata dei materiali di studio. In questa 
situazione gli Istituti scientifici tendono al 
rifiuto della centralizzazione e quindi alla 
organizzazione di piccole biblioteche de­
centrate e altamente specializzate e alla 
raccolta anche personale di bibliografie 
specifiche mediante la richiesta per posta 
di singole pubblicazione agli autori. Que­
sto sistema è evidentemente carico di 
notevoli inconvenienti. lnnanzitutto le bi­
blioteche di Istituto sono, per una serie di 
fattori fra cui preponderante è il costo cre­
scente di libri e riviste, limitate nella quan­
tità e quindi nella qualità del materiale 
raccolto. In genere si tratta di poche centi­
naia di volumi molti dei quali di tipo tecnico 
e di un buon assortimento di riviste spe­
cialistiche aggiornate di cui però spesso 
non sono conservati numeri più vecchi di 
una ventina di anni. Questo porta alla pre­
senza nella stessa città di numerose copie 
delle stesse riviste importanti (ad esempio 
Nature e Science) e anche di libri ed alla 
contemporanea assenza di un luogo di 
consultazione completo ed aggiornato 
nonché dei numeri più vecchi delle stesse 
riviste specialistiche. A questo va ag­
giunto il fatto che le biblioteche di istituto 
non sono tenute nella grande maggio­
ranza del casi da personale qualificato ma 
spesso costituiscono una occupazione 
secondaria per lavoratori assunti con altre 
qualifiche ed adibiti ad altre mansioni. 

Manca del tutto infine il collegamento 
con i luoghi decentrati di produzione di 
dati dei quali abbiamo discusso parlando 
della ricerca applicativa, mentre è senza 
dubbio scarsa e ripetitiva l'attrezzatura 
per la riproduzione e organizzazione del 
materiale esistente (fotocopiatrici, mini­
computer ecc.). Molto spesso anzi non 
esiste strumento che permetta di sapere 
quali materiali esistono anche in una 
stessa città e dove sono localizzati. 

Siamo di fronte in sintesi ad un notevole 
sperpero di danaro ed alla mancanza 
spesso delle più elementari fonti biblio­
grafiche nell'assenza quasi completa di 
una qualificazione specifica del personale 
addetto. 

Alcuni elementi proposltlvl 
Da quanto abbiamo detto fino ad ora 

crediamo risultino chiare anche alcune 
proposte immediate che da sole cambie­
rebbero già notevolmente la situazione 
attuale. 

lnnanzltutto è essenziale l'aggiorna­
mento delle maggiori biblioteche per le più 
importanti riviste scientifiche ed un censi­
mento, città per città del materiale esi­
stente con l'Istituzione di bollettini centra­
lizzati informativi delle acquisizioni di libri 
e giornali. Questo censimento come le 
operazioni successive di razionalizza­
zione dovrà essere coordinato e svolto da 
personale qualificato da assumere o da 
reperire attraverso la riquallficazione del 
personale esistente. In realtà crediamo 
che questo sia uno degli elementi cruciali 
per qualsiasi rinnovamento del settore e 
per una nuova visione delle operazioni di 
raccolta del materiale scientifico. La ri­
qualificazione infatti comprende non solo 
l'acquisizione delle più elementari cono­
scenze nei campi specifici di interesse ma 
anche il raggiungimento di un grado di 
autonomia e capacità critiche da permet­
tere la raccolta ragionata di lavori su sin­
goli argomenti, da fornire su richiesta a 
singoli ricercatori o gruppi di ricerca. Que­
sto tipo di autonomia sarà del resto es­
senziale se si intende fare assumere alle 
biblioteche o ad alcune di esse il ruolo di 
distribuzione e di cerniera fra ricerca e 
territorio per dati e risultati della ricerca 
applicata. Questo, più che l'apertura pura 
e semplice al pubblico, darà veste con­
creta ed attiva alle biblioteche stesse e 
contribuirà a cancellare l'Immagine popo­
lare di sede di raccolta di vecchi libri. Per­
ché ciò sia raggiunto occorrerà inoltre 
dotare le biblioteche più importanti di si­
stemi adeguati di riproduzioni e anche di 
distribuzione decentrata delle pubblica­
zioni richieste tendendo a costruire una 
rete piramldale con una o poche bibliote­
che centrali collegate da una parte con 
nuclei di secondo ordine che nel caso 
della 'università non potranno essere che 
quelli dipartimenti, dall'altra con alcune 
delle strutture di sperimentazione operanti 
sul territorio. 

Questo sia per evitare la ripetitività e lo 
spreco di cui abbiamo accennato che per 
uscire dalle mura delle biblioteche stesse 
prolettandosi all'esterno secondo i bisogni 
del ricercatori e, nel caso della ricerca ap­
plicata, del territorio, In un nuovo ruolo 
proposltivo e propulsivo del progresso 
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scientifico tecnologico. Quanto propo­
niamo del resto è già attuato in numerosi 
paesi ove le biblioteche decentrate vann0 
assumendo un ruolo sempre più speciali­
stico mentre anche i singoli ricercatori 
possono fare riferimento a strutture cen­
tralizzate fornite di mezzi tecnici adeguati 
e di personale in grado esso stesso di 
svolgere ricerca bibliografica autonoma. 
Non ci nascondiamo che una visione di 
questo tipo incontra ancora notevoli osta­
coli sia da parte di sostenitori della vec­
chia concezione delle biblioteche sia da 
parte degli stessi istituti di ricerca ognuno 
spesso geloso delle proprie acquisizioni. 

Va detto comunque che l'istituzione dei 
Dipartimenti, se attuata correttamente co­
stituirà di per sé stessa l'elemento di squi­
librio necessario per l'inizio di un'opera di 
disaggregazione e di riaggregazione del­
l'esistente sia in termini di personale che 
di materiale e quindi anche di libri e riviste. 
Del resto il Dipartimento, date anche le 
sue maggiori dimensioni rispetto all' Isti­
tuto non potrà più affidare il proprio mate­
riale bibliografico al lavoro part-time di 
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personale non qualificato ma dovrà porsi i 
problemi di qualificazione di cui abbiamo 
discusso precedentemente. Il legame di­
retto e più ampio con la ricerca sul territo­
rio che alcuni Dipartimenti assumeranno, 
inoltre renderà più facile ed efficiente il 
costituirsi di quel triangolo: Dipartimento 
-strutture sul territorio- biblioteche di 
cui abbiamo indicato l'utilità. In questo 
triangolo naturalmente il secondo termine 
potrà essere utilmente sostituito, ove que­
sti esistano. dai centri di raccolta dei dati 
oganizzati da Enti locali di ogni ordine e 
grado basati sulla sperimentazione terri­
toriale. 

Quanto abbiamo detto, come si accen­
nava in partenza non risolve senz'altro il 
problema in termini definitivi ma cerca so­
prattutto di stimolare la discussione su 
una nuova visione delle biblioteche consi­
derate non più come raccoglitori più o 
meno organizzati ma come elemento au­
tonomo qualificato del progresso anche 
scientifico e tecnologico oltre che culturale 
in senso lato, del Paese. 

Marcello Buiattl 
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Le aspettative 
degli utenti. 
Biblioteche tecniche 

Anche per le biblioteche universitarie 
vale una condizione base: Infatti una delle 
prime aspettative degli utenti, anzi l'a­
spettativa stessa che può renderli utenti, è 
l'orario di apertura della biblioteca. Per 
molte categorie la ricerca bibliografica ap­
partiene alla sfera del tempo libero da la­
voro dipendente: studenti lavoratori, la­
voratori studenti, docenti molto impegnati 
in programmi didattici e di ricerca coordi­
nata, possono accedere alla bilioteca solo 
In momenti di tempo libero. Quali siano 
questi momenti, In quale arco di tempo si 
dispongano è difficile dirlo: per la nostra 
esperienza (Facoltà universitaria con oltre 
Il 50% di Iscritti lavoratori studenti) dopo le 
venti serali non si hanno più frequenze, e 
cosi anche nelle prime ore del mattino 
(prima delle 9): fra mezzogiorno e le due 
si riscontrano alcune frequenze costanti. 
In altre città, con altre abitudini e quindi 
con altri orari emergeranno certamente 
esigenze diverse. 

Altra aspettativa degli utenti è quella di 
poter trovare l'articolo, Il libro, che inte­
ressa e di poter svolgere con calma il pro­
prio lavoro di consultazione, di schedatura 
(con servizi di fotocopiatrice). È chiaro che 
se documenti o pagine sono presenti in 
microfllm e In microflche occorrono visori 
nel numero e nel tipo sufficienti. Qui, nel­
l'aspettativa degli utenti, si può riscontrare 
una prima diversificazione fra le diverse 
biblioteche di Facoltà. Quella di vedere 
concentrate nella stessa sede libri, perio­
dici, e documenti vari, o di trovare distinta 
la Biblioteca dal Centro di documenta­
zione: secondo tale distinzione la prima 
manterrebbe un assetto organizzatlvo 
tradizionale, Il secondo assumerebbe una 
parte più attiva, con Iniziative non solo di 
raccolta ma soprattutto di diffusione di do-

cumenti. Nel nostro caso torinese, invece, 
Biblioteca e parte del Centro di docu­
mentazione sono uniti In un organismo 
unico; solo la raccolta, la stampa, e la dif­
fusione di documenti (di interesse per la 
Facoltà in generale), fanno capo al Centro 
di documentazione. Nella nostra Biblio­
teca di Facoltà in una sala a parte, sono 
raccolti l quotidiani (nazionali e interna­
zionali), i bollettini statistici, le documen­
tazioni del corsi e dei raggruppamenti in­
terdlscipllnari (programmi, orari, schede, 
dispense, articoli fotocopiati ecc. forniti a 
cura del singoli docenti), i testi inerenti il 
territorio piemontese (brossure, estratti, 
piani, documenti vari), le tesi di laurea 
(tutte le tesi nonché alcune ricerche, se 
ricche di documentazioni allegate); ac­
canto a questo settore esiste, di nuova 
formazione, uno specifico settore carto­
grafico, dove sono raccolte sistematica­
mente e riportate in scala unificata (su 
pellicole trasparenti, cosi da poter essere 
riprodotte eliograflcamente) tutte le carte 
topografiche e catastali della città di To­
rino, dalle origini ad oggi, nonché in nega­
tivo le principali carte inerenti Il Piemonte. 

Altre facoltà di Architettura hanno scelto 
una via diversa. La necessità di schedare 
scientificamente tutti i materiali raccolti 

· (siano essi dispense, ciclostili, tesi, carte 
topografiche ecc.) e di diffondere periodi­
camente tali schedature mediante reper­
tori, assieme all'esigenza di non disper­
dere collezioni organiche (se manca un 
solo foglio di catasto, tutta la raccolta è 
compromessa), ci hanno indotto a sce­
gliere una soluzione che ha l'unico svan­
taggio di certe rigidità nella consultazione 
e nella distribuzione: questa stessa se­
zione della nostra BlbUoteca di Facoltà 

f11 



sotto la guida della professoressa Tama­
gno, ha curato l'estensione italiana del 
Thesaurus per l'architettura e !edilizia. 

Altra aspettativa degli utenti, da soddi­
sfare in qualche modo, è quella di acce­
dere facilmente alla consultazione. È 
certo che se in biblioteca, lungo l'orario di 
apertura (e cioè lungo due turni di lavoro) 
disponessimo di due o tre aiuto bibliote­
cari addetti alla sale consulenza per gli 
utenti, ogni problema sarebbe semplifi­
cato. Ma poiché, oggi come oggi, non 
possiamo nemmeno tenere testa alla di­
stribuzione, abbiamo predisposto alcuni 
sistemi di accesso particolare; oltre alla 
schedatura dei libri per autori e per sog­
getto, abbiamo formato repertori separati 
per facilitare la consultazione di singoli 
settori (il Piemonte, i references ecc.). 
Particolare evidenza abbiamo voluto dare 
al settore dei references: rinunciando a 
priori, per cronica indisponibilità di perso­
nale e per una conseguente discontinuità 
di servizi (specie se svolta volontaria­
mente da docenti). ad una schedatura dei 
periodici, abbiamo voluto raccogliere una 
estesissima collezione di Bollettini analitici 
inerenti tutti i settori di nostra pertinenza: 
accanto a questi Bollettini analitici, enci­
clopedie, dizionari, generali e specialistici, 
nelle diverse lingue. 

Fin qui, ho parlato della mia esperienza 
nella gestione di una Biblioteca dì Facoltà, 
senza trattare dei suoi limiti dì compe­
tenza. Posso parlare di una mia espe­
rienza diretta che dura da 25 anni. che 
rimane però certamente ristretta e parti­
colare. Ad una prima fase che vedeva fa­
vorite nella nostra Facoltà solo le Bibliote­
che di Istituto, è subentrata una ventina di 
anni fa, una seconda fase, che ha visto 
polarizzarsi attorno ad un vecchio piccolo 
nucleo di Biblioteca di Facoltà (formato da 
un acquisto in blocco effettuato prima 
della seconda guerra mondiale e poi in­
crementato con alcuni acquisti), le biblio­
teche di due o tre Istituti, che hanno fatto 
convergere tutte le loro dotazioni, con una 
politica d1 acquisti molto sostenuta nel 
tempo (specie per merito del Prof. Carlo 
Mollino). Successivamente lo stesso in­
cremento della Biblioteca Centrale di Fa­
coltà, ha convinto docenti e studenti della 
utilità della sua istituzione e del suo raffor­
zamento, e ha portato il Rettore a desti­
nare fondi ad hoc in proporzione al nu­
mero degli studenti iscritti in architettura 
rispetto a quelli iscritti in ingegneria (que~ 
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sti fanno capo alla Biblioteca della Facoltà 
di Ingegneria. che aveva fondi risalenti 
alla istituzione del Politecnico). 

Ma una certa tensione fra Biblioteche di 
Istituto e Biblioteca Centrale può sussi­
stere: in effetti , globalmente, il personale a 
disposizione è poco, gli stanziamenti sono 
contesi. 

Ma non è solo questo: spesso una ricca 
biblioteca aggiunge prestigio, segna una 
tradizione di cultura, facilita certamente la 
consultazione del Direttore di Istituto e di 
uno o due suoi collaboratori. Si tratta pur 
sempre, nei casi citati di piccole bibliote­
che, quindi di biblioteche inadatte per ri­
cerche bibliograficamente approfondite. 
Ma se a proposito di una Biblioteca Cen­
trale di Facoltà è possibile qualche gene­
ralizzazione, questo non è lecito in fatto di 
biblioteche di Istituto. Si può dire però 
qualche cosa di generale (e di generico): 
la Biblioteca Centrale accorpando le col­
lezioni di references e di periodici , con­
sente di fare grandi economie di scala 
(tante, troppe Treccani, sparse ovunque, 
tante collezioni di periodici spesso incom­
plete, si ripetono nelle Biblioteche di Isti­
tuto con una frequenza non lodevole): la 
Biblioteca di Istituto può essere altamente 
specializzata e come tale deve essere se­
guita costantemente da un corpo docente 
preparatissimo 1n un ben definito settore 
(molte collezioni specializzate, annegate 
1n una Biblioteca Centrale, finiscono per 
avere vita breve, essendo scarsamente 
aggiornate, non seguite con la passione, 
talora esclusiva, dello scienzato speciali­
sta). 

Biblioteca Centrale e Biblioteche di 
Istituto dovrebbero però, coesistendo, tar 
parte di un sistema integrato: è passato il 
tempo in cui solo la grande biblioteca 
aveva schedari aggiornati, come è anche 
passato il tempo in cui il Direttore di Isti­
tuto poteva trattare la sua biblioteca come 
una biblioteca privata (prendersi diretta­
mente il libro, collocato nel posto che lui 
solo sapeva, conoscere le dotazioni a 
memo~ia,. s~nza bisogno di schedari). 
Perche Biblioteche Centrali e di Istituto 
coesistono quale sistema, occorrerebbe 
prima di tutto che il personale fosse pre­
parato in modo omegeneo. 

Per le Biblioteche Centrali un personale 
con mansioni più articolate: aiuto-bibliote­
cari, bibliotecari, direttore di biblioteca 
(acc.an.to o in luogo di questi proporrei di 
costitUire conservatori come nei Musei 
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particolarmente efficaci per la delimita­
zione delle mansioni amministrative, da 
quelle scientifiche, propriamente dette). 
Per le Biblioteche di Istituto aiuto-bibliote­
cari, bibliotecari e magari non conserva­
tori (essendo la funzione di direttore tradi­
zionalmente svolta dal direttore di Istituto). 

Un personale con omogenee basi cul­
turali può garantire schedature, repertori 
unificati, consulenze agli utenti per i ri­
mandi reciproci fra Biblioteca Centrale e 
Biblioteche di Istituti, apporti fra sistema 
bibliotecario delle Università e altri sistemi 
regionali nazionali, internazionali. Il pro­
blema non è solo di personale ma di dota­
zioni: se non è possibile, a costo di analisi 
dettagliatissime, smembrare una Biblio­
teca Centrale di Facoltà, in più Biblioteche 
di Istituto (lottizzazione che sarebbe 
chiaro indice di una politica culturale qua­
lunquistica, recessiva, rispetto alle 
aspettative dei principali utenti - gli stu­
denti), una convergenza di più Biblioteche 
di Istituto in una Biblioteca di Dipartimento 
o in una Biblioteca di Facoltà, appare 
sempre possibile: occorre vedere se a li­
vello di aggiornamento delle dotazioni e di 
assistenza ai lettori, la funzione di consu­
lenza presenti in effetti solo caratteri posi­
tivi e non conseguenze negative (quali 
quelle cui prima si è detto): vi può anche 
essere una tendenza a lavarsene le mani, 
a far convergere dotazioni librarie in bi­
blioteche centralizzate solo per destinare 
ad altro i fondi in assegnazione, disinte­
ressandosi così di uno strumento essen­
ziale per la ricerca scientifica (anche per 
quella altamente specializzata). In questa 
tensione, anche positiva, fra polverizza­
zione e centralizzazione delle biblioteche, 
occorre continuamente aggiornare i con­
torni culturali delle emergenze: molte volte 
orientamenti innovativi In campo scienti­
fico sono sacrificati dalla vlscosità orga­
nizzativa delle biblioteche; un poco di quel 
modello della restaurazione che colora le 
antiche e le principali biblioteche univer­
sitarie e accademiche italiane, stinge sulle 
biblioteche attuali. Cosi che la passione 
per la conservazione e la classificazione 
delle dotazioni, la rarità delle fonti pos­
sono far premio sulla finalizzazione verso 
una ricerca scientifica continuamente ag­
giornata. Le biblioteche universitarie, ri­
spetto alle civiche, alle nazionali devono 
conservare infatti uno stretto collega­
mento con la ricerca scientifica, ed In que­
sto senso debbono sempre essere incre­
mentate, aggiornate, modificate nele loro 

stesse strutture organizzative. Si può an­
che citare, in questo senso, qualche utile 
modello di collaborazione fra biblioteche 
di Istituto e Biblioteche di Facoltà: un 
gruppo di studiosi si applica, In un istituto 
ad una specifica ricerca; nel corso di tale 
ricerca si accumula in Istituto una docu­
mentazione, la più vasta ed aggiornata 
possibile, su quello specifico argomento. 
A ricerca conclusa, o almeno formalizzata 
nelle sue parti centrali, l'Intero blocco po­
trebbe passare alla Biblioteca Centrale, 
che dovrebbe poi assumersi l'onere del 
suo aggiornamento costante. 

Un altro esempio, che può essere ci­
tato, riguarda una più efficace distribu­
zione di fondi: occorrerebbe iperdotare le 
unità di biblioteca più attive; quindi sul ter­
ritorio nazionale, quelle poche particolar­
mente specializzate, legate ad una speci­
fica facoltà, corso di laurea, dipartimento, 
cosi da coprire tutto un settore omogeneo 
nell'ambito della ricerca; occorrerebbe poi 
verificare i vuoti come ambiti territoriali o 
come ambiti di ricerca e provvedere attra­
verso piani speciali, solo e quando vi 
siano strutture disponibili locali, arredi, 
personale. La ricerca, specie quella tecni­
co-scientifica deve confrontarsi a livello 
internazionale: le dotazioni presenti in Ita­
lia di libri, periodici, microfilm, microfiche, 
sono estremamente ridotte rispetto agli 
ambiti europei (non parliamo di quelli nor­
damericani). Occorre prima di tutto privi­
legiare le dotazioni inerenti il territorio fi­
sico e culturale In cui la blbllloteca è si­
tuata, cosi da costituire un polo di specifici 
Interessi all'interno della costellazione na­
zionale e straniera. Fare poi germogliare 
soprattutto quelle poche grandi strutture 
efficienti, cosi che esse possano svolgere 
un reale punto di riferimento per i ricerca­
tori e per le stesse biblioteche minori. 

Questo sistema bibliotecario avrà cer­
tamente un canale privilegiato fra facoltà, 
fra centri universitari a finalità omogenee, 
e un secondo canale privilegiato con le 
biblioteche locali e regionali. La coesi­
stenza dei due sistemi è necessaria ad 
una rispettiva qualificazione. 

Ognuno fra questi due distinti sistemi 
avrà basi Informatiche: queste non forni­
scono nel tempo solo strumenti nuovi, ma 
daranno nuove impostazioni alla stessa 
ricerca scientifica. 

L'Integrazione che è tipira di ogni si­
stema informatico consentirà di elaborare 
linguaggi comparabili (attraverso The-

99 



saurus specializzato per meglio cono­
scere le fonti): vi sarà poi il problema di 
disporre delle fonti stesse. Ma il discorso 
ormai va oltre rispetto all'argomento e al 
tempo che mi sono stati assegnati. Mode­
sto (e non modesto) responsabile della 
Biblioteca Centrale della Facoltà di Ar­
chitettura del Politecnico di Torino, ho vo­
luto mettere semplicemente a disposi­
zione la mia esperienza, non certo di­
stante né disincantata, rispetto ai problemi 
della utenza universitaria: lo stesso ca­
rattere di scienza di confine che assu­
mono molte componenti interne alla no­
stra ricerca, ci impegna ad essere molto 
attenti al variare degli interessi dell'u­
tenza. Non credo che essere serviti ri­
spetto ad una utenza corrente, sia atteg­
giamento positivo: ricordo l'esperienza di 
lancio della Biblioteca Einaudi di Dogliani, 

dove anche l'utenza non qualificata, anzi 
culturalmente squalificata, veniva in qual­
che modo assorbita, pensando di ricon­
vertirla poi verso argomenti di maggior 
impegno. Anche noi nel nostro lavoro, ci 
troviamo in questa condizione: molti re­
pertori di basso consumo culturale ven­
gono richiesti: sarebbe opportuno che un 
personale bibliotecario qualificato potesse 
incanalarli. La biblioteca universitaria do­
vrà avere più personale, migliori attrez­
zature; dovrà avere più utenti, e non solo 
più studenti (devo dire. da noi, oggi come 
oggi, molto impegnati, spesso in ricerche 
di notevole impegno, a livello di ricerche, 
di raggruppamenti interdisciplinari, di tes1 
di laurea), ma anche più docenti presenti 
se si vuole che la biblioteca sia centro vivo 
nell'Università. 

R. Gabetti 

R. T. KIMBER 

100 

L',AUTOMAZIONE NELLE BIBLIOTECHE 

Roma, CNR, Istituto di Studi sulla Ricerca 

e Documentazione Scientd'ica 

Associa;~ione Italiana Biblioteche, 1977. 2'10 p. L. 5000 

(Note di bibliografia e di documentazione scicntilic.a, 31) 

Traduzione della 2n edi7ionc (1974) dell'opera Auto111atìon i11libraries 

Per l'acquisto rholgersi ali'G!Ticio Pubblicazioni del CNR, piau:alc 
dclh: Scieme 7, 00100 Roma (tel. 4993/255). 



Le aspettative 
dell'utente delle 
facoltà umanistiche 

1 . Caratteristica saliente dell'utenza di 
una biblioteca universitaria, sta nella na­
tura del rapporto - continuo, diretto e 
coinvolgente, anche in termini di corre­
sponsabilità - che lega l'utente alle 
scelte generali e alle soluzioni particolari 
che via via nella biblioteca si operano. 
Questo perché la biblioteca universitaria, 
specie nelle facoltà umanistiche, rappre­
senta un momento centrale e uno stru­
mento essenziale del lavoro dell'utente 
(docente o studente poco importa), ca­
pace di incidere in modo determinante 
sulla qualità delle sue prestazioni. Di qui la 
necessità che il discorso tocchi, come In 
questo caso, aspetti e problemi apparen­
temente estranei agli interessi immediati e 
alle competenze proprie di un utente 
astrattamente inteso. Operare nell'univer­
sità, per le nostre discipline, significa 
operare in primo luogo attraverso la bi­
blioteca universitaria. 

Va qui subito aggiunto che parlare di 
una marcata specificità dell'utenza "uma­
nistica", riguarda più i contenuti propri del 
patrimonio librario e il nesso libro-ricerca, 
che non le modalità e la qualità delle pre­
stazioni comunque da richiedere a una bi­
blioteca universitaria. Certo, la peculia­
rietà dei fondi "umanistici" , in molti casi 
antichi, rari o pregf~ti, pone delicati pro­
blemi di trattamento, conservazione e sal­
~aguardia. Così pure, il libro- nei nostri 
settori- assume il ruolo non di strumento 
integrativo e ausiliario, ma principale e 
talvolta unico della ricerca. Bisogna tutta­
via ricordare che ormai, sotto la sviante 
etichetta di settore umanistico, vanno an­
noverate discipline, o parti di discipline, 
che toccano e invadono i confini stessi del 
settore scientifico. Basti pensare a disci­
pline come filosofia della scienza, storia 

della scienza, logica matematica, o alla 
sempre maggiore tecnicizzazione delle 
scienze dell'educazione, ai campi della 
linguistica teorica e applicata, agli stretti 
nessi tra storia "quantitativa" ed econo­
mia, statistica, demografia, o- ancora­
all'enorme sviluppo delle scienze umane 
(dalla soclologia, all'antropologia cultu­
rale, ai vari ambiti della psicologia) in cui il 
momento sperimentale assolve un ruolo 
certamente primario. Per queste ragioni 
va intanto sgombrato Il campo dell'equi­
voco che la ricerca "umanistica" - nella 
sua supposta vocazione al passato- av­
verta In minor grado l'esigenza di un ag­
giornamento tempestivo, sistematico e al­
l'altezza del tempi quanto a tecnologia 
dell'informazione e a elaborazione dei 
dati. 

Ciò detto, e tenuto conto dell'opportu­
nità offerta da questo utilissimo incontro, è 
bene dar spazio a quelli che, nell'ottica 
dell'utente, sono l problemi primi e so­
stanziali della biblioteca universitaria. 

2. Un'analisi, anche sommaria, dei dati 
relativi alle biblioteche universitarie del 
nostro settore, rivela l'esistenza di una 
quantità di biblioteche medio-piccole (di 
lstiMo o di cattedra) estremamente fra­
zionate e prive di un sistema di interco­
munlcazione. Questo frazionamento si 
traduce cosi in un occultamento del patri­
monio librario per una notevolissima parte 
di utenza potenziale. A tale polverizza­
zione delle situazioni e degli interessi lo­
cali, corrisponde la tendenza a una con­
cenzione egualitaria della distribuzione 
dei fondi che, per risultare efficace, do­
vrebbe presupporre una notevole e cre­
scente capacità di spesa e di resa a livello 
periferico. In mancanza di queste condi-
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zioni, tale tendenza porterebbe di fatto a 
un decremento generalizzato dalle dispo­
nibilità, in termini di valore reale, e a un 
altrettanto generale abbassamento della 
resa dei servizi. 

Di qui la necessità di un'ottimizzazione 
della spesa attraverso una diversa orga­
nizzazione del sistema delle biblioteche 
universitarie; degli interventi finanziari 
selettivi e programmati; una diversa con­
cezione della "disponibilità'' del libro, che 
muova dal diritto a una condizione egua­
litaria non tanto del "possesso" del libro, 
quanto della sua rapida "reperibilità" e 
"accessibilità" nel più ampio contesto del 
patrimonio librario universitario, locale e 
nazionale. 

A questi fini occorrerebbe orientarsi 
verso: 

- un maggiore accorpamento delle 
biblioteche universitarie. in particolare per 
quelle che fanno capo a cattedre affini e 
ad istituti piccoli e medi, conservando 
omogeneità al patrimonio librario e prefi­
gurando la costituzione dei futuri diparti­
menti. Per fondi antichi o di pregio giacenti 
in biblioteche con utenza ad essi inaffe­
rente, è da prevedere un loro accorpa­
mento nelle biblioteche d'ateneo o in altre 
di più diretta pertinenza; 

- una politica programmata della 
spesa, mediante azione combinata di fi­
nanziamenti ordinari generalizzati e di fi­
nanziamenti integrativi diretti, per quelle 
biblioteche che presentino rilevante qua­
lità e/o quantità di patrimonio e, distribuiti 
nel tempo, per quelle suscettibili, quanto a 
specificità e resa, di uno sviluppo signifi­
cativo a breve e medio termine; 

- un sistema integrato dell'informa­
zione, che non faccia coincidere l'acces­
sibilità al libro, sempre e soltanto con il 
suo acquisto. 

3. L'accessibilità allibro, in tal senso, pre­
suppone la sua "identificabilità" nell'intero 
sistema delle biblioteche universitarie e, 
inoltre, la sua "riproducibilità" o "disponibilità 
temporanea". E ciò attraverso: 

- la costituzione, rimessa in opera o 
ampliamento di schedari unificati per uni­
versità o zone territoriali. Al riguardo va 
rilevato il grave problema della normaliz­
zazione e completamento delle informa­
zioni bibliografiche, sin qui affidate a criteri 
diversissimi di catalog~zione, spesso ap­
prossimativi o errati. E inutile in questa 
sede ricordare che un libro erroneamente 
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catalogato equivale, in molto casi, a un 
libro perduto; 

- un uniforme e deciso potenzia­
mento, in ogni biblioteca universitaria, an­
che piccola, delle sezioni dedicate alla 
informazione bibliografica retrospettiva e 
corrente, quali: cataloghi a stampa, re­
pertori dei periodici, bibliografie speciali, 
reference books, cataloghi di case editrici 
ecc.; insomma tutto quel materiale che 
ampli la possibilità dell'utente di identifi­
care e, ove possibile, reperire il libro in 
ambito nazionale e internazionale; 

- la costituzione di uno schedario uni­
ficato su elaboratore elettronico delle 
nuove accessioni, a livello locale e/o na­
zionale, con una ben studiata rete di ter­
minali. Tale schedario, in prospettiva, po­
trà essere collegato con centri elettronici 
internazionali di informazione bibliogra­
fica. Per il patrimonio librario sin qui acce­
duto lo sforzo, molto difficle, sarà anche 
qui quello della standardizzazione delle 
informazioni bibliografiche per la codifica-
~one; · 

- la costituzione, nel frattempo, di un 
servizio interuniversitario con sistema te­
lex di informazione bibliografica con sede 
nelle biblioteche centrali, in conformità al 
principio dell'accentramento dei servizi 
nelle biblioteche d'ateneo; 

- la possibilità, in alternativa all'acqui­
sto, di riprodurre il libro mediante la istitu­
zione di centri di riproduzione fotografica. 
Questi centri, via via che le richieste afflui­
scono, dovrebbero prowedere a dupli­
care la riproduzione: una per la biblioteca 
richiedente, una seconda come matrice 
per ulteriori riproduzioni (ad es. impie­
gando il sistema Norfolk, o simili). In tal 
modo potrebbero approntarsi cataloghi 
periodici di tali duplicati a disposizione 
dell'utenza. Queste riproduzioni dovreb­
bero effettuarsi, per economia di spesa e 
di spazio, e per affidabilità di materiali, su 
microfilms o microschede e, in subordine, 
su fotocopie effettuate con macchine che 
salvaguardino l'integrità del volume (mac­
chine con riproduzione dall'alto, che si­
mula la prestazione del libro durante la 
lettura). Una proposta che qui faccio in 
pura via d'ipotesi, è l'istituzione di un 
Centro nazionale di riproduzione in reprint 
e offset, sulla falsariga di esperienze te­
desche o americane; 

- la possibilità di acquistare e disporre 
temporaneamente del libro attraverso un 
servizio intra e interuniversitario di prestito 
a breve termine; servizio che presuppone 



un alto grado di intercomunicazione, e che 
dovrebbe giovarsi di canali autonomi e 
privilegiati di scambio; 

- la costituzione, con interesse non 
solo universitario ma generale, di un Cen­
tro nazionale periodici, vista l'enorme pro­
liferazione di questo tipo di pubblicazioni, 
la loro rilevanza per l'aggiornamento. e 
l'assoluta discontinuità e non omogeneità 
della loro presenza in tutte indistintamente 
le biblioteche. 

4. Quanto alla politica degli acquisti , 
essa dovrebbe mirare al raggiungimento 
di alcuni obiettivi prioritari come: 

- crescita armonica e bilanciata delle 
biblioteche universitarie, garantendo an­
zitutto l'acquisizione del materiale istitu­
zionale e di base afferente alla tipologia 
disciplinare della biblioteca e, in secondo 
luogo, promuovendo un incremento che 
rispetti la fisionomia originaria del fondo 
(penso ad es. alle molte "continuazioni" 
inspiegabilmente interrotte) e, nel con­
tempo, sia sensibile agli sviluppi della ri­
cerca, aprendosi alle nuove discipline e 
agli mdirizzi di studio emergenti nell'istitu­
zione in cu1 la biblioteca opera; 

- costituzione di settori specializzati 
all'interno di ogni biblioteca, da program­
mare a livello intra eio interuniversitario, al 
fine di ottenere l'acquisizione massima 
della produzione libraria attinente alle or­
mai numerosissime specializzazioni di­
sciplinari, dislocandone le competenze sul 
piano del territorio. In ogni caso è neces­
sario che le biblioteche universitarie at­
tuino di fatto un servizio di segnalazione 
bibliografica, delegando alle biblioteche 
nazionali, comunali e centrali. l'acquisto di 
materiale che si ritenga comunque indi­
spensabile al patrimonio librario territo­
riale; 

- risanamento delle lacune, in parti­
colare attraverso il controllo sistematico 
delle pubblicazioni in reprint; 

- costituzione di commissioni di do­
centi per la consulenza programmata de­
gli acquisti e per l'assistenza al personale 
di biblioteca in ogni fase del trattamento 
del libro; 

- un capitolo a sé è costituito dal cre­
scente prezzo unitario dei volumi, desti­
nato a riflettersi in modo diretto e gravis­
simo sulla ricerca. Oltre quanto s'è detto 
sui criteri selettivi della spesa, va qui sot­
tolineata la necessità di imporre una no­
zione del libro come bene strumentale 
primario, finalizzato- nel caso dell'inse-

gnamento universitario- all'acquisizione 
di abilità culturali e professionali e alla 
corrispettiva produzione di attività. Per il 
settore umanistico in specie, il libro costi­
tuisce lo strumento base attraverso cui si 
realizzano le finalità stesse della istitu­
zione universitaria e, per questa sua cen­
tralità e rilevanza sociale, va rivendicato 
ad esso il medesimo status riconosciuto a 
beni strumentali di altri settori: in primo 
luogo la possibilità dell 'approwigiona­
mento diretto, che, saltando l'intermedia­
zione, ottimizzi la spesa riducendo i prezzi 
unitari. 

A tal fine va studiata la possibilità, nel 
caso dei libri stranieri, dell'acquisto diretto 
all'estero, rompendo l'accerchiamento 
dell'intermediazione interna, i cui prezzi 
sono gravati di un onere aggiuntivo del 
40%; come misura parallela bisonga otte­
nere dalle università modalità di paga­
mento pij sollecite e semplici. Per i libri 
italiani, bisogna giungere alla esenzione 
IVA e, in subordine, ad accordi diretti e di 
maggior favore con le case editrici. Ac­
cordi similari con case editrici straniere 
saranno da ricercare, almeno nell'ambito 
CEE, imponendo il diritto a una dimen­
sione europea delle nostre istituzioni uni­
versitarie. 

5. Quanto alla situazione del personale, 
è da sottolineare la grave sottovalutazione 
della funzione del bibliotecario, spesso 
sostituito da personale non qualificato se 
non addirittura di risulta e, per questo, re­
legato ai margini dell'attività universitaria 
o, quanto meno, sottoutilizzato e ridotto a 
una dimensione piattamente amministra­
tiva. Bisogna mirare, viceversa, a una de­
cisa rivalutazione del suo ruolo, ricorrendo 
- ove occorra - a corsi di riqualifica­
zione e di aggiornamento e, sopratutto, a 
forme di reclutamento che dimostrino che 
"la professionalità paga". Ciò che interes­
sa l'utente, è che il bibliotecario sia inse­
rito nel processo reale della ricerca e che 
abbia la capacità di offrire competenze di 
contenuto e di metodo e l'opportunità di 
approntare serzivi e soluzioni tecniche ef­
ficaci e aggiornate. Un bibliotecario. dun­
que, che non raccolga solo ordinazioni, 
ma che distribuisca informazioni, e che 
però, al contempo, non interpreti le pro­
prie competenze in un'ottica rigidamente 
burocratica del mansionario. 

Accanto a ciò si pone il problema delle 
strutture. Una biblioteca non è solo libri e 
scaffali; è un insieme organico di presta-
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zioni e servizi dalla cui efficienza dipend~ 
in larga misura la realizzazione d1 punti 
indicati come qualificanti della fut.ura, ? 
futuribile, riforma universitaria. Anz1tutto 11 
diritto allo studio e il full-time, che do­
vrebbe essere la risposta adeguata alla 
cosidetta università di massa, se univer­
sità di massa non fosse un eufemismo di 
comodo, comprato e rivenduto a ca~o 
prezzo da chi, per astuzia di potere, ha 1_n 
realtà attuato una massiticazione dell'um­
versità senza programmi. Diritto allo stu­
dio, full-time, cultura generalizzata son~ 
bocconi ghiotti per gli ingenui, ove. non SI 

impongono soluzioni concrete per 11 real~ 
soddistacimento di una fame storica d1 
cultura e di avanzamento sociale. 

Tra queste soluzioni c'è la biliotec~ 
come spazio agibile e attrezz~t.o per la n­
cerca e lo studio. Spaz1o ag1b1le, quanto 
agli orari, che devono esser~ il più possi­
bile in continuità con gli spaz1 della ncerca 
e della didattica, in modo tale che accor­
pamento armonico dei fondi, facilità d'ac­
cesso di un'utenza differenziata e tempo 
di studio raggiungano simultaneamente 
valori ottimali. Oggi. per di più, nella bilio­
teca universitaria si identificano, sovrap­
ponendosi. spazio di_ lettur_a e_ spazio di 
ricerca, con fenomeni cong1unt1 d1 sovraf­
follamento e sottoutilizzazione del mate­
riale librario, specie in periodo di esami.~~ 
qui la necessità di desti~are spazi appos1t~ 
per la lettura d'informaz1o~e corrent~ e ~~ 
testi istituzionali per cors1 ed esam1, di­
simpegnando in tal modo la biblioteca _da­
gli effetti secondari indotti dalla didattica, 
riservando il suo spazio agli effetti primari, 
quali ricerca scientifica, tesi di laurea, se­
minari. ricerche persona lizza te e biliogra­
fiche. e simili. Spazi speciali della biblio­
teca, dovrebbero essere destinati a ricer­
che in équipe e a seminari e, così pure. 
soluzioni opportune andrebbero studiate 
per la comodità d'accesso e di studio degli 
handicappati. 

La bilioteca come spazio attrezzato. 
implica oltre che standards confortevoli di 
illuminazione, insonorizzazione (in parti-
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colare separando uffici e servizi) e posti­
lettura, una strumentazione adeguata 
(lettori per microfilms e microfiches, fo~o­
copiatrici, proiettori ecc.) e un amplia­
mento, oltre il libro, del concetto d1 docu­
mento che- in rapporto alle discipline del 
nostro comparto - de~e ~om~r~ndere 
materiali audiovisivi, fomci. f1lm1C1, ICono­
grafici, con relativa. possibilit~ di visione e 
audizione personallzzata o d1 gruppo. 

Due strumenti, infine. per realizzare il 
migliore rapporto tra utente e libro: il ca­
talogo e la sala di consultaz~one. _La~ 
sciando da parte ulteriori cons1deraz1om 
su difformità e imprecisioni di cataloga­
zione, va comunque rilevata la ricorrente 
e grave mancanza di catal?ghi a sog~etto. 
So bene che in materia es1stono teonzza­
zioni talmente raffinate da diventare pro­
poste inconcludenti, eppure non c'è cata­
logo a soggetto, critic~bile ~ inco~pleto 
che sia, che non abb1a forn1to ali utente 
notizie integrative, molte volte impensate 
e preziose. Quanto alla sala di ~onsulta.­
zione. vera biblioteca nella biblioteca, e 
esperienza quotidiana come essa, se ben 
calibrata, fornita e aggiornata, diviene per 
l'utente- proprio in virtù dell'accesso di­
retto e casuale- un'occasione di incontri, 
suggestioni e acquisizioni culturali inso­
stituibili, capaci talvolta di integrare, cor­
reggere o mutare gli. orientamenti stessi 
della ricerca in atto. E anche vero, però. 
che quanto più una sala di consultazione 
è ampia e attrezzata, tanto più crescono i 
preblemi di funzionalità dei servizi e di 
controllo, selezione ed educazione del­
l'utente. Ed è proprio l'educazione dell 'u­
tenza, un problema che dobbiamo af­
frontare insieme, bibliotecari e docenti, 
anzitutto con seminari agli studenti ( e non 
solo loro ... ) per l'awiamento all'uso pieno 
e corretto della biblioteca e al rispetto di 
essa come patrimonio comune e. in se­
condo luogo, facendo della biblioteca uni­
versitaria un centro non fittizio ma reale di 
motivazione allo studio e alla ricerca. 

Giorgio Stabile 



Ruolo e formazione 
del bibliotecario 

Con la legge 3 Novembre 1961 , n. 1255 
veniva istituito il ruolo dei bibliotecari e 
degli aiuto bibliotecari per le biblioteche di 
Facoltà o Scuole, dei Seminari e degli 
Istituti Scientifici. Fino a quel momento il 
lavoro di bilioteca era svolto o da perso­
nale dei ruoli amministrativi o dallo stesso 
personale docente. La legge non poteva 
non essere quindi salutata con soddisfa­
zione da quanti In molteplici occasioni 
avevano fatto rilevare la necessità che 
anche le biblioteche di Facoltà ed Istituto 
disponessero di personale specializzato e 
potessero di conseguenza awiare quel 
processo di razionalizzazione delle pro­
cedure e di rinnovamento che da tempo 
era auspicato (1 ). 

La soddisfazione non poteva però es­
sere completa, anzi cessava del tutto, nel 
momento in cui si esaminavano i limiti 
estremamente angusti in cui la legge 
aveva contenuto l compiti del biblioteca­
rio, mostrando non solo di relegarlo ad un 
ruolo esclusivamente tecnico, ma anche 
restringendo questo ruolo alla semplice 
tecnica della catalogazione. Così infatti si 
legge nell'art. 8 della legge citata: "Il per­
sonale del ruolo del bibliotecari delle Bi­
blioteche di Facoltà o Scuola, dei Semi­
nari e degli Istituti è addetto, alle dipen­
denze del direttori delle biblioteche 
stesse, ai servizi bibliotecnici di ciascun 
ateneo. In particolare esso, awalendosi 
dell'opera del personale di cui al succes­
sivo comma (gli aiuto bibliotecari), prov­
vede alla revisione ed organizzazione del 
cataloghi alfabetici per autore e collabora 
coi singoli direttori per la compilazione 
dello schedario per quanto riguarda i ca­
taloghi per materia e per soggetto ... Il per­
sonale del ruolo degli aiuto bibliotecari di­
simpegna l servizi tecnici delle bibliote­
che, alle dipendenze del bibliotecario e 
del direttore della biblioteca". 

Un rimedio soltanto parziale era rap­
presentato dalla circolare ministeriale del 
26 Novembre 1970, n. 7474 riguardante le 
funzioni del personale della carriera diret­
tiva dei bibliotecari delle Università. La 
circolare infatti stabiliva che la direzione 
doveva essere affidata al bibliotecario 
(non più al docente universitario); ma 
questa direzione veniva mantenuta nel li­
miti fissati dall'art. 8 della legge lstitutiva, 
una direzione quindi blbllotecnlco-ammi­
nistrativa, lasciando un buon margine di 
equivoco. Del resto l'applicazione della 
circolare non è stata né pacifica, né uni­
versale e non so se nella maggioranza, 
ma comunque ancora in molti atenei, i do­
centi continuano a conservare quanto 
meno il titolo di direttori delle biblioteche 
(2). 

Normalmente quando si parla di forma­
zione professionale per l bibliotecari in Ita­
lia, si evidenzia Il fatto che mancano quasi 
totalmente le strutture cui tale funzione 
debba essere affidata e, ancor prima, il 
fatto che sia, anche al di fuori della cerchia 
degli addetti ai lavori, generalmente ac­
quisita l'Idea che una formazione profes­
sionale specifica per l bibliotecari sia ne­
cessarla. In questo Convegno credo si 
debba fare uno sforzo ulteriore, andare 
ancor più alle origini del problema, chia­
rirci cioè quale sia Il ruolo del bibliotecario 
nelle università, stabilire quali siano i 
contenuti della sua professione, trovare 
una fisionomia comune al dllà delle situa­
zioni locali in cui ci si trova ad operare. La 
nostra realtà di lavoro quotidianamente cl 
suggerisce quanto l'abito impostaci dalla 
legge del 1961 ci stia stretto. Tanto più 
tale ci appare dalle sollecitazioni che cl 
provengono dal mutamenti che in questo 
ventennlo si sono verificati nell'ambiente 
culturale generale, nell'università, nel 
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modo diverso di concepire il rapporto bi­
blioteca-utente. 

La crescita della popolazione universi­
taria. l'aumento della quantità d'informa­
zione disponibile, la maggiore specializ­
zazione nella ricerca. l'esistenza di nuove 
tecnologie che possono rivoluzionare le 
gerarchie del lavoro di biblioteca, sono 
tutti fattori che hanno reso necessaria la 
ridefinizione del ruolo delle biblioteche e 
più serrata la valutazione di come tale 
ruolo sia da esse svolto. In generale viene 
evidenziata la funzione informativa delle 
biblioteche e la necessità di una loro inte­
grazione; conseguentemente le bibliote­
che non sono più considerate come entità 
autosufficienti, ma come elementi di un si­
stema in cui ciascuna entità, mantenendo 
la specificità delle sue funzioni, svolge 
un'attività coordinata e complementare 
alle altre. 

Ma ancora più a monte, le trasforma­
zioni cui ho accennato hanno avuto una 
profonda influenza anche nell'approfon­
dimento della ricerca su quelli che devono 
essere i contenuti della biblioteconomia e 
si sta compiendo un grosso sforzo per 
farle superare i limiti del suo tradizionale 
pragmatismo e farle acquisire "concetti, 
metodi e strumenti di ricerca analoghi, per 
fertilità e precisione, a quelli delle disci­
pline scientifiche" evidenziando anche 
l'arricchimento che può derivarle dai rap­
porti con altre discipline (3). 

In un panorama così mutato possiamo 
continuare a considerare il bibliotecario 
esclusivamente un tecnico? Certamente 
lo è nel momento in cui deve conoscere e 
saper maneggiare le tecniche attraverso 
cui l'informazione può essere raccolta e 
resa disponibile agli utenti. Ma prima an­
cora che le tecniche, il bibliotecario deve 
essere in grado di comprendere le meto­
dologie delle diverse discipline scientifi­
che, i loro problemi informativi, il lavoro di 
studio e di ricerca che si svolge nell'Isti­
tuto e nella Facoltà in cui egli opera. 

Se si tien conto dell'importanza che 
vengono assumendo problemi gestionali 
quali la programmazione, la coopera­
zione, l'inserimento in sistemi coordinati 
nazionalmente, si deve dire che ancor 
prima che un tecnico, il bibliotecario è un 
organizzatore e un programmatore. 

Se si tien conto che il ruolo delle biblio­
teche - anche delle biblioteche specia­
lizzate - non è più soltanto quello di ri­
spondere a delle domande, ma anche di 
suscitarne di nuove, si deve ritenere che il 
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bibliotecario è anche chi, attraverso tutta 
la struttura organizzativa della biblioteca, 
può promuovere l'attività di ricerca 

Non credo di aver detto delle cose par­
ticolarmente originali. Sono tali soltanto, 
certamente, in relazione ai contenuti che 
alla nostra professione fissa la legge del 
1961 . Ma se sfogliamo la letteratura pro­
fessionale straniera specifica sull'argo­
mento, possiamo constatare che al bi­
bliotecario delle università vengono nor­
malmente affidati compiti che vanno dalla 
formazione delle raccolte della biblioteca, 
alla loro organizzazione, al servizio d'in­
formazione e di consulenza qualificata al 
pubblico, alla programmazione dei servizi. 
Attualmente, dato lo sviluppo nell'applica­
zione delle nuove tecnologie legate al­
l'automazione, si insiste sulla necessità 
che rientrino nel campo delle conoscenze 
e dell'attività del bibliotecario anche con­
tenuti sinora affidati alla scienza dell'in­
formazione mettendo in discussione Il 
rapporto bibliotecario-documentalista e 
suggerendo le possibilità d'integrazione 
fra le due figure (4). 

Non credo di aver detto delle cose par­
ticolarmente rivoluzionarie. Sono tali sol­
tanto se si considera il modo in cui attual­
mente si svolgono i rapporti del bibliote­
cario con l'attività di studio e di ricerca e 
con i settori amministrativi dell'università. 
Rapporti spesso inesistenti, se non a li­
vello di personale amicizia, che rendono 
ancora quanto mai remota, da noi, la pos­
sibilità di pensare la biblioteca dell'univer­
sità "come un'officina in cui professori, 
studenti e bibliotecari lavorano insieme" 
(5). Attribuire ai bibliotecari delle univer­
sità i compiti che si sono indicati significa 
impostare in modo del tutto nuovo tali 
rapporti. Si tratta cioè di pensare delle 
strutture organizzative che riconoscendo 
la centralità del ruolo della biblioteca nel 
processo educativo e di ricerca che si 
svolge nell'Università (6), consentano al 
bibliotecario di lavorare coerentemente 
con questo ruolo nella scelta dei libri, 
come nella formazione dei cataloghi, 
come nell'attività di informazione e di as­
sistenza qualificata agli utenti. Ma si tratta 
anche di stabilire le possibilità di un dia­
logo più aperto con i settori amministrativi 
se si vuole che il lavoro di organizzazione 
e di programmazione sia concreto e non 
rimanga soltanto ed eternamente nella 
sfera dei desideri. 

Non vorrei dare però l'impressione di 



confinare tutto l'interesse al bibliotecario 
di categoria direttiva, come se in lui fosse 
la sintesi di tutto il lavoro di una biblioteca. 
Mi sembra invece più positivo considerare 
quanto ho detto come dimensione globale 
del lavoro di una biblioteca dell'università, 
lavoro che si stratlfica poi a diversi livelli. 
Stabilire le figure professionali può essere 
invece oggetto di studio da parte del 
gruppo appositamente costituito in questo 
Convegno. Cosl come dovranno essere 
attentamente riconslderati gli aspetti giu­
ridici ed economici della professione. Non 
si tratta in questo momento di sollevare 
rivendicazionl sindacali, ma una revisione 
delle attuali carriere dei bibliotecari delle 
università è un elemento Indispensabile 
per garantire l'aflusso presso tali bibliote­
che di forze valide e preparate. 

Vorrei ancora sottolineare il fatto che il 
discorso sul ruolo del bibliotecario coin­
volge tutto l'insieme degli operatori di bi­
blioteca, anche quelli che la legge del 
1961 non specifica come tali, continuando 
a perpetuare l'equivoco che per certi 
aspetti il lavoro di biblioteca possa essere 
svolto da personale generico reclutato nei 
modi più vari (7). 

A questo punto, se si accettano le con­
siderazioni svolte sul ruolo del biblioteca­
rio e più in generale sulle dimensioni del 
lavoro di una biblioteca dell'università, si 
può awiare il discorso sulla formazione 
professionale. 

In molteplici occasioni si è insistito sulla 
necessità che il lavoro di biblioteca, come 
altri lavori, sia svolto da personale prowi­
sto di formazione specifica. Si deve pur­
troppo ormai da molti anni continuare a 
ripetere che non esiste in Italia un sistema 
organico che assicuri tale preparazione. 
Le iniziative di formazione di aggiorna­
mento del personale in servizio che vanno 
producendosi in questi anni - anche se 
possono in certi casi aver dato risultati po­
sitivi- non contraddicono questo giudizio 
d'insieme (8). 

Meno di un anno fa a Perugia, in occa­
sione del Convegno "l'Automazione nella 
gestione delle biblioteche" (9) il problema 
è stato affrontato a due voci da Luigi Bal­
samo per la preparazione a livello univer­
sitario e da Maria Valenti per l'aggiorna­
mento del personale in servizio. Non mi 
sembra quindi qui il caso di ripetere cose 
già autorevolmente chiarite e che penso 
siano ormai oote a tutti. È però opportuno 
puntuallzzare alcuni aspetti che potranno 

essere oggetto di discussione e di elabo­
razione anche nell'ambito del gruppo di 
lavoro per la formazione professionale 
costituito in questo Convegno. l problemi 
possono riassumersi nei seguenti: 

1. A chi compete la preparazione pro­
fessionale. Se ciè sia compito dell'Univer­
sità dare questa preparazione ed in caso 
affermativo in qual modo: -attraverso l'i­
sitituzione di corsi di laurea specifici; -
attraverso corsi di specializzazione suc­
cessivi alla laurea. E la tesi proposta dal 
Balsamo che ritiene necessario far prece­
dere la speciallzzazione nelle discipline 
blblioteconomiche e bibliografiche da una 
preparazione In un settore disciplinare. -
Attraverso l'inserimento di alcuni inse­
gnamenti specifici di bllioteconomia e bi­
bliografia all'interno dei corsi di laurea 
nelle diverse discipline. Ma va anche se­
riamente valutato quale sia Il ruolo che In 
tal campo spetta alle biblioteche. Non 
credo che Il problema debba porsi in ter­
mini di contrapposizione tra i due istituti, 
piuttosto che vadano ricercate le possibi­
lità di una loro integrazione, che evitino il 
formarsi di un baratro sempre P.iù incol­
mabile tra la teoria e la pratica. In realtà 
mentre la ricerca teorica può offrire sboc­
chi nuovi a problemi concreti, l'attività 
concreta della biblioteca può dare nuove 
sollecitazioni e nuovi spunti alla ricerca 
costituendosi come laboratorio per la 
sperimentazione. Si dovrebbero quindi in­
staurare legami costanti e soggetti a con­
tinue verifiche tra i due istituti. 

Altri due aspetti del problema sono il 
contenuto dei curriculum e la formazione 
dei docenti. Non mi sembra possibile Indi­
care qui un piano dettagliato delle disci­
pline che dovrebbero essere presenti nei 
corsi di formazione. Questi dovrebbero 
naturalmente tener conto del contenuti 
molto più ampi che viene assumendo la 
biblioteconomia, dei suoi rapporti con altre 
discipline scientifiche, delle mutate di­
mensioni del lavoro di bilioteca e quindi 
essere impostati non soltanto su una spe­
cializzazione tecnica (che pure è neces­
saria), ma prima ancora su una teoria ge­
nerale che delle tecniche spieghi le moti­
vazioni e i perché. Quanto alla formazione 
dei docenti si ritiene che questa debba 
awenire nell'Università. È qui che deb­
bono - come osserva il Balsamo - for­
marsi ricercatori e docenti. È nell'Univer­
sità che si deve "elaborare la ricerca teo­
rica, la documentazione storica, la speri-
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mentazione tecnica e formare gli speciali­
sti cui sia affidata la ricerca e la forma­
zione dei bibliotecari". Ritorna qui il pro­
blema dei rapporti università-biblioteca 
nella formazione del personale. Un note­
vole apporto alla apreparazione può ve­
nire non soltanto dai puri ricercatori ma da 
persone legate alla professione. Si tratta 
quindi dr prefrgurare soluzioni sufficiente­
mente elastiche da consentire la possibi­
lità di una alternanza di periodi di docenza 
con periodi di esercizio della professione 
(1 0). 

Vorrei anche sottolineare la necessità 
che l'attività d'insegnamento possa es­
sere suffragata dalla presenza di mate­
riale didattico di base. Si deve osservare 
che in Italia tale materiale è scarso- per 
lo meno per alcuni settori - e molto 
spesso obsoleto. Potrebbe forse essere 
preso in considerazione dall'Associazione 
Italiana Biblioteche - che è stata sempre 
particolarmente sensibile al problema 
della formazione professionale - lo stu­
dio di un piano organico relativo alla pre­
parazione di materiale didattico. 

2. Aggiornamento e qualificazione del 
personale in servizio. È questo un pro­
blema particolarmente rilevante da noi, 
dove la mancanza di una formazione pre­
ventiva ed il sistema di reclutamento non 
gar~ptiscono la presenza in biblioteca di 
personale specificatamente qualificato. 
Anzi, come ha osservato Maria Valenti 
nella relazione che ho precedentemente 
citato, potrebbe essere questo il mezzo 
per ovviare prowisoria.mente agli incon­
venienti dell'attuale situazione. Ma chi 
deve farsi carico di questa attività? Sono 
state in questi anni compiute esperienze 
di aggiornamento e riqualificazione del 
personale di biblioteca in alcune Univer­
sità. A parte i risultati positivi che esse 
possono aver dato - primo tra i quali 
quello di aver evidenziato certe esigenze 
-non si può pensare che la soluzione del 
problema possa venire da singole e spo­
radiche iniziative. 

Poiché la necessità dell'aggiornamento 
resterà comunque- anche una volta ri­
solta quella della formazione precedente 
all'assunzione in servizio- tale aspetto 
dovrebbe essere organicamente affron­
tato sia prevedendo, anche a livello istitu­
zionale, la possibilità per il personale in 
s~rvizio di seguire corsi di aggiornamento, 
sra le strutture a cui tale compito possa 
essere affidato. 
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3. Reclutamento, C'è sul piano della 
discussione teorica, un accordo abba­
stanza generale nel definire non accetta­
bile l'attuale sistema di reclutamento. Si 
ritiene cioè in generale - ed è il punto di 
partenza dì tutto questo nostro discorso­
che al momento del reclutamento debba 
accertarsi anche la competenza profes­
sionale specifica superando il sistema at­
tuale che richiede soltanto delle cono­
scenze culturali generiche ed al più anche 
generiche conoscenze in materia bibliote­
conomica e bibliografica. La preparazione 
specifica dovrebbe quindi essere a carico 
dell'Istituto in cui la persona opera. Possi­
bilità questa per il momento del tutto teo­
rica specie nelle biblioteche dell'Univer­
sità che non hanno, per motivi noti, alcuna 
tradizione cui appellarsi. Il problema del 
reclutamento presume quindi la soluzione 
degli altri in merito alla formazione. Il 
punto su cui però bisogna ancora una 
volta Insistere è che dovrebbe finalmente 
cadere la preclusione esistente per chi è 
in possesso di una laurea in discipline 
scientifrche di poter accedere alla carriera 
di biliotecario. Ancor oggi può partecrpare 
ai concorsi per bibliotecario nelle bibliote­
che di Facoltà e Istituto soltanto chi è 
laureato in materie filosofico-letterarie ed 
in generale nei settori delle scienze 
umane. Fatto tanto più curioso lJer due 
motivi; che il Ministero dei Beni Culturali 
ha eliminato tale preclusione sicchè nelle 
biblioteche da esso dipendenti si può ac­
cedere con qualsiasi tipo di laurea; che se 
la presenza di cultori nelle varie discipline 
è necessaria in qualsiasi biblioteca di 
certe dimensioni, tale esigenza diventa 
assoluta in una biblioteca di Facoltà e 
Istituto, a meno che non si voglia conti­
nuare a considerare il bibliotecario dell'u­
versità un tecnico totalmente estraneo 
alla realtà culturale che gli si muove at­
torno e per questo spesso, anche se in­
consapevolmente, a questa nemico. 

Sandra Di Majo 
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Formazione 
professionale 
del bibliotecario 

La situazione attuale della professione 
bibliotecaria in Italia, la grande confusione 
di situazioni concrète e obiettivi vaghi fa 
ritenere utile rivolgere l'attenzione all'espe­
rienza di quei paesi stranieri che per mol­
teplici ragioni storiche sociali ed economi­
che hanno un sistema bibliotecario più 
ricco e meglio strutturato del nostro e di 
conseguenza un corpo di professionisti 
meglio qualificati e con uno status profes­
sionale più gratificante di quanto non ac­
cada oggi in Italia. 

Bisogna, comunque, non dimenticare 
che è impossibile riportare nella nostra 
realtà modelli organizzativi che si sono 
sviluppati in contesti sociali radicalmente 
diversi. 

Credo, che non si possa ignorare infatti 
che le differenze tra l'organizzazione delle 
biblioteche universitarie italiane e quella 
degli altri paesi europei sono strettamente 
legate alle differenze della organizzazione 
dell'università. Si può dire generalmente 
che la differenza fondamentale consiste 
nel fatto che nell'università dei paesi in 
questione, gli studenti (studiano) a tempo 
pieno e la didattica non è fondata princi­
palmente soltanto sull'uso del manuale, il 
che determina in questi paesi dei servizi 
bibliotecari degni di tal nome. 

La decisione di privilegiare paesi euro­
pei piuttosto che esaminare l'esperienza 
americana è stata determinata da consi­
derazioni di carattere generale. In primo 
luogo la maggiore affinità culturale che 
nonostante tutto esiste anche con i paesi 
di tradizione anglosassone; sopratutto le 
differenze di "dimensioni" tra gli Stati Uniti 
e noi cosi grandi, sia sul piano puramente 
numerico che sul piano finanziario, ne 
sono tali da rendere le loro esperienze 
meno adattabili alle nostre esigenze. 

Il riferimento ad esperienze straniere in 
particolare per il problema della forma­
zione professionale del ruolo del bibliote­
cario deve a mio parere servire per rica­
vare da esse quegli elementi che per­
mettano di introdurre fattori di rinnova­
mento nella situazione italiana. 

Dopo aver esaminato la situazione 
francese e la situazione inglese a questo 
riguardo mi sono formata l'opinione che ai 
nostri fini l'esperienza britannica per mol­
teplici ragioni era di gran lunga più inte­
ressante. 

lnnanzitutto il quadro istituzionale fran­
cese è assai complicato e farraginoso: le 
strutture amministrative hanno determi­
nato una situazione di incroci di compe­
tenze che certamente non facilitano lo 
sviluppo organico di questi istituti. Inoltre 
le biblioteche universitarie hanno sofferto 
e soffrono di una grave carenza di perso­
nale qualificato e le scuole non riescono a 
far fronte alle necessità degli istituti. 

L'organizzazione del lavoro nelle bi­
blioteche non può non risentire di questo 
stato di cose: in uno dei tanti documenti di 
protesta del bibliotecari universitari fran­
cesi si lamenta che essi possono dedicare 
ai lettori solo il 5% del loro tempo di la­
voro. Molto malinconicamente in un do­
cumento pubblicato nel1978 sul bollettino 
dell'associazione professionale il direttore 
della biblioteca interuniversitaria di Nancy 
definisce la situazione delle biblioteche 
universitarie francesi "mediocre, proba­
bilmente una delle peggiori tra l paesi co­
sidetti sviluppati". 

L'inquadramento del personale biblio­
tecario è fatto in base a criteri burocratici 
comuni a tutta l'amministrazione pubblica, 
Il che determina rigidezza (come promo­
zione per anzianità etc.) che non permet-
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tono di sfruttare le specializzazioni dei bi­
bliotecari. 

Nell'ambito della formazione professio­
nale la struttura dei corsi e le materie in­
segnate corrispondono ancora ad una 
concezione molto tradizionale del biblio­
tecario, probabilmente perchè questo è il 
tipo di bibliotecario richiesto dalle istitu­
zioni e comunque anche in questo caso si 
assiste ad un grande intreccio di titoli, e di 
scuole. 

l corsi nella maggior parte costituti da 
insegnamenti di catalogazione, bibliogra­
fia e amministrazione comprendono lavori 
pratici. visite a biblioteche ed in alcuni casi 
anche tesi finali. 

Pur essendo nel complesso, nono­
stante l'opinione del bibliotecario di 
Nancy, una situazione migliore di quella 
italiana, tuttavia mi è parso più utile con­
centrarsi sulla situazione britannica , che 
mi appare molto più vivace e ricca di fer­
menti. 

Fino a circa 20 anni fa la maggior parte 
delle Biblioteche universitarie in Gran 
Bretagna era gestita da laureati senza al­
cuna formazione professionale specifica 
nel campo della biblioteconomia. Può 
forse tornare utile per capire questo fe­
nomeno non dimenticare che la qualifica­
zione come bibliotecari non era conside­
rata titolo accademico, la professione di 
bibliotecario, insomma, non era da laureati. 

Possedere una laurea era considerato 
tuttavia titolo sufficiente, se non preferì­
bile, per entrare nelle biblioteche univer­
sitarie. 

In seguito la situazione si è modificata, 
ed oggi anche chi lavora in esse (il biblio­
tecario delle biblioteche universitarie) 
deve avere un titolo professionale for­
male, deve. cioè, aver seguito dei corsi di 
biblioteconomia, o deve aver sostenuto gli 
esami della Library Association. 

Al bibliotecario nelle università viene in 
generale riconosciuto uno status di tipo 
accademico. 

In più occasioni le conclusioni di inda­
gini sulle biblioteche universitarie hanno 
sottolineato la necessità di equiparare lo 
status del bibliotecario a quello dei do­
centi, riconoscendo l'importanza del loro 
ruolo nell'ambito dell'organizzazione dell'i­
struzione superiore. 

Addirittura nella maggioranza dei casi al 
bibliotecario per eccellenza, cioè al diret­
tore della biblioteca, è riconosciuto un 
ruolo anche all'interno dei corpi accade-
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miei, tipo Senato, o Consigli di Facoltà (gli 
viene riconosciuto anche lo status di pro­
fessore). Ciò è motivato dall'esigenza di 
assicurare una stretta correlazione tra i 
programmi universitari e la politica di svi­
luppo delle biblioteche. 

L'organizzazione delle Biblioteche ha 
sempre avuto una struttura gerarchica 
piuttosto rigorosa: con una chiara distin­
zione tra mansioni tecniche e professio­
nali, che sono affidate solo a personale 
qualificato e altre mansioni affidate invece 
a personale senza particolari qualifiche. 
Non si può tuttavia affermare che si tratti 
di organizzazioni burocratiche, al contra­
rio la suddivisione dei compiti e delle re­
sponsabilità organizzative corrisponde a 
criteri funzionali e efficientisti. 

A partire dagli anni del dopoguerra il 
progressivo ampliamento delle dimensioni 
delle biblioteche universitarie, la diversifi­
cazione delle collezioni, ha fatto sorgere 
in molte biblioteche la figura del bibliote­
cario specialista per materia. Costui può 
definirsi come un bibliotecario incaricato 
di sviluppare uno o più aspetti dei servizi 
di una biblioteca per una particolare ma­
teria {contatti con le facoltà, acquisti , ca­
talogazione, informazione etc); ciò ha in­
fluenzato anche l'organizzazione del la­
voro: è evidente infatti che riconoscendosi 
sopratutto come uno specialista, il biblio­
tecario ha cercato di produrre un modello 
organizzativo più elastico. La tendenza 
che si è determinata è stata quella di cer­
care di sostituire ad una struttura molto 
verticalizzata e gerarchica, una struttura 
più articolata di tipo orizzontale, se così si 
può dire. Va detto, a onor del vero che si 
tratta di una tendenza che fatica a farsi 
strada e gli elementi di organizzazione 
gerarchica sono ancora molto forti. 

Contemporaneamente nel corso di 
questi anni, si assiste anche a notevoli 
cambiamenti del ruolo del bibliotecario. 
Egli non si limita più a curare principal­
mente gli acquisti, e la conservazione 
delle collezioni, sempre di più si indirizza 
verso lo studio e la progettazione di mo­
delli organizzativi che permettano un mi­
gliore sfruttamento delle collezioni: cioè si 
concentra sul problema della diffusione 
dell'informazione. 

Si presta maggior attenzione al lettore 
che diventa il vero centro delle bibliote­
che, la progettazione dei servizi viene 
fatta sulla base di vere e proprie indagini 
sui bisogni, e le abitudini degli utenti. Il 



bibliotecario ha modificato il suo ruolo di 
semplice custode di ricche collezioni, ed 
ha imparato ad analizzare la sua organiz­
zazione con gli strumenti tipici delle 
scienze sociali. 

Addirittura secondo alcuni, l'attività del 
bibliotecario delle università, sarà sempre 
di più Indirizzata verso la specializzazione 
per materia e le tecniche di gestione del­
l'informazione, perché la progressiva 
centralizzazione dei servizi, la standardiz­
zazione delle procedure, nel futuro, fa­
ranno perdere importanza alle operazioni 
di routine di gestione del libro comprese 
catalogazione e classificazione. 

Una notevole Influenza nel modificare Il 
ruolo del bibliotecario è stata certamente 
esercitata anche dalla diffusione dei ser­
vizi informativi automatizzati. Attualmente 
alcune università (Londra in particolare) 
hanno Istituito centri informativi ed il per­
sonale addetto ad essi è costituito da bi­
bliotecari specializzati. Anche se una dif­
fusione capillare di questi servizi, gestiti 
da bibliotecari è ancora molto lontana. 

La drastica riduzione di spesa che ha 
bloccato lo sviluppo delle biblioteche uni­
versitarie negli anni '70 è stato l'elemento 
esterno determinante nel modificare l'at­
teggiamento dei bibliotecari nei confronti 
del loro lavoro. Alcuni aspetti organizzativi 
della attività bibliotecaria in particolare 
sono venuti in primo piano: progetti di 
cooperazione, raffinamento delle tecniche 
di prestito interblbliotecario, etc. L'Idea 
stessa di biblioteca, è stata ridiscussa ed 
è emersa la nuova idea di se/f renewing 
library: cioè una biblioteca di dimensioni 
definite nella quale raggiunto un certo 
standard i libri devono essere scartati allo 
stesso ritmo degli acquisti; tale modello è 
owiamente al centro di furiosi dibattiti. 

La formazione professionale in Gran 
Bretagna è concepita per dare a coloro 
che aspirano a diventare bibliotecari una 
preparazione comune di base indipen­
dentemente dal tipo di biblioteca nel quale 
andranno successivamente. 

La strutturazione del corsi, tale da for­
nire una formazione generale piuttosto 
che preparare degli specialisti, è determi­
nata anche dall'Influenza che sull'organiz­
zazione delle scuole esercita il mercato 
del lavoro: una formazione troppo specia­
listica di fatto ridurrebbe le possibilità di 
impiego del diplomato. 

Esiste un nucleo centrale di insegna­
menti che costituisce l'ossatura della pre-

parazlone professionale del blbUotecarto. 
Nel curriculum di ognuno di essi ci sono 
studi di catalogazione per autore, per ar­
gomento, di classificazione, di bibliografia, 
di organizzazione delle blbHoteche. 

A fianco di queste materie fondamentali 
però, è possibile studlame altre più spe­
cialistiche (quali biblioteconomia compa­
rata, psicologia dei lettori, etc.) che pos­
sono servire a completare la preparazione 
professionale. 

Un posto Importante tra le materie fon­
damentali è riservato all'insegnamento 
delle tecniche organlzzative delle bibliote­
che (library management): ed è nell'am­
bito di questo Insegnamento che hanno 
luogo le differenziazioni a seconda dell'in­
dirizzo scelto: biblioteche pubbliche, spe­
ciali, universitarie. 

La presenza di una materia di insegna­
mento come Il management è sufficiente, 
credo, a mettere in luce la sostanziale 
differenza della formazione professionale 
inglese da quella italiana. L'argomento 
dell'insegnamento è la gestione della bi­
blioteca nel suo complesso, in rapporto 
agli obiettivi che si prefigge. 

Di conseguenza tutti i servizi dagli ac­
quisti al prestito passando per la catalo­
gazione, le informazioni etc. sono analiz­
zati e studiati con atteggiamento pragma­
tlco. Non vengono insegnate regole per 
gestire i vari servizi, piuttosto si suggeri­
scono diverse alternative, si fanno Ipotesi 
organizzative diverse. 

Tutti i corsi considerano parte inte­
grante della formazione i periodi di adde­
stramento nelle biblioteche, quale verifica 
concreta degli insegnamenti teorici impar­
titi nelle lezioni; una possibilità offerta allo 
studente di vedere praticamente In una 
biblioteca, del tipo da lui prescelto, l'appli­
cazione delle metodologle insegnategli. 

La formazione e l'aggiornamento dei 
bibliotecari in servizio è altrettanto curata. 
È assai diffusa infatti la prassi di periodi di 
training durante Il lavoro. Si tratta In pra­
tica di scambi di bibliotecari tra biblioteche 
diverse per addestrarli su particolari pro­
cedure o tecniche utilizzate in questa o 
quella biblioteca. Per le biblioteche uni­
versitarie tali scambi awengono quasi 
sempre tramite lo SCONUL che è un or­
ganismo costituito da bibliotecari di bi­
blioteche universitarie e nazionali per far 
circolare le informazioni su ciò che sue-· 
cede nelle diverse biblioteche. 

L'aspetto teorico dell'aggiornamento 
professionale del bibliotecari in servizio ri-
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cade quasi completamente sulla Ubrary 
Association che fa fronte molto bene a 
questo compito organizzando continua­
mente brevi corsi su temi specifici, molto 
spesso di attualità. 

In questi ultimi anni, in concomitanza 
con le trasformazioni awenute nella or­
ganizzazione delle biblioteche universita­
rie o più in generale in conseguenza delle 
rapide modificazioni delle tecniche bibliote­
carie, si sta assistendo in Gran Bretagna 
ad un riesame complessivo, molto critico 
dei principi della formazione professio­
nale. 

La massima diffusione dei servizi infor­
mativi automatizzati, della gestione auto­
matizzata dei servizi di biblioteca, ha 
messo in crisi la figura tradizionale del bi­
bliotecario e, se in un primo tempo le 
scuole hanno cercato di adeguarsi alle 
nuove richieste del mercato introducendo 
semplicemente un nuovo insegnamento 
(l'uso del computer) , adesso appare evi­
dente che la concezione stessa della for­
mazione professionale deve essere rivi­
sta. 
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M. Une ha addirittura sostenuto in una 
conferenza il cui titolo provocatoriamente 
suonava più o meno cosi · è ancora ne­
cassana la formaz1orie professionale?" 
che forse è il momento di rivalutare l'im­
portanza di una tormaz1one scientifica o 
uman1stica per un bibliotecario che è 
sempre più costretto dalle circostanze a 
trasfo, marsi in un organizzatore di servizi 
Informativi E, sostiene sempre Une. i 
corsi pluriennali di sola biblioteconomia, 
cosi come sono attualmente organizzati , 
forse non corrispondono più alle esigenze 
di professionalità dei bibliotecari che deb­
bono trasformarsi in organizzatori di ser­
vizi sempre più articolati e differenziati, e 
per i quali una solida formazione culturale 
è orma1 necessaria. Non bisogna però ca­
dere in errore e credere che il bibliotecario 
del futuro. secondo l'immagine inglese, 
sarà dotto; egli dovrebbe piuttosto unire 
ad una solida cultura di base. una appro­
fondita conoscenza delle più sofisticate 
tecniche dell'informazione, che gli per­
mettano di essere un effettivo tramite fra 
gli utenti e le informazioni. 

Maria Carla Cavagnis Sotgiu 



Seconda giornata 

Nella seconda giornata sono state presentate alcune esperienze organiz­
zative italiane e i risultati di uno studio delle strutture bibliotecarie in una 
università. 

Poiché Il settore delle biblioteche universitarie è quello più direttamente 
investito dalla rivoluzione informatica, è stato dato spazio ai problemi delle 
nuove tecnologie dell'informazione, e dei sistemi di micrografia. 
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Organizzazione 
delle biblioteche 
all'interno 
dell'università 

Il problema dell'organizzazione delle 
Biblioteche all'interno dell'Università è 
stato spesse volte messo in evidenza dal­
l'Associazione italiana biblioteche e dai 
suoi Soci, mai risolto e oggi diventa sem­
pre più grave: è sorprendente come, leg­
gendo i documenti da dieci e più anni a 
questa parte presentati in tema di Biblio­
teche universitarie, e di Biblioteche all'in­
terno dell'Università, si trovino da sempre 
indicazioni, osservazioni, richieste validis­
sime, ma purtroppo rimaste inascoltate. 
Mi auguro che oggi non sia più cosi e che i 
nostri interlocutori siano presenti ai lavori 
del Convegno, o che comunque ne ven­
gano a conoscenza per iniziare lo studio 
di tutta una serle di prowedimenti che 
verranno man mano definiti in queste 
giornate e che ormai sono inderogabili per 
la vita delle istituzioni in cui operiamo. 

Non è il caso di rifare in questa sede la 
storia delle Biblioteche dell'Università, n­
presentare il caso, quanto meno assurdo, 
delle Biblioteche ccUniversitarie•, lameQ­
tare la inefficienza del sistema, la inesT­
stenza di strutture fondamentali, la man­
canza di personale adeguatamente pre­
parato, cominciamo Invece col chiederci 
che cosa significhi attualmente la Biblio­
teca per la nostra Università e quale ruolo 
essa sia chiamata a svolgere per il rag­
giungimento dei due fini precipui dell'Isti­
tuzione universitaria: l'Insegnamento e la 
ricerca scientifica. Dobbiamo arrivare a ri­
definire e rivalutare il ruolo della Biblioteca 
perché quello attuale è ben povera cosa. 
Tuttavia i Bibliotecari, specie quanto mai 
scarsa, mortificata da una carriera moz­
zata, sottoposta al controllo e ai deside­
rata del personale docente, per primi de­
vono essere convinti dei compiti fonda-

mentali della Biblioteca e della parte che 
essi con forza, competenza e professio­
nalità devono saper interpretare. Le istitu­
zioni in cui lavoriamo sono raccolte di pre­
ziosi patrimoni di informazioni altamente 
specializzate, devono diventare scuole di 
ricerca, centri di documentazione e testi­
monianza del cammino percorso da que­
sto o quel ramo della scienza, base di 
partenza per gli studi, laboratori di ricerca 
su cui fondare la propria individuale inda­
gine scientifica. Ma, se ci guardiamo at­
torno, nessuno ha mai insegnato a nes­
suno eccome si lavora» in biblioteca, su 
una bibliografia, ~u un repertorio, o qual'è 
il significato e l'importanza di una cita­
zione bibliografica; quindi, a mio parere, 
uno del nostri primi intenti deve essere 
proprio questo: rivalutare la Biblioteca, 
centro di studio, e il Bibliotecario, docente 
di eccome si studia•, solo cosi assume­
remo un ruolo attivo nella vita dell'Univer­
sità e la Biblioteca non sarà più il soUto 
ufficio sterile, di secondo ordine, un depo­
sito personale di libri, comunque un peso. 
Tuttavia, per poter offrire tutto questo a 
Docenti, Studenti e Ricercatori, per poter 
programmare un piano organico di svi­
luppo in questo senso, cl accorgiamo che, 
per prima cosa, dobbiamo arrivare a co­
noscere e valutare esattamente qual'è la 
situazione attuale. 

Siamo tutti, quasi quotidianamente, af­
flitti da questionari delle più diverse pro­
venienze, che giungono In Biblioteca, at­
traverso vie dirette o secondarie, per la 
trascrizione dei dati più vari sulla consi­
stenza, la gestione, il bilancio. Nessuno, 
però, ha mai stabilito come questi dati 
statistici debbano essere raccoltè cosi, 
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per esempio, dall'indagine promossa dal 
Ministero della Pubblica Istruzione nel 
1978 (1 ). risulta che al Politecnico di Mi­
lano. pur essendoci due Facoltà (Inge­
gneria e Architettura) vi sarebbero quattro 
Biblioteche di Facoltà, oltre ad un certo 
numero di Biblioteche di Istituto: mentre, 
probabilmente. i risultati della pross.ima 
indagine (quella basata su1 quest1onan re­
centemente pervenuti) metteranno in evi­
denza la drastica diminuzione (o addirit­
tura scomparsa) delle Biblioteche degli 
Istituti della Facoltà di Giurisprudenza del­
l'Università di Milano: infatti, in occasione 
della prima indagine, per mancanza d1 
coordinamento, furono sommati i dati 
della Direzione della Biblioteca centrale 
della Facoltà. con quelli forniti dai singoli 
Direttori di Istituto. i quali dichiararono l'e­
sistenza di Biblioteche nei propri Istituti, 
forse sperando nell'assegnazione di con­
tributi o di nuovi personale, mentre in 
realtà queste sono solo raccolte dislocate 
presso gli Istituti. ma facenti tutte capo alla 
Biblioteca centrale della Facoltà. E an­
cora. dei 165 addetti alle Biblioteche del­
l'Università di Milano, risultanti sempre da 
quella prima indagine ministeriale, mi 
consta che una buona metà sia costituita 
dai Direttori dei singoli Istituti. che non 
sono certo «addetti» alle loro Biblioteche, 
in realtà in tutta l'Università di Milano i Bi­
bliotecari sono due, gli aiuto-bibliotecari 
venticinque, vi è inoltre un certo numero di 
«addetti••. provenienti dalle più diverse 
carriere. 

Questi sono solo alcuni casi, che cito a 
livello di aneddoto, ma comunque signifi­
cativi di come una rilevazione, fatta senza 
criteri-guida e uniformi, possa falsare la 
valutazione della realtà: è comune buon 
senso. non è necessario ricorrere a sofi­
sticati metodi statistici o matematici. 

Ecco perché, in questa sede, vorrei 
proporre che, come Soc1 dell'Associa­
zione italiana biblioteche intervenuti a 
questo seminario, si promuovesse l'inizia­
tiva di censire l'esistente su basi e con 
criteri comuni. Presso il Ministero della 
Pubblica Istruzione è costituita una «ap­
posita commissione•• per le Biblioteche, 
così è affermato nell'introduzione alla 
Parte seconda della Relazione sulla si­
tuazione dell'Università italiana già citata: 
ebbene, proponiamo che venga fatta 
un'indagine approfondita, sulla base di un 
questionario (di cui allego un esempio a 
titolo di proposta- ali. A-). elaborato da 
Bibliotecari, per ricavare dati concreti e 
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omogenei. Dovremo tutti lavorare molto: 
sarebbe infatti anche utile che in ogni 
sede universitaria un bibliotecario fun­
gesse da punto di raccolta, e quindi d~ ve­
rifica immediata ed eventuale correz1one 
dei dati: credo infatti che solo interve­
nendo In loco, di persona, con perseve­
ranza, si potrebbe, almeno in parte. evi­
tare il commento: "il solito questionario!•• 
e quindi avere la garanzia della corret­
tezza delle risposte. La elaborazione di 
dati sicuri, rilevati ad una data certa, con­
sentirebbe poi il passo successivo per la 
programmazione di una struttura bibliote­
caria universitaria organizzata. 

In occasione di questo Convegno, ho 
promosso una rapida indagine presso le 
Biblioteche delle più significative Univer­
sità lombarda e, con l'aiuto dei responsa­
bili di quelle Biblioteche, che oggi desi­
dero vivamente ringraziare, ho cercato di 
schematizzare la situazione organizzativa 
attuale esistente presso le diverse sedi. 
L'esame è stato più che altro una presa di 
contatto, ma riporto qui in allegato due ta­
belle una che riassume lo schema della 
rete bibliotecaria all'interno di ciascun 
Ateneo, l'altra che mette a confronto al­
cuni dati e procedure adottate dalle Bi­
blioteche delle cinque Università esami­
nate e della Biblioteca Universitaria di Pa­
via. La deduzione più immediata che se 
ne può trarre è che, attualmente, le Bi­
blioteche delle Università sono grandezze 
non paragonabili tra loro. Per parlare della 
loro organizzazione attuale, dovremmo 
fare l'analisi e la descrizione di ogni sin­
golo caso (con tutte le relative e consuete 
eccezioni), non esistono, infatti, (se non 
molto raramente e solo per alcuni aspetti) 
basi comuni. Questi dati sono anche 
confortati da un'esperienza precedente: 
infatti. nel 1975, in vista di un progetto 
comune di automazione (poi arenatosi), le 
Direzioni delle cinque Università lombarda 
promossero una indagine delle situazioni 
esistenti. Giuliana Sapori, dell'Università 
di Milano, elaborò molto accuratamente i 
dati, raccolti con l'aiuto dei Colleghi e ne 
trasse un documento (2) da cui si eviden­
ziava l'assoluta disomogeneità delle 
strutture, la mancanza dì norme comuni e 
di un çoordinamento generale: nella sola 
Università di Milano risultavano al patri­
monio circa un milione di volumi, di cui 
solo la metà schedati correttamente e re­
peribili, mentre alcuni Istituti dichia· avano 
che il loro «addetto .. alla Bibl'rteca era in-



caricato della rilegatura e della scheda­
tura ... 

Non vorrei qui troppo prolungarmi in 
questi esempi che del resto ribadiscono 
una situazione nota a tutti noi, ma passo 
subito alla seconda proposta che desidero 
fare in questa sede. Già nel 1969 al XIX 
Congresso deii'A.I.B., ad Alghero, Franco 
Batboni (3) presentava un progetto di re­
golamento per le Biblioteche delle Univer­
~ità: nonostante la buona volontà di tutti, 
nmase lettera morta. 

Riprendo ora la proposta perché mi 
sembra unanime l'esigenza di una norma 
comune di gestione e di organizzazione 
del patrimonio bibliografico universitario, 
anche in vista di vicini o lontani progetti di 
automazione. Spesso, Infatti, parlando di 
Biblioteche, ci lasciamo trascinare da im­
magini futuribili in cui compare la magica 
parola: «automazione•,, questo portafor­
tuna che dovrebbe risolvere ogni pro­
blema e trasformare il caos in una strut­
tura efficiente. È ovvio, però, che se ogni 
sede universitaria fosse coordinata local­
mente, secondo norme uniformi per tutto il 
territorio nazionale, sarebbe certamente 
più facile e anche più utile introdurre l'au­
tomazione nelle sedi più grandi per poi 
man mano legare le sedi minori e le Uni­
versità di nuova istituzione: ma dobbiamo 
essere sicuri di parlare tutti lo stesso lin­
guaggio. 

Come è possibile pensare di introdurre 
in un elaboratore dati che vengono rac­
colti in modo cosi difforme, o codificare 
procedure che sono spesso gestite in 
modo diverso all'interno dello stesso Ate­
neo? Aggiungerei anche che da questo 
Convegno, a mio avviso, dovrebbe na­
scere la richiesta alla c1tata Commissione 
ministeriale per le biblioteche ceche ha av­
viato l'elaborazione dei criteri per la sele­
zione dei contributi finanziari alle bibliote­
che universitarie•, (4), che venga stabilita 
come condizione necessaria per la con­
cessione di contributi finanziari e anche 
l'assegnazione di nuovi posti in organico, 
la osservanza di quelle norme comuni di 
gestione e di organizzazione da elabo­
rare, appunto, al più presto. 

Non ritengo ora di poter definire con 
precisione i diversi punti dell'auspicato 
Regolamento, poiché, a mio parere, non è 
pensabile di chiudere entro troppo rigide e 
teoriche strutture una realtà già esistente 
e che, come ho detto prima, non cono­
sciamo esattamente. Penso, invece, che 

una commissione di studio dovrebbe ela­
borare alcune norme fisse di gestione e di 
metodologia biblioteconomìca (inventario, 
catalogazione, soggettazione, prestito, 
ecc.) e uno schema generale di struttura 
delle biblioteche articolato in un unico si­
stema bibliotecario, schema che ogni 
sede universitaria dovrebbe poi adattare 
alla propria realtà (numero delle Facoltà, 
tipo di utenza - pendolari, stanziati, la­
voratori. ecc. - dislocazione in edifici di­
stanti tra loro, ecc.) per programmare la 
propria politica bibliotecaria generale. 

Se vogliamo salvaguardare il patrimo­
nio bibliografico delle nostre Università, 
dobbiamo impegnarci a che si crei un vero 
sistema bibliotecario universitario locale 
prima, e nazionale poi. All'interno di ogni 
Ateneo la Biblioteca deve diventare una 
istituzione autonoma da un punto di vista 
gestionale, ma funzionante in modo uni­
forme su tutto il territorio nazionale. 

In ogni sede universitaria deve essere 
istituito o riconosciuto un centro di coordi­
namento. identificabile eventualmente 
con la attuale Biblioteca Universitaria, o 
con la Biblioteca centrale di Ateneo, !ad­
dove esista, con il compito di decidere, in 
accordo con gli organismi centrali dell'U­
niversità, la politica bibliotecaria generale: 
dislocazione delle diverse biblioteche, 
elaborazione di piani organici per il finan­
ziamento del sistema bibliotecario dell'A­
teneo, acquisti di particolare importanza e 
pregio, organizzazione di tutto il personale 
addetto alle Biblioteche, che dipenderà, 
appunto, dal coordinatore centrale. Il cen­
tro di coordinamento sarà garante della 
corretta applicazione delle norme dr cata­
logazione. della corretta soggettazione e 
classificazione e della costituzione di ca­
taloghi centralizzati. Al centro dovrebbe 
anche far capo la organizzazione dell'ag­
giornamento professionale del personale, 
e di corsi sul significato e l'uso delle strut­
ture bibliotecarie. che dovrebbero essere 
previsti all'inizio di ogni corso di laurea, 
come del resto avviene già oltralpe. Tutte 
queste funzioni, naturalmente, andreb­
bero meglio definite; potremmo discutere 
su quale preparazione dovrebbe avere la 
persona o le persone a cui affidare tanti 
compiti, ma, a mio parere, un'organizza­
zione che prevedesse questo tipo di coor­
dinamento e che quindi mettesse in risalto 
una politica bibliotecaria decisa a livello di 
Ateneo e coerente in tutto il sistema bi­
bliotecario, è la miglior garanzia della 
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corretta gestione e conservazione del pa­
trimonio. 

Il centro coordina, quindi, le diverse Bi­
blioteche di Facoltà, o di Dipartimento, o 
di ambiti di ricerca. Questo secondo livello 
di Biblioteca, strutturerà poi, a sua volta, le 
Biblioteche di Istituto o di Cattedra (te­
nendo conto, per es., della distribuzione 
geografica delle sedi o del particolare tipo 
di materiale conservato), deciderà il pro­
gramma di acquisti di grandi opere di con­
sultazione o di collezioni di interesse ge­
nerale della Facoltà, di opere di antiqua­
ritato, Repertori e Cataloghi speciali , da 
depositare, appunto, nella Biblioteca 
stessa, conserverà inoltre le tesi discusse 
in Facoltà. sarà il centro di informazione 
bibliografica per gli utenti, e gestirà il pre­
stito interbibliotecario. 

Alle Biblioteche di istituto ( o gruppi di 
Istituti) dovrebbe essere demandata la 
gestione di testi specifici relativi alle ricer­
che in corso o alle particolari materie stu­
diate, e inoltre la cura e la conservazione 
di tutti i lavori a stampa pubblicati nell'am­
bito dell'Istituto stesso. 

Ad ogni livello di Biblioteca sarà co­
munque prevista la collaborazione di una 
Commissione, costituita dal Responsabile 
della Biblioteca stessa e da rappresen­
tanti del corpo docente e degli studenti, 
per l'esame di tutte le questioni che ri­
guarderanno l'indirizzo scientifico delle 
raccolte. 

Uno schema cosi tracciato dovrebbe 
consentire il coordinamento generale: il 
personale, infatti, tutto afferente al centro 
del sistema, potrebbe gestire le singole 
biblioteche in modo corretto e uniforme, la 
autonomia finanziaria dovrebbe consen­
tire una politica bibliotecaria più volta al­
l'interf3sse di tutti gli utenti e maggior­
mente equilibrata all'interno di ogni Ate­
neo, nello stesso tempo una parte delle 
raccolte rimarrebbe comunque presso gli 
Istituti o i gruppi di Istituti: è evidente, in­
fatti, che non è pensabile proporre con 
una norma rigida la concentrazione del 
materiale bibliografico, infatti il piano ge­
nerale di distribuzione e articolazione 
delle Biblioteche deve essere deciso da 
ogni Ateneo, quindi dal centro del sistema 
in accordo con gli organi direttivi univer­
sitari (Oirezione Amministrativa, Senato 
accademico, ecc.), tenendo conto delle 
singole situazioni e delle esigenze locali: 
alle Facoltà spetterà poi la suddivisione in 
Biblioteca di Facoltà e Biblioteche di lsti-
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tuti o di Centri di ricerca. In un'organizza­
zione siffatta, owiamente, i Bibliotecari 
devono partecipare ai lavori dei diversi or­
ganismi decisionali, competenti, appunto, 
per i vari livelli (Consiglio di Amministra­
zione, Commissione edilizia, Consiglio di 
Facoltà, Consiglio di Istituto) quando al­
l'ordine del giorno vi saranno argomenti 
che coinvolgono la politica o le strutture 
bibliotecarie. Un nuovo programma di n­
cerca, infatti, un contratto C.N.R. per un 
programma finalizzato, l'istituzione di un 
nuovo insegnamento all'interno di una 
Facoltà, o, addirittura l'apertura di un 
Corso di Laurea o di una Facoltà nell'Ate­
neo si ripercuotono direttamente sull'or­
ganizzazione e sul funzionamento di un 
sistema bibliotecario: occorrono persone 
qualificate, mezzi frnanziari, acquisti fatti 
in nuove direzioni, magari aperture dr 
nuove sale di consultazione, progetta­
zione di magazzini, ecc. e i bibliotecari ne 
devono essere informati e devono poter 
portare la loro opinione e il loro fattivo 
contributo in merito. Il centro di coordina­
mento potrebbe anche intervenire propo­
nendo l'intercambiabilità di addetti alle bi­
blioteche, per esempio se si decidesse in 
una certa sede di chiudere dei settori o dei 
filoni di ricerca, per aprirne altri in altre 
sezioni dello stesso Ateneo; oppure po­
trebbe essere decisa la «Circolarità·• di al­
cune raccolte, dislocate per un periodo di 
tempo presso un Istituto a sostegno di una 
particolare ricerca, ma poi rientranti 
presso Biblioteche più grandi, di riferi­
mento e di carattere storico o documenta­
rio. 

Si verificherebbe così una stretta colla­
borazione tra sistema bibliotecario univer­
sitario, strutture amministrative, corpo do­
cente e popolazione studentesca (an­
ch'essa rappresentata nei vari organi di 
governo universitario) per arrivare ad una 
maggiore conoscenza gli uni degli altri, ad 
una maggiore comprensione dei problemi 
di tutti e ad un servizio efficiente, cioè <•un 
servizio che non solo raccoglie, ma orga­
nizza e rende accessibile documenta­
zione e informazione al suo pubblico nella 
maniera più efficace, (5). 

Il sistema bibliotecario universitario lo­
cale potrà poi essere collegato ad un si­
stema bibliotecario universitario nazionale 
e quindi a servizi di informazione biblio­
grafica regionali e nazionali, con l' introdu­
zione, come ho accennato prima, delle 
tecniche più avanzate di elaborazione 
dell'informazione. 



Ho cercato di tracciare qui uno schema 
molto generico di coordinamento e di or­
ganizzazione, non è questa la sede per 
definire i mezzi per realizzarlo, ne discu­
terà meglio il gruppo di studio costituito 
proprio per esaminare gli aspetti giuridici 
del problema. 

Alla base comunque di un qualsiasi 
riordinamento delle biblioteche nell'ambito 
delle Università sta. come più volte è stato 
detto, il problema della riforma universita­
ria, e inoltre la soluzione dell'ambiguità 
costituita da due diversi Ministeri compe­
tenti per due strutture bibliotecarie legate 
in qualche modo ad .una stessa istitu­
zione, del personale che ha trattamenti e 
sviluppi di carriera diversi a seconda del 
Ministero di appartenenza, del numero di 
personale addetto alle Biblioteche delle 
Università e della sua preparazione pro­
fessionale. 

Problemi tutti noti, da sempre ripetuti 
dai Bibliotecari, ma che ormai non pos­
sono più attendere la soluzione, se vo­
gliamo uscire dalla fase dell'artigianato e 

cambiare strada per offrire un contributo 
attivo alla ricerca e allo studio nell'Univer­
sità. 

Prima di terminare desidero vivamente 
ringraziare Giuliana Sapori, Capo Divi­
sione Biblioteche dell'Università di Milano, 
senza il cui appoggio, incoraggiamento e 
aiuto non avrei potuto preparare questo 
lavoro. 

Maria Grazia Arrigoni Cassitto 

1 )•<Situazione dell'Università italfana» In: Studi e 
documenti degli Annali della Pubblica Istruzione, 2. 
Firenze, Le Monnler, 1978, p. 1 60-194. 

2) Documento amministrativo, non pubbl. 
3) Balbonl Franco. Proposte per un regolamento 

delle biblioteche universitarie. Relazione al XIX Con­
gresso dell'Associazione Italiana biblioteche. Porto 
Conte-Alghero, 1 0-15 maggio 1969. 

4) op. cit. p. 162 
5) Balsamo Luigi. La preparazione professionale a 

livello universitario. Relazione al Convegno: «L'auto­
mazione nella gestione delle biblioteche universita­
rie ... Perugia, 23-25 maggio 1979. 
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Tab. l- SCHEMA ORGANIZZATIVO DELLE BIBLIOTECHE DELLE DIVERSE SEDI UNIVERSITARIE DI MILANO E PAVIA l 

! .... 
l ...., ...., 
l 

( Giurisprudenza Da due anni è stata istituita 
l 

Lettere e Filosofia la Divisione Bib. a cui fanno l 

Divisione Biblioteche - Biblioteche Facoltà Scienze Politiche riferimento le 5 Biblioteche di 

'~ 
Agraria Fac. 

~, Medicina Veterinaria 
UNIVERSITÀ STUDI \' 

MILANO \<-.Biblioteche Corsi {Chimica e, fra breve dovrebbero af-
Fisica fluire anche quelle di Corso 

\ di Laurea Matematica di Laurea e di Istituto o di Di-
\ partimento 

\ 
~ Biblioteche Istituti o dipartimenti 

Ili 
11: 

Giurisprudenza Tutti i servizi sono centraliz- l 

Scienze Politiche zati. Alcune raccolte specifi-
l UNIVERSITÀ CATTOLICA 

Biblioteca centrale delle 6 Facoltà 
Lettere e Filosofia che sono dislocate presso gli 

MILANO Magistero Istituti delle diverse Facoltà, ' 

Economia e Commercio ma il personale ad esse ad-
l 

Agraria (Piacenza) detto dipende dalla Dir. Bib. 

UNIVERSITÀ L. BOCCONI 
Biblioteca centrale della Facoltà di Ec. e Comm. La Bib. centrale comprende 
Biblioteca dell'1st. SRAFFA anche la Bib. della Facoltà di 

MILANO Biblioteca dell'1st. Fonti energia. Lingue (ora chiusa); 

POLITECNICO DI MILANO 
Facoltà di Ingegneria ~ Biblioteca centrale 

Biblioteche Istituti 
Non esiste alcun coordina-
mento, nè alcun piano orga-

Facoltà di Architettura Biblioteca centrale 
nico di sviluppo. 

l 

UNIVERSITÀ STUDI 
Biblioteca della Facoltà di Economia e Commercio Non esiste alcun coordina-
Biblioteca della Facoltà di Lettere e Filosofia mento, nè alcun piano orga-

PAVIA Biblioteche Istituti (o gruppi di Istituti) nico di sviluppo. 

BIBLIOTECA UNIVERSI- Con interessi prevalentemente umanistici 
T ARIA Si attiene al Regolm. delle Bib pubbl. statali li PAVIA 

- -- -
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Tab.ll- CONFRONTO DI ALCUNI DATI SUL FUNZIONAMENTO DELLE BIBLIOTECHE DELLE UNIVERSITÀ LOMBAROE E DELLA BIBLIOTECA 
UNIVERSITARIA DI PAVIA. 

Direzione e 
Responsabi­
lità 

Commissione 
Biblioteca 

Acquisti 

Collocazione 

UNIVERSITÀ STUDI DI MILANO 

Div. Bìbliot. 

Direttore 
(Prof di ruolo) 

È prevista 
solo per una 
Bib. di Fac. 
valuta acquisti 
importanti, 
nuovi abb., 
questioni ge­
nerali 

Su proposta 
degli Istituti o 
della Dire­
zione d. Bib. o 
del Bibliote­
cario. 

Per formato e 
per materia, di 
Per.e Cons. 

Bib. 1st. 

Dir 1st. 

NO 

Per decisionè 
del Direttore 
di Istituto o del 
Consiglio di 
Istituto. 

A piacere del 
Direttore di 
Istituto: per 
materia, pal­
chetto, n. di 
ingresso, ecc. 

UNIVERSITÀ 

CATTOLICA 

Direttore Bib. 
(Bibliotecario) 

È stata ripresa 
da poco. De­
cide grossi 
acquisti, nuovi 
abbonamenti, 
questioni ge­
nerali. 

Su proposta 
deglì Istituti o 
della Dire-
zione della 
Biblioteca. 

Per materia e 
all'interno per 
formato. 
70.000 opere 
in Cons. a 
scaffale 
aperto. 

UNIVERSITÀ 

BOCCONI 

Direttore Bib. 
(Bibliotecario) 

NON si riuni­
sce 

Della dire-
zione della 
Biblioteca con 
eccezione di 2 
Istituti. 

Per materia: si 
sta aprendo 
una colloca-
zione per 
«Classi» su 
schema in-
terno . 

POLITECNICO DI MILANO 

Ingegneria Architettura 

UNIVERSITÀ 
STUDI 
PAVIA 

Direttore Direttore l Dir. 1st. 
(Prof di ruolo 
distaccato 
presso la Bib.) 
o Sovrinten­
dente (Prof. di 
ruolo) 

(Pròf. di ruolo) 

Previste 2 Dal 1980 af- l NO 
Commissioni, 
ma non si riu­
niscono 

fiancherà il 
Direttore 

Dai responsabili del funzio­
namento su segnalazioni e 
proposte varie (cataloghi, vi­
sioni, ecc.) 

Per argo- l Secondo 4 
mento grosse suddi­

visioni di ma­
terie. 

Per decisione 
del Direttore 
di Istituto 

Nel modo più 
vario. Alcuni 
1st. scientifici 
stanno adot­
tando schemi 
internazionali 

818. UNIVER· 
SITARIA 
PAVIA 

Direttore (car­
riera Min. Beni 
culturali) 

Esiste a 
norma del 
Regolamento: 
si riunisce 1 
volta all'anno. 

Dalla Dire-
zione della 
Bib. o su se­
gnalazioni 
degli Istituti 

Per magaz­
zino, formato, 
di consultaz., 
sistematica. 
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Cataloghi 

Prestito-Re­
golamento 

Finanziamen­
ti-Prove­
nienza 

Consistenza 
(Anno ace. 
1979/80) 

lncrem. pa-
trim. annuo 

l 

UNIVERSITÀ STUDI DI MILANO 

Div Bibf.ot 

Autori (Norme 
it.) Soggetti 
(Soggetta rio 
Fl, adeguato) 
Periodici 
Cat vari uffi­
cio 

Esistono dei 
regolamenti 
approvati dai 
Cdf, compilati 
sulla falsariga 
del Regolam. 
delle Bib. 
pubbl. statali. 
Ammesso 
prestito inter­
bib. e interna­
zionale 

Dotaz. fissa 
da Ammin. 
Univ. Contr. 
vari a discre-
zione delle 
Facoltà. l 
Contr. Min. 
P.l. passano 
da Senato a 
CdF a Bib. 

500.000 (47 
inc. +1800 
cinquecen­
tine) 

14.600 

Bib. 1st. 

Per Autore o 
per titolo 
senza seguire 
norme precise 

Non esistono 
regolam. uffi­
ciali. 

Il Direttore di 
1st. destina al­
cuni fondi per 
acquisto libri. 

500.000 

? 

UNIVERSITÀ 

CATTOLICA 
l 

Autore 
(Norme vali­
cane) Sog­
getti (sogget­
tario Fl ade­
guato). 
Periodici 
Cat. vari uffi­
ci 

Regolam. 
proprio. Pre­
stito interbì­
bliotecario e 
internazionale 
ammessi. 
È previsto il 
versamento di 
una cauzione. 

Senato Ace. 
divide per 
sedi, poi Am­
ministraz. a 
Biblioteca. 

900.000 
(4000 Fondo 
antico) 

12.000 

UNIVERSITÀ 

BOCCONI 

Autori (norme 
it. 1980) Sog­
getti (FI) Pe­
riodici 
Cat. vari uff 

Regola m. 
proprio. Am­
missione con 
cauzione. 

Da cons 
Amministraz. 
a Biblioteca 

270.000 
+63.000 Bib. 
Fac. Lingue 

5.000 

POLITECNICO DI MILANO 

Ingegneria 

Autori "Voci» 
Topogr. ecc. 

Architettura 

Autori (norme 
it. dal 1 978) 
Soggetti non 
aggiornato 
Materia 

Non esiste alcun Regola­
mento, il prestito avviene a 
discrezione del Responsa­
bile. 

Da Rettorato 
e da Min. P.l. 

118.000 

2.400 

'Da CdF e da 
Min. P.l. 

15,000 

2.000 

UNIVERSITÀ 
STUDI 
PAVIA 

Cataloga­
zione varia 

Nessun Re­
golamento 

Da Cdf e da 
Dir. 1st. 

Non valutabile 
esattamente 

? 

818. UNIVER· 
SI T ARIA 
PAVIA 

Cataloghi a 
norma Rego­
lam. non esi­
ste catalogo 
sistematico. 

Regolam. Bib. 
pubbl statali. 

Da min. Beni 
culturali 

425.000 
(1835 mss. 
668 inc.) 

2.800 (40 Dir. 
stampa) 
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PROPOSTA DI UN QUESTIONARIO PER UN'INDAGINE SULLE BIBLIO­
TECHE ESISTENTI PRESSO LE UNIVERSITÀ ITALIANE E IL LORO FUN­
ZIONAMENTO (1980). 

(N B. La proposta che segue è un elenco di domande che prendono In esame i vari aspetti 
della realtà della Biblioteche e che tendono a dare un quadro generale della Biblioteca esaminata 
per poter trarre delle valutazioni a livello nazionale. Per evidenti ragioni pratiche non sono stati 
calcolati gli spazi per le risposte). 

1. NOTIZIE GENERALI 

1.1 Denominazione della Biblioteca 
1.2 Anno della sua fondazione/Anno della sua apertura al pubblico 
1.3 Tipo di Biblioteca: Universitaria l Centrale di Ateneo l di Facoltà 1 di Dipartimento l di Gruppo 

di Istituti l di Istituto l altro tipo da precisare: 
1.4 Direzione della Biblioteca: affidata a un Professore di ruolo a un Bibliotecario (carriera 

direttiva) l ad altro personale, da precisare (indicare tipo di inquadramento e titolo di studio) 

1.5 Orario e apertura 
1.51 Orario della Biblioteca: 
1.5.2 La Biblioteca è aperta a tutti l a studiosi con malleveria l su domanda , solo a Docenti l a 

studenti e docenti dell'Istituto l della Facoltà l dell Università 1 altri tipi di limitazioni da 
precisare 
E prevista una Iscrizione per la sola frequenza alla consultazione? 

1.6 Patrimonio 
1 6.1 Consistenza totale della Biblioteca (risultante dall'inventario): 

N. metri lineari degli scaffali che contengono le raccolte: 
Superficie totale dei magazzini: 

1.6.2 Materiale speciale: 
a) la Biblioteca possiede materiale speciale per handicappati: audiovisivi, testi in Braille, 

ecc.: 
b ) la Biblioteca possiede manoscritti l incunaboli l cinquecentine l papiri l tavolette l altro 

materiale speciale da precisare: 
c) la Biblioteca possiede microfilms l mlcroschede dischi l nastri o cassette (con relative 

apparecchiature per il loro utilizzo): 
d) Altre osservazioni: 

1. 7 Movimento annuale 
1.7.1 Accessioni annuali: a) volumi- quanti acquisti/doni/scambi; b) periodici (n. titoli o testate) -

quanti acquisti/doni/scambi. 
1.7.2 Prestiti: quanti prestiti all'anno, interni/esterni/internazionali. 
1.7.3 Consultazioni: n. opere chieste in consultazione all'anno l n. posti a disposizione nella sala 

(o nelle sale) di consultazione (eventualmente indicare il ~umero di sale a disposizione) l se 
possibile, indicare n. frequenza all 'anno per la consultazione. 

2. PERSONALE 
2.1 Quanto e quale personale è in servizio regolare e presta servizio a te~po pieno In Biblio­

teca? (specificare categoria, gruppo o livello di appartenenza, t1tolo d1 studiO posseduto): 
2.2 Quanto e quale personale in servizio regolare è addetto a tempo parziale alla Biblioteca? 
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2.3 

2.4 

2.5 
2.5.1 

2.5.2 

2.5.3 

(specificare categoria, gruppo o livello di appartenenza, titolo di studio, n. ore settimanali 
dedicate alla Bib.): 
Quanto e quale personale presta servizio presso la Bib. a tem~o determina!o? (con con­
tratto a termine 1 pagam. a ore a prese_ntaz. fattura l :·prestazione profe~s1ona_le» ecc. 
Specificare tipo e durata del rapporto d1 lavoro, mans1one svolta, t1tolo d1 stud10, tempo 
medio mensile dedicato alla Biblioteca): 
Altro tipo di personale (per es. Docenti) addetto a vario titolo a la~ori di Bi~lioteca. (Specifi­
care tipo e quantità di personale, mansioni svolte, tempo med1o mens1le ded1cato alla 
Biblioteca): 
Schema organizzativo interno (per Biblioteche di una certa entità) . 
Gli uffici della Biblioteca sono divisi per: mansioni svolte (acquisti, inventario, ecc.) l per 
settori (Storia, Geografia, ecc.) l o con altro sistema da specificare: 
Come è organizzato il personale: organizzazione articolata (Direttore l Vice-direttore l Capi 
settore 1 Capi ufficio 1 Responsabili di servizio l Impiegati e addetti vari ai diversi uffici e 
servizi) 1 non vi sono particolari suddivisioni né di compito nè di responsabìlità all'Interno l vi 
è un altro schema organizzativo (da descrivere); 
Il personale osserva dei turni? Quanti? Quali? 

3. PROCEDURE PER IL FUNZIONAMENTO DELLA BIBLIOTECA 

3.1 Acquisti 
3.1.1 Chi è il responsabile degli acquisti? Chi firma gli ordini? 
3.1 .2 È stato fatto un piano annuale o una programmazione di acqUisti? 
3.1 .3 È seguito un ramo particolare della scienza? 
3.1.4 Prima della spedizione di un nuovo ordine, vengono eseguiti controlli: sul catalogo generale 

della Biblioteca 1 su un apposito catalogo di tipo amministrativo comprendente i volumi o 
periodici già ordinati, non arrivati. non catalogati l su cataloghi di biblioteche vicine e affini l 
altri tipi di controlli: 

3.2 Inventario 
3.2.1 Volumi e periodici sono inventariati con una serie numerica propria o insieme a tutti gli altri 

beni inventariabili (mobili, apparecchi scientifici) in un'unica serie? 
3.2.2 Volumi. Quando sono inventariati: al momento dell'ordine l al momento dell'arrivo della 

fattura (pagamento anticipato) l all 'arrivo del volume accompagnato da fattura l al momento 
della schedatura l altri metodi da specificare: (se sono usati sistemi diversi per fornitori 
Italiani e stranieri, specificare distinzioni e modalità): 

3.2.3 Doni. Sono tutti inventariati? 
In base a quali criteri viene stabilito il valore inventariabile? 

3.2.4 Periodici. Come vengono inventariati; tutti l fascicoli dell anno l tutti i volumi che escono 
nell'anno l una sola volta all'anno con un numero che distingue l'abbonamento l una sola 
volta, all'apertura dell'abbonamento con un numero che rimane lo stesso per tutti gli anni 
successivi fino alla chiusura dell'abbonamento l in altro modo, da specificare: 
Quando vengono inventariati: al momento dell'ordine l all 'arrivo della fattura (pagamento 
anticipato) l all'arrivo del primo fascicolo dell'anno accompagnato dalla fattura l alla fine 
dell'anno dopo controllo dell'effettivo arrivo di tutti i fascicoli previsti l in altro modo. da 
specificare: 

3.3 Catalogazione 
3.3.1 Chi compila il catalogo (o i cataloghi) della Biblioteca? (specificare categoria di apparte­

nenza e titolo di studio). Se i catalogatori sono molti, è previsto un responsabile coordina­
tore del servizio (specificare categoria di appartenenza e titolo di studio)? 

3.3.2 Quali tipi di cataloghi sono preparati in biblìoteca: autori 1 soggetti 1 materia 1 topografico 1 
tesi laurea t manoscritti l incunaboli l carte geografiche l audiovisivi 1 microfilms 1 dischi 1 altri, 
da specificare: 

3.3.3 Il catalogo per autori è preparato: secondo le norme italiane di catalogazione t le norme 
vaticane l le norme internazionali eventualmente previste per materiale speciale l senza 
seguire alcuna norma particolare, ma basandoci sull'uso e la consuetudine l con un sistema 
apposito, da precisare: 
All'interno del catalogo per Autori vengono inserite: schede di richiamo J rinvio 1 spoglio 1 
schede-guida l altre schede da specificare: 

3.3.4 Catalogo per Soggetti costruito sulla base del Soggettario della Biblioteca Nazionale di 
Firenze l un elenco di voci predisposto appositamente per la Biblioteca 1 un Thesaurus 
particolare nazionale o Internazionale l un altro sistema, da specificare: 
Chi si occupa della soggettazione: personale di Biblioteca l personale Docente (specificare 
qualifica e titolo studio) l altro personale, da specificare: 
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3.4 Collocazione 
3.4.1 Volumi: come avviene la collocazione: In scaffali aperti l in magazzini per formato l per 

materia l per n. di ingresso l per data di pubblicazione l in altro modo da precisare: 
3.4.2 Periodici: come awiene la collocazione: in magazzini l in scaffali aperti solo l'ultimo numero 

arrivato /l'ultima annata l tutta la raccolta l in altro modo da precisare: 
3.5 Schede (formato e riproduzione) 
3.5.1 Le schede usate in Biblioteca sono di formato internazionale (12,5 x 7,5 cm) l sono schede 

particolari per schedari speciali (precisare tipo e formato)? 
3.5.2 Come vengono riprodotte le schede dei cataloghi: a mano l a stampa l a macchina l con 

altro sistema da precisare: 
3. 6 Prestito 

Esiste un regolamento del prestito? Chi lo ha compilato? Chi lo ha approvato? È prevista 
una cauzione? Da parte di chi? È ammesso il prestito interblbliotecario? Il prestito interna­
zionale? 

4. RAPPORTI CON ALTRE BIBLIOTECHE 

4.1 La Biblioteca partecipa ad un programma di catalogazione collettiva? Invia copia delle 
proprie schede alla Biblioteca Universitaria 1 alla biblioteca centrale di Ateneo l alla Biblio­
teca di Facoltà l agli Istituti della Facoltà l a Biblioteche affini (anche non parte dell'Univer­
sità) l alla Sovrintendenza regionale 1 alla Biblioteca capoluogo di Provincia l ad altri Enti da 
precisare: 

4.2 La Biblioteca cura la pubblicazione di cataloghi particolari di speciali sezioni delle proprie 
raccolte l delle nuove accessioni l dei propri periodici l altro tipo di pubblicazioni: 
Chi se ne occupa? Come vengono finanziate queste Iniziative: dal Ministero della Pubblica 
Istruzione l dal Ministero dei Beni culturali l dall'Amministrazione dell'Università l dalla 
Regione l con tondi speciali assegnati appositamente alla Biblioteca l in altro modo da 
specificare. 
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La cooperazione 
interbibliotecaria 
in un contesto 
universitario 

1. L'analisi e la valutazione delle ri­
sorse e dei servizi di una biblioteca per­
mettono di determinare in che misura 
questa risponde alle esigenze della 
utenza e di individuare i punti deboli del­
l'organizzazione al fine di apportare i ne­
cessari miglioramenti. 

l risultati di alcune ricerche condotte 
nell'ambito dell'Università di Firenze pos­
sono offrire elementi di valutazione circa il 
funzionamento dei servizi bibliotecari di 
un ateneo italiano. 

Secondo una recente indagine condotta 
da un gruppo di ricerca della Facoltà di 
Architettura (1 ), neii'A.A. 1976/77la spesa 
sostenuta dall'Università di Firenze nel 
settore delle biblioteche si aggira intorno a 
1.600.000.000.= di lire (circa il 5,3% della 
spesa totale dell'Ateneo). Questa somma 
risulta impiegata nel modo seguente: 
materiale libraio 53.5%, personale (inte­
ramente dedicato alle biblioteche) 35%, 
funzionamento e attrezzature 8,5%, rile­
gature 3%. Confrontando queste cifre con 
i dati relativi alle spese sostenute nello 
stesso periodo dalle biblioteche universi­
tarie degli Stati Uniti (2) emerge un forte 
contrasto: in queste ultime la spesa per 
l'acquisto di materiale libraio (circa il29%) 
è appena la metà della spesa sostenuta 
per il personale (circa il 60%). 

Il patrimonio librario dell'Ateneo fioren­
tino - custodito dalle 17 biblioteche «ri­
conosciute» e dalle circa 80 bibliotechine 
di istituto- si aggira intorno ai 2.400.000 
documenti e cresce mediamente con un 
ritmo di circa 45.000 documenti l'anno (di 
cui 8.500 periodici in corso). Il costo me­
dio di acquisto di ciascun documento è di 

L. 20.000.= circa. Confrontando queste 
cifre con i dati di un'indagine condotta dal 
Consiglio lnterbibliotecario Toscano sui 
costi di funzionamento delle biblioteche 
della cooperazione, risulta che il costo di 
acquisto di un documento equivale quasi 
al costo •<intero» (cioè al costo di tutte le 
operazioni necessarie per mettere il do­
cumento a disposizione del pubblico). 
Questo rapporto che potrebbe apparire 
tollerabile per le biblioteche di altri paesi, 
ci sorprende particolarmente se si consi­
dera il costo piuttosto modesto dell'ora la­
vorativa nelle biblioteche italiane. Una 
spiegazione di questo fenomeno può es­
sere cercata nel fatto che - almeno per 
quanto riguarda le biblioteche universita­
rie fiorentine - il 54% del personale di­
sponibile viene impiegato nei servizi «in­
terni». 

L'indagine della Facoltà di Architettura 
non ci offre elementi.che permettano una 
valutazione qualitativa dei documenti ac­
quistati e dei documenti richiesti. Comun­
que, per quanto riguarda gli acquisti, se­
condo una valutazione effettuata su un 
campione di schede bibliografiche inviate 
dalle biblioteche universitarie al centro 
operativo del progetto ECO, il «tasso di 
sovrapposizione» delle acquisizione si 
attesta intorno al 20%; se questa stima si 
rivelasse esatta, vorrebbe dire che le bi­
blioteche dell'Ateneo fiorentino acqui­
stano ogni anno circa 10.000 doppioni, 
pari a circa 200.000.000 di lire. 

Dai dati dell'indagine risulta anche che i 
documenti che vengono usati in un anno 
non superano il 14% dell'interno patrimo­
nio bibliografico. 
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Se gli studi statistici sull'uso dei docu­
menti nelle biblioteche di altri paesi potes­
sero essere applicati alla realtà italiana, 
risulterebbe che 1'80% delle richieste 
sono state soddisfatte da circa 65.000 do­
cumenti. Da questi dati appare comunque 
evidente che l'uso dei documenti è piutto­
sto esiguo. Questa valutazione trova 
conferma nel fatto che in una biblioteca di 
facoltà il numero dei documenti acquisiti in 
un anno supera addirittura il numero delle 
letture. 

Se, come risulta da una ricerca del Di­
partimento Statistico (3), gli studenti del­
l'Ateneo che frequentano regolarmente o 
saltuariamente le biblioteche sono circa 
20.000 (circa la metà degli iscritti), si rea­
lizza uno standard di volumi per studente 
che potrebbe far invidia persino alle bi­
blioteche dei paesi anglosassoni. 

A questo punto avremmo buone ragioni 
per attenderci un discreto livello di soddi­
sfazione almeno da parte degli studenti 
che frequentano le biblioteche. 

Il verdetto ci viene dato dalla stessa in­
dagine del Dipartimento Statistico: il 
62,7% degli studenti che hanno frequen­
tato le biblioteche si dichiarano insoddi­
sfatti, anzi, una parte di questa quota 
(circa 5.000 studenti) emigra regolar­
mente verso le biblioteche cittadine non 
universitarie. 

Ed ecco i principali motivi di insoddisfa­
zione degli studenti: 1) mancanza di spa­
zio (20,2%); 2) insufficienza di materiale 
(20, 1 %); 3) eccessivo numero dei volumi 
esclusi dal prestito (18,9%); 4) ridotto 
orario di apertura (13,9%). 

Chi conosce la situazione dell'Univer­
sità di Firenze non è rimasto molto sor­
preso dai motivi di insoddisfazione 
espressi ai punti 1) e 4) (la media di fun­
zionamento dei servizi al pubblico è di 29 
ore settimanali per biblioteca e il rapporto 
posti lettura-studenti è di 1 a 27); mag­
giore attenzione hanno destato invece i 
motivi indicati ai punti 2) e 3) , considerato 
il patrimonio librario disponibile e il suo in­
cremento annuo. 

Dall'esame di questi dati si possono ri­
cavare alcune considerazioni. L'attuale 
organizzazione delle biblioteche, basata 
sull'isolamento e sull'individualismo delle 
varie unità, limita le possibilità di utilizza­
zione delle risorse disponibili. Alle richie­
ste di documenti non posseduti le bibliote­
che reagiscono (naturalmente nei limiti ri­
stretti delle loro disponibilità finanziarie) 
solo attraverso l'acquisto. 
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Questo modo di procedere determina: 
a) la crescita casuale e disordinata 

delle collezioni indipendetemente dai bi­
sogni reali dell'utenza e dall'indirizzo 
scientifico delle varie biblioteche, 

b) la concentrazione del personale 
disponibile nei servizi tecnici a svantaggio 
dei servizi al pubblico; 

c) l'inefficienza dei servizi tecnici: 
per rendere disponibile al pubblico un do­
cumento - dal suggerimento all'aggior­
namento del catalogo - nella maggior 
parte delle biblioteche occorrono dai 6 ai 
12 mesi, cioè il tempo medio perché il bi­
sogno dell'utente sia sfumato 

Le biblioteche non conoscono i bisogni 
della loro utenza; questo fatto provoca un 
fenomeno paradossale: 

- da una parte la crescita di un sur­
plus di materiale, 

- dall'altra l'incapacità di soddisfare 
anche i bisogni ptù elementari e facil­
mente identificabili (libri di testo, più copie 
dei documenti maggiormente richiesti 
ecc.). 

ln conclusione, l'impressione che si ri­
cava nell'esaminare il funzionamento 
delle biblioteche dell'Ateneo fiorentino è 
che ci si trovi di fronte ad una organizza­
zione fine a se stessa. Sembra infatti che 
l'obiettivo delle biblioteche non sia di sod­
disfare i bisogni di informazione e docu­
mentazione dell'utenza, ma semplice­
mente dì acquistare e conservare. 

A questo punto vorrei presentare rapi­
damente alcuni dati statistici sul funzio­
namento delle biblioteche universitarie 
degli U.S.A. per cercare di individuare i 
problemi che oggi le biblioteche si trovano 
di fronte anche in un contesto economico 
a loro più favorevole. 

Dal 1967 al 1977 i fondi assegnati alle 
biblioteche universitarie americane sono 
stati portati da 416 a 1250 milioni di dollari 
(un aumento di circa il 300%); tuttavia. a 
causa dell'inflazione, l'aumento in termini 
reali è stato solo del 66%. Inoltre, per gli 
effetti incrociati dell'inflazione e dell'au­
mento degli studenti, il rapporto fondi/stu­
denti calcolato in dollari reali riesce a ma­
lapena a tenere la quota del 1967 (4). 

Sono anche interessanti i risultati di una 
ricerca sui costi sostenuti dalle biblioteche 
per l'acquisizione, conservazione e co­
municazione delle opere scientifiche pub­
blicate nel ~ 974. È stato calcolato che il 
servizio di ogni documento costa circa 
91.97 dollari: acquisto 20%, acquisizione 



(interna} 77,63%, conservazione (ogni 
a_nno) 0,40% •. prestito {singola opera­
Zione) 1 .97%. E stato anche calcolato che 
il numero medio di prestiti di un volume è 
di 3,7 nell'arco di dieci anni. Accettando 
queste cifre, si può stimare che il costo di 
ogni prestito è di circa 30 dollari. 

Questi dati - ha osservato Miche! 
Boisset- riflettono il funzionamento tra­
dizionale delle biblioteche ognuna delle 
quali acquisisce individualmente i docu­
menti per i propri utenti. Dato il progredire 
estremamente rapido da una parte della 
quantità e qualità dei bisogni (almeno 
ipotetici) degli utenti, dall'altra dei costi di 
funzionamento e del numero di pubblica­
zioni, questa concezione tradizionale di 
biblioteca diventa sempre più onerosa 
(circa il 30% ogni anno). quindi sempre 
più obsoleta. Poiché le disponibilità finan­
ziarie non aumenteranno con un rapporto 
sufficiente, le biblioteche assolveranno 
sempre meno la loro funzione e perde­
ranno sempre di più la fiducia dei loro 
utenti. 

La logica conclusione di questo di­
scorso è la seguente: occorre superare il 
concetto tradizionale di biblioteca come 
organismo autosufficiente e considerare 
l'intero patrimonio delle biblioteche e le ri­
sorse ad esse afferenti come un insieme 
dinamico e omogeneo. il compito della bi­
blioteca sarà di mettere a disposizione 
dell'utenza le risorse dell'insieme e parte­
cipare attivamente al loro sviluppo: la bi­
blioteca diventerà una «Unità di servizio" 
del sistema. 

2. È stato detto recentemente ( 5) che 
le biblioteche hanno lo scopo fondamen­
tale di soddisfare due bisogni: il bisogno di 
informazione bibliografica e il bisogno di 
accesso ai documenti. Pertanto l'organiz­
zazione di una biblioteca è efficace nella 
misura in cui è in grado di soddisfare que­
sti bisogni. 

La cooperazione {shared resources) è il 
mezzo che permette alle biblioteche di 
mettere a disposizione degli utenti l'in­
sieme delle loro risorse. 

La cooperazione - scrive Allen Kent 
(6) - ha lo scopo di agire positivamente: 

a} sull'utente in termini di accesso a 
più materiali e servizi; e/o 

b} sul bilancio della biblioteca per 
ottenere 

- servizi normali con costi inferiori a 
quelli sostenuti individualmente, 

- il miglioramento dei servizi con costi 
normali, 

- più servizi con costi inferiori a quelli 
sostenuti individualmente. 

Questi obiettivi dovrebbero essere rea­
lizzati senza danneggiare il ruolo e i com­
piti specifici dei vari istituti partecipanti. 

Il primo passo della cooperazione con­
siste nell'individuare. attraverso un'analisi 
degli organismi partecipanti, le risorse che 
si possono condividere. 

La cooperazione non è attuabile se le 
biblioteche partecipanti non assumono 
impegni precisi in cui siano ben chiari i 
vantaggi e gli oneri individuali che ne deri­
vano. 

Le condizioni che permettono alle bi­
blioteche di cooperare efficacemente 
sono: (7) 

a) un accordo che precisi la parteci­
pazione delle biblioteche al sistema ri­
guardo ai seguenti punti: 

- messa in comune delle risorse do­
cumentarie e politica di acquisto e di con­
servazione, 

- adesione ad una normativa comune 
di controllo bibliografico, 

- partecipazione agli oneri finanziari 
comuni, 

- disponibilità degli archivi contenenti 
le informazioni necessarie al funziona­
mento del sistema. 

b) una politica coordinata del perso­
nale (soprattutto riguardo alla forma­
zione). 

c) istituzione di un organo responsa­
bile del coordinamento dell'insieme. 

d) creazione di un sistema di comu­
nicazione rapida dell'informazione e di 
circolazione dei documenti. 

Un sistema di cooperazione, per essere 
efficiente, deve adottare procedure veloci; 
ed è proprio su quest'ultimo punto che 
l'impiego della moderna tecnologia si ri­
vela interessante e denso di prospettive. 

Il punto fondamentale da tenere al cen­
tro dell'attenzione - afferma Luigi Firpo 
-è che le biblioteche d'ogni tipo devono 
essere istituite e funzionare ad esclusivo 
uso e beneficio dei lettori. Che cosa 
chiede oggi il lettore dell'Università? An­
zitutto di avere a disposizione il maggior 
numero di libri- continua lo studioso­
poi cataloghi rigorosi, tnassima spedi­
tezza e minimo di formalità, locali confor­
tevoli e orari prolungati. 

Ognuna di queste esigenze rivela ca-
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renze di cui tutti siamo al corrente: va co­
munque rilevata la netta prevalenza delle 
carenze di origine organizzativo-funzio­
nale su quelle di origine strutturale. 

Alcuni pensano che tutto si possa risol­
vere aggregando i fondi librari in una 
grande biblioteca di ateneo Altri propon­
gono una rigorosa centralizzazione dei 
servizi tecnici e amministrativi. 

La mia opinione è che la biblioteca di 
ateneo, secondo il modello elaborato in 
altri paesi, si rivela sempre più inadeguata 
alla realtà universitaria italiana. Inoltre 
nulla ci assicura l'efficienza di un organi­
smo di questo tipo: il funzionamento delle 
grandi biblioteche italiane, ed anche stra­
niere. invitano alla prudenza. 

L'accentramento dei servizi in un solo 
punto, mentre gli insediamenti universitari 
si estendono su aree urbane vastissime, è 
una soluzione poco vantaggiosa per gli 
utenti. Anche la proposta di accentrare i 
servizi tecnici e amministrativi va riesami­
nata criticamente: gli uffici centralizzati la­
sciano sempre a desiderare in quanto a 
speditezza ed efficienza. 

l servizi bibliotecari dell'università do­
vrebbero essere localizzati in prossimità 
delle sedi di insegnamento e di ricerca 
anche per permettere agli utenti di otti­
mizzare l'impiego delle ore di permanenza 
n eli' università. 

La biblioteca di ateneo esiste, bisogna 
solo riorganizzarla e farla funzionare. La 
biblioteca di ateneo è l'insieme delle ri­
sorse bibliografiche di una università. l 
punti di accesso a questa grande colle­
zione saranno le biblioteche organizzate 
come unità di servizio ad esclusivo «USO e 
beneficio dei lettori''· 

Nella situazione dell'università. caratte­
rizzata da un clima di incertezza e di disa­
gio dovuto alla mancanza di scelte politi­
che di fondo (insufficienti indicazioni sulle 
prospettive della riforma e la costituzione 
dei dipartimenti, questioni di stato giuri­
dico del personale, problemi edilizi, condi­
zioni dell'amministrazione) qualsiasi pro­
getto di ristrutturazione radicale dei servizi 
rischia di diventare pura esercitazione 
tecnocratica. 

Non abbiamo per ora neppure dati suf­
ficienti per un'analisi approfondita dei ser­
vizi bibliotecari nei vari atenei. Tuttavia 
una analisi che si fondi sugli attuali livelli di 
utilizzazione senza riferirsi ad obiettivi più 
generali risulterebbe poco utile. In questo 
contesto il compito degli amministratori e 
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dei bibliotecari dell'Università è di indivi­
duare una strategia che permetta di ri­
spondere alle esigenze più immediate 
predisponendo gli strumenti di analisi e le 
condizioni per un piano più articolato, da 
inserire nella ridefinizione del quadro na­
zionale dei servizi bibliotecari. 

Questa strategia dovrà avere «Come 
necessari punti di riferimento, da una 
parte l'articolazione decentrata regionale 
della realtà politico-amministrativa del 
paese, dall'altra le funzioni di coordina­
mento generale e di indirizzo spettanti allo 
Stato, che le esercita attraverso le sue 
strutture centrali)) (8). 

In tale prospettiva l'insieme delle bi­
blioteche di un'istituzione universitaria do­
vrebbe essere organizzato in modo da 
costituire un subsistema nell'ambito del 
sistema regionale, a sua volta compo­
nente della rete nazionale dei servizi bi­
bliografici: le biblioteche assumerebbero 
quindi la funzione di unità di servizio della 
rete. 

Nell'ambito di un sistema bibliotecario 
di ateneo le unità di servizio sono strutture 
dotate di risorse e di servizi con lo scopo 
di soddisfare i bisogni di documentazione 
e di informazione di un'area di utenza 
omogenea. Le unità di servizio, collocate 
in zone favorevoli all'utenza, organizzano 
uno o più punti di servizio (o sale di let­
tura), anche decentrati, a seconda delle 
necessità. Le caratteristiche di tali strut­
ture sono il dimensionamento quantitativo 
e la dinamicità delle raccolte documenta­
rie, nel senso che queste si rinnovano e si 
aggiornano in rapporto alle esigenze reali 
dell'utenza. 

L'unità di servizio si sviluppa in un si­
stema di cooperazione in cui siano predi­
sposti gli strumenti per la conservazione 
selettiva dei documenti poco usati e per la 
comunicazione rapida dell'informazione. 

Perché le biblioteche (unità di servizio) 
dell'Università siano messe in grado di 
cooperare efficacemente, è necessario 
che abbiano la piena responsabilità am­
ministrativa e tecnica delle loro risorse. 
Ciò significa che senza il superamento 
dell'attuale frazionamento delle respon­
sabilità amministrative e patrimoniali non 
potrà essere creata una organizzazione 
veramente efficiente. 

Perché le unità di servizio del sistema 
bibliotecario di ateneo possano garantire 
ai loro utenti l'accesso alle risorse di altre 
organizzazioni è necessario che coope­
rino con queste. In tale quadro un organi-



smo di coordinamento a livello di ateneo 
avrebbe il compito di organizzare la co­
municazione tra le unità di servizio e d1 
assicurare il collegamento con altri sistemi 
(o subsistemi). 

3. Dal gennaio 1979 è stato avviato in 
Toscana un esperimento di cooperazione 
(Progetto ECO) che permette attualmente 
a 38 biblioteche toscane (statali, univer­
sitarie e di enti locali) di realizzare un ca­
talogo collettivo delle nuove accessioni di 
monografia straniere e un catalogo collet­
tivo dei periodici in corso. 

L'iniziativa - patrocinata dalla Biblio­
teca Nazionale di Firenze e coordinata dal 
Consiglio lnterbibliotecario Toscano- è 
sostenuta attivamente dalla Regione To­
scana, dall'Università di Firenze e dali· I­
stituto Universitario Europeo. Le bibliote­
che inviano una copia delle schede biblio­
grafiche al Centro operativo del Progetto 
ECO che è collegato con l'elaboratore 
deii'I.U.E. Periodicamente le biblioteche 
ricevono il catalogo collettivo delle nuove 
accessioni e, ogni sei mesi, un catalogo 
collettivo e cumulativo, riprodotto in mi­
crofilms, di tutte le accessioni immesse 
nel sistema dell'inizio dell'esperimento. 

L'obiettivo iniziale del progetto era di 
verificare in modo concreto la disponibilità 
dei vari istituti a cooperare e di «racco­
gliere indicazioni precise su metodologie, 
risorse da impegnare e tempi di realizza­
zione di un sistema esteso a tutte le bi­
blioteche della regione» (9). 

L'esperimento ha dato buoni risultati 
anche a livello professionale in quanto ha 
promosso, attraverso un impegno co­
mune, un proficuo scambio di esperienze 
fra tecnici e bibliotecari di diversa prove­
nienza. 

Sulla base degli esiti positivi del pro­
getto ECO, un gruppo di lavoro a cui ha 
anche aderito la direttrice dell'Istituto 
Centrale per il Catalogo Unico, ha elabo­
rato un progetto in cui si ••propone un 
piano per la costruzione di un sistema che 
faciliti e promuova l'accesso alle risorse 
bibliografiche disponibili sull'intero territo­
rio nazionale». «Il progetto riguarda la 
realizzazione di un servizio nazionale di 
accesso ai documenti (SNADOC) predi­
sponendo nello stesso tempo le condi­
zioni favorevoli allo sviluppo di un servizio 
nazionale di informazione bibliografica 
(SNIBIB)» (1 0). 

L'organizzazione funzionale di SNA­
DOC distingue quattro livelli (locale, re-

gionale, nazionale. internazionale) a cia­
scuno dei quali corrisponde un livello di 
responsabilità di coordinamento. Il livello 
nazionale di coordinamento dovrebbe es­
sere affidato all'Istituto Centrale per il 
Catalogo Unico. 

La prima fase di realizzazione di SNA­
DOC (prevista entro il 1980) sarà limitata 
alla Toscana dove verranno costituite tre 
strutture locali (Firenze, Pisa. Siena) e la 
struttura regionale (Firenze). La struttura 
nazionale sarà localizzata presso l'Istituto 
Centrale per il Catalogo Unico. Ciascun 
centro locale, il centro reg1onale e il centro 
nazionale avranno a disposizione un ter­
minale video ed una stampante collegati 
con l'elaboratore dell'Istituto Universitario 
Europeo. 

Ad ogni centro locale afferiscono più 
unità di servizio, al centro regionale afferi­
scono più centri locali. al centro nazionale 
afferiscono i centri regionali. l centri locali 
costituiscono la struttura che permette alle 
biblioteche dì cooperare. 

Una breve illustrazione del funziona­
mento del prestito interbibliotecario potrà 
chiarire meglio la logica di SNADOC. 

La ricerca di un documento viene effet­
tuata prima di tutto nell'unità di servizio 
(utilizzando anche i cataloghi ECO), poi 
trasmettendo la richiesta al centro locale. 
Quando il documento non si trova nell'ar­
chivio della cooperazione, la richiesta 
viene stampata nel centro regionale che, 
mediante procedure manuali, cercherà il 
documento nel Catalogo Unico regionale. 

Se il documento non viene reperito nel 
Catalogo regionale, la richiesta viene tra­
smessa all'Istituto Centrale per il Catalogo 
Unico che cercherà di localizzare il docu­
mento mediante il Catalogo Unico nazio­
nale. Il centro che individua la biblioteca 
che possiede il documento immette nel­
l'archivio la localizzazione del documento. 
La richiesta viene allora stampata al cen­
tro locale della biblioteca che possiede il 
documento, se questa fa parte del si­
stema toscano, al centro locale della bi­
blioteca richiedente, se la biblioteca che 
possiede il documento non fa parte del 
sistema toscano. 

Tutte le fas~ relative alla richiesta e alla 
circolazione dei documenti vengono regi­
strate e controllate automaticamente. 

l centri locali organizzano il trasporto 
dei documenti per le biblioteche di loro 
competenza; 11 centro regionale è respon-
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sabile della circolazione dei documenti tra 
i centri locali. 

SNADOC comprende anche un pro­
gramma per la catalogazione delle nuove 
accessioni e delle informazioni retrospet­
tive. 

La catalogazione delle nuove acces­
sioni straniere prevede la continuazione 
del programma ECO (con l'adozione delle 
regole nazionali di catalogazione). il.con­
tributo automatico al BOMS e la predlspo­
sizione delle condizioni per la utilizzazione 
on-line delle basi di dati bibliografici. 

La catalogazione delle nuove acces­
sioni italiane prevede il collegamento con 
la BNI e un più efficace controllo del de­
posito legale mediante una cooperazione 
attiva con gli editori. 

Le informazioni retrospettive (ridotte 
agli elementi minimi per l'identificazione e 
la localizzazione del documento) vengono 
acquisite attraverso le operazioni del pre­
stito interbibliotecario. 

Non è necessario qui precisare il pro­
getto nei dettagli; sembra però op~ortuno 
mettere in evidenza alcuni elementi che, a 
mio awiso, caratterizzano la strategia di 
SNADOC. 

- La flessibilità della struttura organiz­
zativa consente ai vari organismi di coo­
perare fra loro e di sviluppare al loro in­
terno livelli diversi di cooperazione senza 
alterare il funzionamento della rete. Un 
centro locale può operare in un sistema di 
pubblica lettura quanto in un sistema bi­
bliotecario di ateneo. 

- L'articolazione territoriale dell'orga­
nizzazione- che ben aderisce alla realtà 
politica ed amministrativa del nostro 
paese - consente di sfruttare proficu­
mente le potenzialità della cooperazione. 

- SNADOC è un servizio per gli utenti 
delle biblioteche e per la conoscenza del­
l'utenza delle biblioteche. Il recupero delle 
informazioni retrospettive previsto da 
SNADOC si sviluppa partendo proprio 
dalle richieste degli utenti. 

- In prospettiva il sistema di servizio 
bibliografico proposto nel progetto do-
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vrebbe a) garantire la qualità dei catalo­
ghi, b) diminuire il lavoro di catalogazione 
nelle biblioteche, c) fornire informazioni 
bibliografiche offrendo anche la possibilità 
di accedere ad altri archivi di dati. 

L'analisi dei dati statistici del servizio di 
prestito interbibliotecario dovrebbe per­
mettere, in un periodo di tempo ragione­
vole, di: 

- ridefinire il ruolo delle varie unità di 
servizio in rapporto agli obiettivi generali 
del sistema bibliografico nazionale ed alla 
loro utenza effettiva; 

- individuare le linee dì una politica di 
conservazione dei documenti nell'ambito 
del servizio di prestito interbibliotecario; 

- programmare (ove è necessario) il 
dimensionamento delle unità di servizio. 

L'avvio di iniziative analoghe in altre re­
gioni può rappresentare un passo deci­
sivo verso la costruzione di una rete na­
zionale dei servizi bibliografici. 

Tommaso Giordano 
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L'interrogazione 
delle basi di dati on line 
come servizio 
delle biblioteche 
universitarie 

Con il presente intervento si intendono 
fornire alcuni dati sulle possibilità che l'u­
tente italiano dell'informazione ha di ac­
cedere a basi di dati on line tramite reti di 
telecomunicazioni e prospettare a quanti 
operano nell'ambito dei servizi bibliotecari 
universitari alcuni elementi per valutare 
l'opportunità di organizzare strutture di 
servizio per l'utilizzazione di tali risorse 
informative e le modalità di tale servizio. 

Per basi di dati si intendono degli archivi 
automatizzati di dati ed informazioni. Tali 
dati possono essere di due tipi: bibliogra­
fici e fattuali. 

Nel primo caso, l'archivio contiene rife­
rimenti bibliografici, cioè dati che con­
sentono di identificare i documenti (arti­
coli, rapporti, atti congressuali, etc.) e ot­
tenere un sommario del contenuto di tali 
documenti. Le basi di dati bibliografiche 
corrispondono ai repertori e bollettini di 
abstracts a stampa. l settori disciplinari 
coperti sono i più vari dalla chimica alla 
medicina, alla economia alla fisica alla fi­
losofia così, come a temi, quali l'energia, o 
l'inquinamento, che richiedono approcci 
i nterdisci pii n ari. 

Negli archivi fattuali o banche di dati 
sono presenti dati ed informazioni su ele­
menti reali: formule chimiche, dati fisici, 
energetici, termodinamici, informazioni 
economiche, statistiche, caratteristiche di 
prodotti, etc. 

La tendenza degli ultimi anni è quella di 
un incremento nella costituzione di ban­
che di dati, sulla spinta delle esigenze in­
formative di determinati settori di utenti 

specializzati, tuttavia, la disponibilità di 
basi di dati bibliografiche è estremamente 
ampio e notevolmente differenziata in 
termini di contenuti. Queste rimangono 
quindi a tutt'oggi un mezzo di informa­
zione estremamente potente e ricco. 

Le basi di dati vengono gestite da ap­
positi sistemi automatici, che ne consen­
tono l'immagazzinamento nella memoria 
di computer e ne rendono possibile l'in­
terrogazione da parte dell'utente tramite 
appositi linguaggi di «retrieval» la cui 
struttura logica è relativamente semplice, 
essendo basata sulle fondamentali ope­
razioni booleane: ANO disgiuntiva, OR 
congiuntiva, ANO NOT inclusiva. 

L'accesso ai computers che gestiscono 
le basi di dati avviene da terminale, attra­
verso la linea telefonica. In seguito allo 
sviluppo dei servizi di information retriva! 
on line sono state impiantate apposite reti 
internazionali di telecomunicazioni. per 
consentire una più agevole trasmissione 
dei dati on line. Gli host-computers sono 
quindi connessi a tali reti, che dispongono 
di punti di ingresso o nodi. cui l'utente ac­
cede dalla rete telefonica nazionale. 

Per poter usufruire dei servizi di infor­
mazione e documentazione on line, !u­
tente deve seguire la seguente procedura: 

- individuare presso quale servizio o 
host computer è disponibile la base di dati 
o le basi di dati di suo interesse; 

- richiedere a tale servizio un con­
tratto di utenza. Tale contratto non pre­
vede generalmente nessun pagamento 
forfettario e dà diritto ad un codice di rico-
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noscimento o password, per l'interroga­
zione degli archivi; 

- richiedere all'ente gestore della rete 
di telecomu nicazione cui è connesso l'­
host-computer un contratto di utenza per 
l'uso della rete, anche tale contratto dà 
diritto ad una password che consente 
l'accesso alla rete e comporta un canone 
fisso mensile: 

- richiedere alla S l P - Direzione Re­
gionale per il Servizio di Trasmissione 
Dati, l'abilitazione ad utilizzare la rete te­
lefonica, per accedere al nodo della rete di 
telecomunicazione, per la trasmissione 
dei dati. L'utente dovrà inoltre richiedere 
un modem, che gli verrà noleggiato dalla 
SI P; 

- l'utente dovrà inoltre prowedere a 
dotarsi di un terminale. 

l costi per l'utilizzazione dei servizi di 
informazione on line vanno distinti in: 

A) costi di accesso alle basi di dati: 
B) costi di telecomunicazione. 

A) Costo di accesso alle basi di dati 
Tale costo comprende: 

- costo di interrogazione della base di 
dati, calcolata sulla base dalla durata 
del collegamento; 

- costo di utilizzo delle risorse wordware 
e software; 

- costo dei riferimenti stampati off-line. 
Tali voci sono specificate dai vari servizi 

di informazione. 

B) Costo di telecomunicazione 
Sono calcolati in base a due elementi: 

- costo di uso della rete nazionale; 
- costo di uso della rete internazionale. 

Costo di uso della rete nazionale 
Comprende i seguenti elementi: 

a) tariffa per l'uso della rete telefonica 
pubblica per accedere al nodo della 
rete internazionale; 

b) canone mensile di accesso al nodo. 

Costo di uso della rete internazionale 

Viene calcolato sulla base di due ele­
menti: 
a) durata del collegamento 
b) volume dei dati trasmessi. 

L'utente finale deve inoltre prevedere, 
quali ulteriori voci dì spesa, l'acquisto di 
manuali per l'interrogazione delle basi di 
dati e la frequenza di corsi e seminari di 
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aggiornamento per la migliore utilizza­
zione delle basi di dati. 

Vediamo ora quali possibilità sono of­
ferte all'utente italiano in termini di basi di 
dati e di reti di telecomunicazione. 

Dal 13 febbraio 1980 è operativa EU­
RONET/DIANE (Direct lnformation Ac­
cess Network for Europe) la rete di tele­
comunicazione europea, che consente 
l'accesso ai servizi di informazione on li ne 
localizzati nei Paesi membri della Comu­
nità Europea. 

Si prevede che per la fine del 1980 
vanno collegati alla rete 23 host computer. 
Di questi attualmente ne sono già con­
nessi 12: BLAISE, localizzato a Londra, 
Datacentralen, nei pressi di Copenhagen, 
DIMDI a Colonia, ECHO Service a Lus­
semburgo, EPO (Ufficio Europeo dei Bre­
vetti) a I'Aja, lnfoline, a Londra, INKA. a 
Karlsruhe, IRS, a Frascati, Centro Co­
mune di Ricerca, a Ispra, SPIDEL e Tele­
systems, ambedue in Francia. 

Il totale previsto delle basi di dati sarà di 
circa 173, tra bibliografiche e fattuali. 

l settori disciplinari coperti vanno dalla 
medicina, alla chimica, alla industria mec­
canica, a quella tessile, alla agricoltura, 
all'economia, all'ambiente, all'elettronica 
fisica, alla metallurgia, ai brevetti, alle 
scienze e tecnologie aerospaziali. 

Il Ministero delle Poste e Telegrafi è re­
sponsabile per l'Italia di EURONET. 

A tale amministrazione l'utente deve ri­
volgersi per ottenere il codice di utenza 
per accedere a EURONET. In allegato 
vengono fornite notizie più dettagliate. 

Inoltre dal 1978, è operativo il servizio 
DARDO (Direct Access to Remote Data­
base Overseas) dell'ltalcable. Tale servi­
zio, tramite il nodo di Roma-Acilia e il con­
centratore di Milano, consente di acce­
dere alle reti statunitensi TYMNET e TE­
LENET, cui sono connessi alcuni dei ser­
vizi di informazione on line più ricchi di 
basi dati: il DIALOG lnformation Retrieval 
Service, della Lockheed, con circa 132 
basi di dati, I'ORBIT Search Service, della 
SDC, con 47 basi di dati, il BRS- Biblio­
graphic Retrieval Service, con 13. For­
niamo anche per il DARDO, in allegato, 
notizie più dettagliate. 

Rispetto ai servizi di informazione e do­
cumentazione on line statunitensi, occorre 
sottolineare che l'iniziativa comunitaria è 
contraddistinta da: 

a) costi di esercizio della rete sensibil­
mente più bassi; 



b) ampia disponibilità di informazioni e 
dati europei: sia in termini di lettera­
tura e documentazione, recensita ed 
indicizzata, sia in termini di dati 
scientifici; econom1c1, energetici, 
giuridici, etc.; 

c) disponibilità di un linguaggio di in­
terrogazione delle basi di dati come 
a tutti gli host-computers connessi 
alla rete. Per ora I'Euro-language è 
stato implementato da tre hosts, ma 
tra breve sarà disponibile anche 
presso gli altri. 

Questa quindi la situazione delle risorse 
informative e documentane on li ne acces­
sibili all'utente italiano. 

Con tale situazione i servizi bibliotecari 
universitari sono ormai chiamati con ur­
genza a confrontarsi, per attuare delle 
scelte operative. 

E con ciò per una serie di considera­
zioni: 

a) L'archivio automatizzato, la base 
di dati on line è uno strumento di informa­
zione, sia bibliografico e documentario 
che fattuale. Al pari, quindi. di altre risorse 
informative, dalle fonti di informazioni pri­
marie ai periodici, agli atti dei congressi, 
fonti informative secondarie, agli indici, 
agli strumenti ,di classificazione, etc ... , la 
base di dati cm line costituisce un ele­
mento del più ampio processo d1 circola­
zione dell'informazione. In questo senso, 
quindi, essa deve essere assunta come 
strumento bibliotecario, come risorsa in­
formativa disponibile presso la biblioteca 
la quale, così come opera con gli altri 
elementi citati, è chiamata a svolgere il 
suo servizio all'utenza anche tramite la 
base di dati. 

Certo, la forte componente tecnologica 
presente nello strumento «base di dati on 
line», la notevole potenzialità che l'auto­
mazione comporta, la· diversa incidenza 
del fattore economico rispetto ad altri 
strumenti informativi, etc ... , tutti questi 
elementi uniti ad altri che vedremo più 
avanti, pur comportando notevoli vantaggi 
in termini di rapidità di reperimento delle 
informazioni e di quantità di informazioni 
reperibili, comportano una serie di pro­
blemi metodologici, organizzativi ed eco­
nomici che richiedono un'accurata valuta­
zione. 

Tale valutazione appare necessaria 
non soltanto ai fini di un'esatta valutazione 
degli impegni organizzativi e degli oneri 
economici, che l'uso delle basi di dati on 

line comporta, ma soprattutto ai fini della 
scelta delle funzioni che la biblioteca 
vuole svolgere nell'uso delle risorse do­
cumentarie on line, del tipo di servizio che 
essa intende erogare, del rapporto. quindi 
con l'utente che si vuole adottare. 

b) Perché la biblioteche universita­
rie? lnnanzitutto proprio perché bibliote­
che, perché enti, che bene o male in 
modo più o meno soddisfacente , fo,rni­
scono o dovrebbero fornire un servizio 
almeno bibliografico e documentario se 
non di informazione. L'introduzione di un 
servizio sulle basi di dati on line, quindi, 
costituirebbe un potenziamento notevole 
delle prestazioni bibliotecarie, amplian­
done le possibilità di sviluppo e consen­
tendo la valorizzazione e la utilizzazione 
più adeguata del patrimonio posseduto. 
. Perché.ancora. in Italia manca una poli­
tica della Informazione scientifica e quindi 
manca una struttura organizzativa a livello 
nazionale pubblico che consente di risol­
vere le esigenze di informazione e docu­
mentazione dell'utenza scientifica che 
opera nel settore pubblico. 

Le biblioteche universitarie, che, strut­
turalmente, partecipano di una struttura 
organica, quella universitaria, e quindi che 
operano in un contesto non difficilmente 
identificabile. con la possibilità di avviare 
iniziative di cooperazione a livello di fa­
coltà. o di gruppi di istituti o addirittura a 
livello interuniversitario, potrebbero co­
stituire, in un settore non limitato, un effi­
cace modello di organtzzazione per un 
servizio nazionale. 

c) Come terzo ordine di considera­
zioni, strettamente collegato al prece­
dente. va tenuto presente il tipo di utenza 
che fruisce dei servizi bibliotecari univer­
sitari. È una utenza, certo ampiamente 
differenziata, dallo studente al docente 
al ricercatore, ma caratterizzata da una 
torte es1genza di aggiornamento scienti­
fico, nei diversi settori disciplinari in cui 
operano. 

Nel settore scientifico e tecnologico -
intendendo questi due termini nella loro 
estensione più ampia - la produzione di 
informazione e di documentazione è 
sempre stata. tradizionalmente, notevole 
ed in continuo aumento. Ciò ha determi­
nato un'abbondante offerta da parte del­
l'industria dell'informazione, di strumenti 
di riferimento·bibliografico e documenta­
rio. Inoltre il progresso costante della ri­
cerca nei diversi settori disciplinari e lo 
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sviluppo di conseguenti tecnologie induce 
nella comunità degli scienzati, dei ricer­
catori, dei docenti universitari intesi come 
diffusori delle conoscenze e dei risultati 
scientifici. dei tecnici, etc .... un altrettanto 
costante bisogno di informazioni. di dati, 
di riferì menti. 

L'istituzione di servizi di informazione e 
di documentazione sulle basi di dati on 
line contribuirebbe da un lato, ad ampliare 
le risorse informative disponibili per tali 
utenti, d'altro, a richiamare intorno alle bi­
blioteche universitarie un'utenza diversa 
da quella dell'ambito universitario o di ri­
cerca; una utenza costituita da singoli 
operatori economici, dei singoli professio­
nisti, dei singoli tecnici, che presentano 
esigenze informative occasionali ed ai 
quali sarebbe offerta in questo modo, una 
soluzione adeguata. 

Se questi, grosso modo. possono es­
sere considerati motivi a favore di un de­
ciso impegno delle biblioteche universita­
rie nei confronti dell'utilizzazione delle ri­
sorse informative e documentarie on line, 
è d'altra parte necessario delineare in 
modo più chiaro sia la realtà complessa di 
tale risorse, sia la fisionomia degli utenti di 
questa, perché emerga in modo preciso 
quale dovrà essere la portata di tale im­
pegno. 

Vediamo quindi alcuni aspetti proble­
matici. 

In genere, la maggior parte degli utenti 
finali dell'informazione ha un rapporto non 
facile con le fonti di informazione e con gli 
strumenti bibliografici e documentari. Pur 
avendo estremo bisogno di informazioni 
l'utente finale compie sforzi minimi per 
supplire a tale necessità. Il ricercatore 
scientifico utilizza con poca disinvoltura la 
biblioteca e dedica una percentuale mi­
nima del suo tempo al lavoro di docu­
mentazione. Il suo problema è quello di 
avere in realtà non informazioni su dove 
trovare soluzioni ai suoi problemi. ma le 
soluzioni, le risposte, i dati per compiere 
scelte operative. 

Egli non vuole trascorrere giornate in 
biblioteca, sfogliare indici e repertori e 
leggere quintali di documenti fotocopiati. 

Ora è bene tenere presente che tali at­
teggiamenti tenderanno ad accentuarsi, e 
non a correggersi, con l'introduzione delle 
nuove metodologie di documentazione. 

Teniamo difatti presenti alcune semplici 
considerazioni. 
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a) Numerose basi di dati bibliografi­
che (Chemical Abstracts, lnspec. Medline, 
Compendex, FSTA, CAB, etc .... per citare 
alcune delle più importanti) sono rese di­
sponibili da più di un servizio o host-com­
puter. Ciò comporta, in qualche caso, di­
versità di costi, più spesso. diversità di si­
stema di information retrieval, quindi di­
verse modalità di ricerca on line. 

b) Aumenta il numero di archivi biblio­
grafici automatizzati che presentano un 
alto grado di sovrapposizione. Numerosi 
settori disciplinari sono coperti da più basi 
di dati che, quindi, recensiscono, in per­
centuali considerevoli, le stesse riviste, le 
stesse pubblicazioni, etc ... Ciò è in gran 
parte dovuto alla tendenza ad affrontare i 
diversi aspetti della ricerca scientifica tec­
nologica, dell'economia e più in generale, 
della conoscenza, non più in una prospet­
tiva settoriale, disciplinare, (chimica, fi­
sica, biologia, medicina, agricoltura). ma 
secondo un'ottica interdisciplinare o ccpro­
blematica»: energia, inquinamento, sa­
lute, etc ... 

Tale fenomeno può apparire a prima vi­
sta come un inutile processo di duplica­
zione, motivato esclusivamente dalle leggi 
del mercato. 

Va ricordato, a questo proposito, 
quanto sosteneva un rapporto della Na­
tional Federation of Abstracting and lnde­
xing Services statunitense: 

''Anche se due o più servizi recensi­
scono ed indicizzano lo stesso articolo, 
ciò non comporta assolutamente una inu­
tile duplicazione, poiché l'analisi concet­
tuale dell'articolo compiuta da ciascun 
servizio è finalizzato a risolvere le parti­
colari esigenze degli utenti di quel servi­
zio». 

c) In numerosi casi, la base di dati, 
l'archivio automatizzato, il nastro, in­
somma, non costituisce che una delle ri­
sorse che il produttore dell'informazione 
mette a disposizione dell'utente. 

Ciò comporta, tra l'altro, che l'interroga­
zione on li ne delle basi di dati non è l'unico 
metodo per reperire l'informazione. 

La produzione di repertori ed indici a 
stampa prosegue ed aumenta, anche 
perché facilitata dai sistemi computeriz­
zati, così, come quella dì tutto un insieme 
di servizi bibliografici come cataloghi, 
newsletters, bibliografie, sia a stampa che 
sotto forma di microfiches o microfilm. Ba­
sta consultare il catalogo dei servizi offerti 



da enti come T-he lnstitution of Electrical 
Engineers o I'American Society for Che­
mistry per rendersi conto di quanti e quali 
sono i veicoli attraverso cui passa l'infor­
mazione scientifica. 

d) L'universo dei prodotti dell'indu­
stria dell'informazione è caratterizzato da 
una forte mancanza di standardizzazione 
dei meccanismi di accesso (thesauri, for­
mati, strutture dei files, linguaggi, etc.). 

e) L'automazione degli archivi di ri­
ferimento bibliografico non ha eliminato il 
problema dell'organizzazione concettuale 
del materiale recensito ed indicizzato. 

Thesauri e classificazioni continuano a 
costituire un ineliminabile strumento ausi­
liario nella ricerca del documento perti­
nente, così come le liste di frequenze dei 
termini più utilizzati per indicizzare o i co­
dici numerici di classificazione. 

L'utilità di tali supporti appare accen­
tuata se si tiene conto che i sistemi di ge­
stione e di retrieval degli archivi bibliogra­
fici consentono l'utilizzazione. in ricerca, 
di tutte le parole significative presenti nel 
record bibliografico (costituito dal titolo. 
abstracts, parole chiavi, descrittori, oltre 
che da riferimento bibliografici), espan­
dendo così in misura notevole sia la pos­
sibilità di recupero, che quelle di rumore. 

La possibilità di condurre una ricerca 
bibliografica on line in modo proficuo è le­
gata in gran parte alla conoscenza che chi 
compie la ricerca ha di questi strumenti di 
supporto e della capacità che ha di utiliz­
zarli nel modo più appropriato. 

f) Il risultato della ricerca on line è 
costituito da un insieme di riferimenti bi­
bliografici, non dai documenti originali. È 
questo un problema da sempre sollevato 
e la cui soluzione può essere ottenuta 
solamente in termini organizzativi. 

Tutti questi fattori pongono seri pro­
blemi di valutazione, sia sul piano econo­
mico, sia su quello dei contenuti informa­
tivi. Emerge chiaramente come la ricerca 
dell'informazione pertinente, che già di 
per sé costituisce un problema com­
plesso, che richiede la messa a punto di 
adeguate metodologie, debba essere 
preceduta da uno stadio altrettanto com­
plesso e delicato: la scelta della fonte di 
informazione più adeguata alle esigenze 
dell'utente e la valutazione, in termini di 
rapporto tra costi e benefici, delle diverse 
alternative. Tale scelta, tale valutazione 

comportano, d'altra parte. la conoscenza 
delle varie possibilità, delle modalità di 
accesso, dei costi, etc ... Si tenga presente 
che l'interrogazione delle basi di dati on 
line non va intesa come uno strumento 
alternativo ai metodi tradizionali di docu­
mentazione. Si tratta di una metodologia 
definita che ha un suo ruolo preciso, che 
richiede l'accurato esame delle esigenze 
dell'utente delle potenzialità dello stru­
mento, dei costi di uso. 

Appare assai poco probabile che l'u­
tente finale, il ricercatore, il docente uni­
versitario, l'operatore economico, etc ... , 
possa disporre di tutte le informazione ne­
cessarie per compiere una tale scelta. 
Anche perché ciò implicherebbe una 
scelta da parte sua estremamente grave: 
mantenersi aggiornato e svolgere ricerca 
nel suo campo di interesse oppure man­
tenersi aggiornato nell'ambito delle ri­
sorse informative disponibili e nel loro 
uso. 

La creazione di nuove basi di dati, lo 
sviluppo di nuovi sistemi e linguaggi. l'of­
ferta costante di nuovi ''prodotti», ha in 
realtà un effetto controproducente sull'u­
tente finale, che tende ad accentuare i 
tratti «Conservatori, e «tradizionalisti•• del 
suo comportamento. Tenderà sempre più 
a diminuire al sua disponibilità intellettuale 
e temporale per la scelta delle fonti di in­
formazione, preferendo al limite non en­
trate in merito alla decisione sulla scelta 
delle risorse. Tale decisione, tuttavia, ri­
mane di sua esclusiva competenza. 

Sulla base di quanto fin qui detto si può 
quindi cominciare a delineare che il tipo di 
funzione e di servizio che la biblioteca uni­
versitaria dovrà svolgere nel settore del 
recupero della informazione on line è quel­
la dell'intermediario, di una linking agent 
trà l'utente finale dell'informazione e ram­
pio scenario dei prodotti dell'industria del­
l'informazione; non solo quella di un sem­
plice tecnico terminalista, che conosce 1 

diversi linguaggi di retrieval e la procedura 
di collegamento, ma anche quella di un 
operatore professionale nel settore del re­
cupero dell'informazione, in grado di indi­
viduare, tra le fonti di informazioni dispo­
nibili, on line o tradizionali, quella più ade­
guata, di valutarne le potenzialità informa­
tive e, quindi, di poter assistere l'utente 
nella scelta delle soluzioni più idonee. 

Vediamo ora che caratteristiche do­
vrebbe avere un servizio di interrogazione 
di basi di dati on line organizzato presso 
una biblioteca universitaria. con quali mo-
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dalità dovrebbe operare, quali problemi 
affrontare. 

Tipo di servizio 

Un servizio bibliotecario di interroga­
zione di basi dati on line dovrebbe garan­
tire: 
a) la possibilità di accesso a tutte le fonti 

di informazione disponibili on line nel 
settore di interesse della biblioteca; 

b) la disponibilità di tutti gli strumenti di 
supporto nell'interrogazione delle basi 
di dati (thesauri, classificazioni, etc.); 

c) conoscenza delle possibilità di recu­
pero dei documenti originali. 

Modalità del servizio 

Si possono identificare due modalità li­
mitate per il funzionamento del servizio. 

a) Soluzione minimale: 
all'utente vengono messe a disposizione 
tutte le risorse disponibili, dagli strumenti 
di consultazione bibliografica al terminale 
stesso, affinché proweda lui stesso alla 
ricerca. In questo caso dovrà essere pre­
visto un meccanismo per l'addebito delle 
spese di telecomunicazione. Per l'ac­
cesso ai servizi di informazione on line 
l'utente dovrà provvedersi per proprio 
conto delle password necessarie; 

b) Soluzione ottimale: 
la biblioteca metterà a disposizione del­
l'utente un servizio di documentazione ed 
informazione on line. L'utente rivolgerà a 
tale servizio le proprie richieste di infor­
mazioni. 

In un apposito colloquio, l'utente fornirà 
tutte le spiegazioni necessarie all'incari­
cato per un'esatta definizione della richie­
sta, comprese le eventuali restrizioni in 
termini di costi. 

Sarà compito del servizio bibliotecario 
orientare l'utenza verso le fonti di informa­
zione più adeguate all'esigenze di questi. 

Nel caso che si manifesti la necessità di 
ricerche on line, la presenza dell'utente 
deve essere considerata importante, per 
un esito soddisfacente della ricerca. In 
questa fase, tuttavia, sarà compito del bi­
bliotecario adottare la strategia di ricerca 
on line più produttiva. 

Costi del servizio per l'utente 

È consigliabile che il servizio di interro­
gazione di banche di dati on line sia a pa­
gamento. 
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Tale scelta è motivaa dal fatto che se il 
servizio tosse gratis, il numero delle ri­
chieste si rivelerebbe elevato e sarebbe 
quindi necessario adottare una politica di 
selezione delle richieste con evidenti ri­
schi, inoltre verrebbe a mancare un ele­
mento di controllo della qualità dei risul­
tati, rappresentato dal rapporto tra i costi e 
i benefici. Tra l'altro l'utenza apprezza 
maggiormente un servizio se deve pa­
garlo. Inoltre, il potere deterrente rappre­
sentato dal fattore economico induce ad 
approfondire la fase di chiarificazione e di 
preparazione della richiesta di informa­
zione, con notevole diminuzione, nel caso 
di uso di basi di dati on line, dei tempi di 
collegamento. 

Gli elementi di costo del servizio di in­
terrogazione sono i seguenti: 
- costo di utilizzo della base di dati; 
- costo di utilizzo di telecomunicazione; 
- stampa off-line di riferimenti bibliogra-

fici. 
Sarà compito dell'amministrazione 

competente decidere quali elementi ad­
debitare all'utente, in quale forma e quali 
elementi invece imputare ad altre voci. 

Spese di impianto del servizio 

Tali spese vanno distinte in: 
a) spese per attrezzatura e materiale; 
b) spese per il personale. 
a) In questa voce vanno compresi: 

- acquisto del terminale, dotato di 
stampante; 

- impianto della linea telefonica di­
retta; 

- noleggio del modem; 
- acquisto del materiale di supporto 

per la ricerca sulle basi di dati (ma­
nuali per i linguaggi, guida per l'uso 
delle basi di dati, thesauri, liste di 
frequenza, etc.). 

b) Le spese dei corsi di istruzione e di 
formazione del personale sui linguaggi 
on linee sulle basi di dati. 

Personale 

Il bibliotecario responsabile del servizio 
di interrogazione dovrà abbinare alla co­
noscenza degli strumenti ed alle tecniche 
bibliografiche e documentarie tradizionali 
la conoscenza delle basi di dati on line, la 
struttura concettuale di tali basi dati, il li­
vello di copertura dell'argomento trattato 
in termini di maggiore o minore specificità, 



le possibilità di recupero dei documenti 
originali, etc. 

Dovrà inoltre conoscere i diversi lin­
guaggi di retrieval utilizzati dai vari servizi 
di informazione on line e saper utilizzare 
gli ausili per la ricerca on line, come i the­
sauri, le classificazioni, le liste di fre­
quenza, etc ... 

Queste competenze professionali nello 
specifico settore documentalistico pos­
sono essere più adeguatamente acquisite 
e più proficuamente sfruttate se il sog­
getto possiede una buona conoscenza nel 
settore in cui è chiamato ad operare come 
documentalista. Si è rivelato estrema­
mente utile che lo specialista dell'informa­
zione sia in grado di padroneggiare i di­
versi aspetti del problema su cui deve 
operare. Tanto più egli sarà a conoscenza 
dell'ambito disciplinare, tanto meglio egli 
saprà individuare le esigenze dell'utenza 
e fornire risposte adeguate. 

Questo fattore deve poter essere tenuto 
presente nelle scelte del personale ad­
detto al servizio. 

Tommaso Maria Lazzari 
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Il ricupero automatico dell'informazione 
e documenti mediante sistemi 
utilizzanti la micrografia 

O. INTRODUZIONE 

Il rinnovato interesse verso i sistemi 
d'informazione e documentazione (l & D) 
che impiegano un supporto micrografico 
è dovuto ad almeno tre fattori: 
1 - La disponibilità via via crescente sul 

mercato editoriale di documenta­
zione in forma di microcopia. 

2 - L'alto livello qualitativo raggiunto dal 
prodotto (microcopia), dalle attrez­
zature di produzione (apparecchia­
ture di ripresa, sviluppo e duplica­
zione) e di utilizzazione (visori, 
stampa tori. mezzi di archiviazione e 
ricerca). 

3 - La possibilità d'impiantare sistemi 
meccanizzati d'immagazzinamento 
e ricupero d'informazioni e docu~ 
menti a costi minori di quelli possibili 
con l'impiego del solo elaboratore di 
dati e a parità di prestazioni. 

Poiché non molto tempo fa ebbi la 
ventura di trattare l'argomento delle bi­
blioteche universitarie e microcopie sulla 
rivista deii'INFORAV, rimanderò a quella 
sede il lettore interessato (1 ). trattando 
qui di seguito l'ultimo fattore nel rispetto 
del tema organizzativo indicato nel pro­
gramma del seminario. 

1. LE MICROCOPIE 

L'estesa varietà di possibili applica­
zioni della micrografia ha dato vita ad un 
certo numero di forme mediante le quali 
le microcopie sono prodotte e utilizzate: 

1.1 il microfilm 16 e 35 mm su bobina 

L'organizzazione seriale delle imma­
gini sul microfilm ben si presta ai casi 
d'informazioni aggiunte in sequenza 
temporale, senza frequenti necessità 
d'aggiornamento. 

Il microfilm 16 mm è principalmente 
usato per dati alfanumerici ( corrispon­
denza, assegni e simile) mentre il 35 m m 
lo è per documenti di grande dimensione 
(mappe, disegni, giornali e simili). 

Il microfilm su bobina da 30 m può es­
sere convenientemente ospitato in cari­
catori (cartridges) che permettono l'au­
tocaricamento sul visore, proteggono 
dalla polvere e dai danni provocati dalla 
manipolazione diretta del microfilm. 

Un'altra possibilità è data dalla cas­
setta. Essa è costituita da due caricatori: 
il primo contiene la bobina da 30m, alla 
bobina del secondo è ancorata l'estre­
mità del film; la cassetta permette di con­
servare l'immagine in visione quand'è 
momentaneamente tolta dal visore per 
confrontare l'immagine con altra ospitata 
in altra cassetta. 

1.2 La microscheda 105 x 148 m m 

La miscroscheda trasparente (microfi­
che) - evoluzione del microfilm - è 
caratterizzata dalla disposizione in righe 
e colonne delle microimmagini. Disponi­
bile in varie versioni, essa porta in testa i 
dati d'identificazione ( titoli, autori, date, 
pagine ecc), leggibili ad occhio nudo. che 
ne permettono la facile archiviazione. 

La microscheda è particolarmente in­
dicata per i casi d'informazione aggior­
nabile e può essere facilmente duplicata, 
a basso costo, per scopi di sicurezza e di 
disseminazione dell'informazione. 

Essa può essere prodotta per due di­
stinte vie: 
- documentaria, mediante ripresa fo­

tografica degli originali; 
- COM (Computer Output on Micro­

form) trascrivendo direttamente, me­
diante fotocomposizione, i testi dal 
supporto elettronico dell'elaboratore 
alla microscheda. 
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Forme particolari di microscheda sono: 

- 11 jacket, supporto plastico traspa~ 
rente sul quale si montano spezzon1 
di microfilm 16 o 35 mm; da esso è 
facilmente ottenibile in copia una mi­
croscheda trasparente. 

- La microscheda opaca, il cui unico 
vantaggio è dato dalla possibilità di 
contenere le microimmagini su en­
trambe le facciate. 

- La ultrafiche, caratterizzata da un 
tasso di riduzione degli originali su­
peri ore a 90. 

Uno o più fotogrammi 35 o 16 mm pos­
sono essere ospitati in apposite finestre 
praticate su schede perforate. Quest'ul­
tima forma ha per nome Aperture Card 
ed è stata creata per essere utilizzata in 
sistemi dì ricerca automatica dei docu­
menti che impiegano delle comuni mac­
chine selezionatrici di schede. 

1.3 Riduzione e formati 

Premesso che i motivi primari di scelta 
delle riduzioni da apportare agli originali, 
e dei conseguenti formati, sono dati dalle 
economie di spazio e di costi che s'inten­
dono conseguire, sia per la conserva­
zione che per l'utilizzazione, vediamo 
come orientarci per i due tipi principali 
descritti: microfilm e microschede. 

Micro­
films 

- Flessibilità di produzione 
Fattore di riduzione 

+ Spazio occupato 
= Costi di conservazione 
+ Costi di duplicazione 
+ Costi di spedizione 
+ Costi dei visori 
+ Tempo di ricerca 

Micro­
schede 

+ 
+ 

= 

Formato Riduzione Colonne 

A4 24x 14 

A3 24 x 9 
A4 42 x 25 
A3 42x 16 
A4 48 x 28 
A3 48 x 18 
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Pur nella sua approssimazione la ta­
bella mette in evidenza i motivi di possi­
bile scelta verso le microschede. Tuttavia 
il microfilm su bobina ha tuttora una sua 
valida ragion d'essere laddove esistono 
problemi di originali di formato variabile 
fino all'UNI AO (841 x 1189 mm): per 
essi il 35 mm non perforato è preferibile 
alla microscheda. 

Precisando ulteriormente, dirò che per 
i problemi di documentazione le~~r.a~ia la 
scelta si basa sulla sicura legg1b1hta del 
carattere ridotto. 

Orbene, quando la pagina da ripro­
durre è del formato UNI A 4 (21 O x 297 
mm) il limite di sicurezza~ normaln:ente 
un rapporto di riduzione d1 24. Per 11 che 
una bobina di 30 m di microfilm 16 mm 
ospiterà 2600 immagini, mentre se si 
useranno le microschede ne accorre­
ranno 27. 

Nell'ambito della microscheda le scelte 
di riduzione sono molteplici, fermo re­
stando che la dimensione normalizzata è 
quella UNI A 6 (1 05 x 148 mm). 

La normalizzazione della microscheda 
riguarda pure il numero e la disposizione 
in righe e colonne delle microimmagini. 
Essa varia in funzione del sistema di 
produzione: per via COM o documentaria 
e per formato (l'UNI A 3 contiene il tabu­
lato meccanografico). 

Qualora per chiarezza e uniformità di 
carattere sia possibile spingere le ridu­
zioni oltre le 24, si potrà aumentare la ca­
pacità della microscheda prodotta con si­
stema documentario ai livelli consentiti 
normalmente dal sistema COM. 

Le forme normalizzate delle micro­
schede con riduzione 24 x (A 4) e 48 x 
(A 3) sono quelle rappresentate in figura e 
sono le più comuni. 

Righe N. di immagini Sistema 

documentario 
7 98 o COM 
7 63 idem 

13 325 COM 
13 208 COM 
15 420 COM 
15 270 COM 



2. ORGANIZZAZIONE E TECNICA 
NELLE BIBLIOTECHE 

2.1 L'evoluzione 

l modelli organizzativi delle biblioteche, 
universitarie e non, fanno sempre perno 
sulla catalogazione dei documenti. 

A prescindere dal modo con il quale i 
documenti sono collocati sugli scaffali (per 
segnature, per autori, per argomenti), il 
tramite tra le necessità del lettore e le in­
formazioni contenute nei documenti era 
ed è tuttora il catalogo di biblioteca: 
- catalogo dei documenti considerati 

nella loro interezza (libri, riviste, rap­
porti, atti, tesi, relazioni ecc.); 

- catalogo de.l contenuto di documenti 
(articoli da riviste, memorie da atti di 
congresso, parti da libri ecc.); 

Una prima evoluzione organizzativa è 
stata la nascita dei cataloghi collettivi di 
biblioteca. 

Mediante essi il lettore è in grado di: 
- ricercare su un più vasto numero di 

possibili documenti, cioè sul totale dei 
documenti posseduti dalle biblioteche 
aderenti al catalogo collettivo; 

- scegliere la biblioteca più comoda, più 
vicina per consultare i documenti ritro­
vati. 

Una seconda evoluzione organizzativa, 
basata stavolta su profonde innovazioni 
tecniche, è stata l'utilizzazione del mezzo 
di elaborazione automatica per scopi di 
catalogazione e ricupero dell'informa­
zione, iniziata una ventina d'anni fa. 

Una terza, di più remote origini ma svi­
luppatasi anch'essa nel secondo dopo­
guerra, è stata l'applicazione della micro­
grafia alla produzione e utilizzo dei docu­
menti, alla loro catalogazione, al ricupero 
di essi e dell'informazione in essi conte­
nuta. 

Le tre evoluzioni hanno rivelato nel 
tempo delle interessanti possibilità d'in­
terconnessione, tali da favorire - a loro 
volta - un'ulteriore evoluzione: da bi­
blioteca a centro documentazione a si­
stema bibliotecario-informativo. 

2.2 Possibilità dell'informatica 

L'introduzione dell'elaboratore ha so­
stanzialmente permesso di ottenere mi­
gliori risultati qualitativi nel lavoro di cata­
logazione. 

Sfumate rapidamente le speranze ripo­
ste nella redazione automatica di riassunti 

(abstracting)- quale complemento della 
notizia bibliografica - e della indicizza­
zione altrettanto automatica dei docu­
menti (indexing), è verso la notizia biblio­
grafica e il trattamento automatico degli 
indici (d'argomento, d'autore, di luogo. di 
tempo, di collocazione ecc.) che si sono 
ottenuti determinanti successi. 

Oggi è normalmente possibile realiz­
zare, con appositi programmi di elabora­
zione (softwares), sia accurati cataloghi a 
scheda o a registro (tabulati) da consul­
tare in modo tradizionale, sia raffinati si­
stemi di immagazzinamento e ricupero 
dell'informazione catalografica, interroga­
bili a distanza mediante opportuni termi­
nali (lnformation Storage and Retrieval). 

Tuttavia, ragioni di costo ed altre limi­
tano, al momento attuale, un'analoga 
evoluzione verso la documentazione let­
teraria (Document Storage and Retrieval). 

In parte, però, ciò è ottenibile impie­
gando i sistemi nati dalla micrografia e 
con l'aiuto del mezzo di elaborazione 
elettronica. 

È quindi dall'utilizzazione congiunta dei 
due sistemi che il bibliotecario può già 
oggi, con cauto ottimismo, puntare al pro­
gressivo raggiungimento dell'ambiziosa 
meta compendiata nella frase: «imma­
gazzinamento e ricupero automatico di 
informazioni e documenti». 

2.3 Possibilità della micrografia 

Le grandi possibilità della micrografia 
hanno la loro origine nella capacità di pro­
durre e utilizzare microcopie sostitutive 
della copia stampata: 
- Riproducendo fotograficamente testi a 

stampa mediante apparati di ripresa 
statìca o dinamica. 

- Producendo direttamente le microco­
pie mediante apparati COM o foto­
compositori. 

- Utilizzando le microcopie nell'organiz­
zazione dell'informazione primaria e 
secondaria: documenti della biblioteca 
e suoi cataloghi. 

- Utilizzando le microcopie nell'organiz­
zazione dell'informatica: introduzione 
dati mediante apparati CIM (Computer 
lnput on Microform). 

Umitandomi, per quanto riguarda il 
CIM, al semplice enunciato poiché le rea­
lizzazioni in tal senso son tuttora poco più 
che sperimentali, parliamo dei primi tre 
punti, dando maggior risalto al secondo e 
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al terzo assai meno noti e più complessi 
del primo. 

2.3.1 Riproduzione 

Il principio di funzionamento degli ap­
parati di ripresa statica è analogo a quello 
dell'apparecchio fotografico. 

Il vantaggio principale del sistema sta­
tico è dato dalla possibilità di microripro­
durre, pagina per pagina, documenti di 
vario formato, beninteso modificando il 
rapporto di riduzione. Il maggior inconve­
niente è la lentezza del lavoro dovuta alla 
necessità di posizionare il documento ori­
ginale. 

Gli apparati di ripresa dinamica ripro­
ducono l'originale in movimento. 

Essi sono adatti alla riproduzione di fo­
gli sciolti in quanto è lo stesso foglio che 
avvia la riproduzione. l vantaggi sono dati 
dagli automatismi che permettono la ri­
produzione, in tempi assai più brevi del 
sistema statico, di interi pacchetti di fogli 
senza l'intervento dell'operatore; gli 
svantaggi, dai limiti alla forma e dimen­
sione degli originali da riprodurre. 

2.3.2 Produzione 

Computer Output an Microform (COM) 
è l'espressione generale che designa i si­
stemi in grado di trascrivere direttamente 
su microcopie i dati in uscita da un elabo­
ratore. 

Infatti, se impiegato in un servizio di 
elaborazione dati, esso svolge la stessa 
funzione di una stampante, con la diffe­
renza che, al posto della tradizionale 
carta, i dati in uscita sono scritti su film 
105 mm. 

Un apparato COM associa le tecniche 
più diverse: l'elettronica, l'elettromecca­
nica e la micrografia. 

Due sono i tipi fondamentali di apparati 
COM: 
- COM in linea (an line). Connesso al­

l'elaboratore, sostituisce direttamente 
- carattere per carattere - la stam­
pante su carta. 

- COM fuori linea (off line). Di due tipi: 
con logica incorporata, con miniela­
boratore. Il COM con minielaboratore 
incorporato è molto flessibile poiché 
ha la capacità di connettere all'in­
gresso ogni sorta di supporto informa­
tico (nastri, dischi magnetici ecc.) e di 
poter trattare in modo interattivo i dati 
d'ingresso, al fine di approntare le edi­
zioni su microcopia più opportune (ge-
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stione del generatore di caratteri e 
della forma di presentazione del te­
sto). 

l caratteri generati sono fisicamente 
trascritti sul film 1 05 m m - dal quale si 
ricaveranno poi le microschede - se­
condo tre possibili vie tecniche: 
- trasmissione di un flusso luminoso 

mediante fibre ottiche; 
generazione mediante laser che crea 
direttamente il carattere sulla micro­
copia; 

- creazione di pagine complete sullo 
schermo di un tubo catodico e micro­
filmatura. 

l sistemi COM si dividono ancora se­
condo il modo con il quale i caratteri sono 
generati: COM alfanumerici, grafici e uni­
versali in cui lo stesso apparato può ser­
vire da stampante e da tracciatore di 
curve. 

Oltre alla generazione dei caratteri è 
possibile avere dei dispositivi, a livello di 
hardware o di software, che permettono la 
sovraimpressione di titoli o di tracciati di 
fondo (fond slide). 

La fotocomposizione è parente stretta 
del COM, in quanto ha per obiettivo di tra­
scrivere l'informazione (testo scritto e ico­
nografico opportunamente numerizzato 
da un supporto informatico a un supporto 
microcopia o carta). 

Essa è quindi un processo tecnico di 
edizione che non prevede l'asservimento 
ad un elaboratore automatico di dati, ma 
la preparazione di testi, con l'ausilio di 
mezzi di vario genere, da registrare, poi, 
con procedimento numerico (digitai) su 
nastro magnetico, nastro perforato ecc. 

2.3.3 Utilizzazione 

Il più evidente e noto vantaggio delle 
microcopie in una biblioteca è dato dalla 
drastica riduzione dello spazio occupato: 
non è cosa da poco per le biblioteche 
sempre afflitte da carenza di locali. 

l vantaggi aumentano se si considerano 
le conseguenze sul lavoro bibliotecario: 
- normalizzazione e semplificazione 

delle procedure e dei metodi di lavoro; 
- eliminazione pressoché totale di lavori 

dequalificanti, quali il facchinaggio, a 
favore di altri di elevato contenuto tec­
nico; 

- facile ed economica duplicazione della 
documentazione primaria più richie­
sta, per il contemporaneo uso da parte 
di più lettori; 



- forte riduzione dei costi di spedizione; 

Quando alla microriproduzione della 
documentazione primaria s'accompagna 
anche quella dei cataloghi, ai suddetti 
vantaggi s'aggiungono: 

- concentrazione delle procedure d'ac­
cesso all'informazione catalografica in 
posti di ricerca unificati (per autori, per 
argomenti, per luogo, per date, per 
segnature di collocazione ecc.); 

- miglioramento del lavoro d'aggiorna­
mento catalogo, sia in termini di tempo 
che di qualità; 

- diminuzione dei tempi di ricerca e del-' 
l'affaticamento; 

- aumento della quantità di documenti 
ritrovati. 

Se il grado d'evoluzione della biblioteca 
si spinge anche verso il ricupero automa­
tico d'informazioni e documenti, i vantaggi 
aumentano fino a raggiungere l'ottimo del 
controllo reale ed immediato di perti­
nenza tra le necessità conoscitive del ri­
cercatore e il soddisfacimento di esse da 
parte dei documenti ritrovati. 

Il verso della medaglia è dato soprat­
tutto dall'impegno organizzativo e dai co­
sti per l'impianto e l'avviamento di strut­
ture assai diverse da quelle tradizionali. 

Impegno e costi sono però largamente 
ricompensati come dimostrano i numerosi 
casi di trasformazione o nuove realizza­
zioni, già correnti in Europa e altrove. 

3. SISTEMI DI RICUPERO AUTOMA­
TICO MEDIANTE LA MICROGRAFIA 

3.1 Scelte iniziali 

L'impiego delle microcopie in biblioteca, 
avendo per fine ultimo il ricupero automa­
tico d'informazioni e documenti, pone al­
cuni problemi di scelta iniziale: 
- forme di microcopia da utilizzare, 
- tassi di riduzione dei documenti origi-

nali, 
eventuale restituzione ingrandita su 
carta, 
modalità di accesso all'informazione 
(catalogo, interrogazione diretta). 

3.1.1 Scelta del tipo di microcopia 

Per quanto detto prima, vi sono motivi di 
preferenza verso le microschede traspa­
renti ottenibili: direttamente per via docu­
mentaria o COM, indirettamente tramite i 
••jackets>>. 

La scelta è anche orientata dalla dispo-

nibilità sul mercato editoriale di docu­
mentazione su microcopia. A grandi linee, 
si può dire che la disponibilità di microfilm 
su bobina si trova collocata nelle parte re­
trospettiva dei cataloghi di editore ac­
canto, a volte, alle microschede; al con­
trario per la documentazione corrente, 
soprattutto per i periodici, vi è la quasi in­
contrastata presenza delle microschede. 

In ogni caso, è opportuno ridurre al mi­
nimo le forme di microcopie scelte, pena 
l'aumento della complessità del sistema e 
dei suoi costi. 

3.1.2 Scelta dei tassi di riduzione 

Anche qui occorre far opera di norma­
lizzazione e limitarsi, per quanto possibile, 
ad un paio di tassi: 

il 24, per documenti ottenuti per via 
documentaria (prodotti direttamente o 
acquisiti dal mercato editoriale); 
il 48, per i documenti ottenuti per via 
COM. 

Ogni altro tasso di riduzione richiederà 
ottiche appropriate che, se ancora possi­
bili con i visori manuali, costituiscono per i 
visori a ricerca automatica dei grossi pro­
blemi di non lieve risoluzione. 

3.1.3 Restituzione ingrandita su carta? 

Non è facile rispondere. Una minoranza 
vorrebbe che la carta scacciata dalla porta 
non rientrasse dalla finestra, aggravando i 
problemi anziché semplificarli: è un'ipotesi 
di tutto rispetto che va attentamente con­
siderata. 

l n un periodo storico d'intensa trasfor­
mazione tecnologica, qual'è quello che 
stiamo vivendo, è possibile constatare 
che «Chiodo non ha ancora scacciato 
chiodo»: radio e dischi non hanno sop­
presso giornali e concerti, telefono e tele­
visione non hanno eliminato viaggi e tea­
tro. 

Ogni innovazione si è collocata accanto 
alle precedenti ed ha trovato le sue moti­
vazioni d'esistenza. 

Anche il problema della consultazione 
dei documenti su microcopia, anziché su 
carta leggibile ad occhio nudo, troverà nel 
tempo la sua soluzione. Certo è che non 
bisogna incentivare la produzione, tra l'al­
tro a costo elevato, di copie ingrandite; 
occorre invece favorire l'educazione del 
lettore all'uso dei visori, profittando del­
l'aiuto che in tal senso dà l'informatica con 
lo straordinario sviluppo dei video-termi­
nali che nel nostro caso è, appunto, un 
esempio di «Crescita accanto». 
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3.1.4 Scelta delle modalità d'accesso 
L'accesso all'informazione catalogra­

fica e poi al documento è possibile per 
due vie, come sappiamo: 
- consultando il tradizionale catalogo, 
- interrogando direttamente la «banca 

dati» della biblioteca. 
Poiché tutte le biblioteche universitarie 

hanno un catalogo, la prima via può es­
sere quella prioritaria. 

La riduzione in microcopia del catalogo 
preesistente su schede può esser.e fatta 
con tecnica documentana, dopodiché si 
passerà alla tecnica COM per la cataloga­
zione corrente (presso Centri di servizio, 
se non si dispone dei mezzi necessari in 
loco). 

L'interrogazione diretta presuppone l'e­
sistenza di una banca dati su elaboratore, 
owero un certo orientamento nelle tecni­
che d'indicizzazione verso descrittori o 
parole-chiave anziché verso classifica­
zioni o soggettari, che mal si prestano al­
l'uso dello strumento informatico. 

Un ulteriore, importante elemento di 
scelta è quindi dato dalla disponibilità del 
mezzo di elaborazione, in loco o centraliz­
zato. Potendone sfruttare la potenza è ov­
vio che la scelta si orienti verso le solu­
zioni più vantaggiose. 

3.2 l sistemi fondamentali 

3.2.1 Sistemi per mlcrofilm 
L'ordinamento seriale dei fotogrammi 

ben si presta alla ricerca automatica dei 
medesimi. Essa può essere effettuata: 
- contando i segni di riferimento sotto-

stanti ai fotogrammi. mediante cellula 
fotoelettrica - un segno per foto­
gramma-, per arrestarsi al numero di 
fotogramma desiderato; 

- cercando direttamente il fotogramma 
mediante tastiera, owero impostando 
il codice binario che identifica quel fo­
togramma tra tutti gli altri con tale me­
todo indicizzati: il visore a cellule fo­
toelettriche legge i codici (rettangolini 
neri e bianchi) scritti al di sotto o tra i 
fotogrammi e posiziona automatica­
mente sullo schermo l'immagine cer­
cata. 

Con il secondo sistema è possibile la 
ricerca casuale, mentre il primo richiede la 
preparazione di appositi indici. La velocità 
di lettura ottica del secondo è, poi, netta­
mente superiore alla lettura sequenziale 
del primo. Entrambi utilizzano caricatori o 
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cassette che vanno inseriti manualmente. 
Tuttavia, i raffinati accorgimenti adottati 

per l'inserimento dei caricatori nduc.ono al 
minimo il tempo richiesto dal camb1o. 

Un posto di ricerca automatica per m!­
crofilm è quindi costituito da due elementi: 
- un visore corredato dei comandi per la 

ricerca; 
- una torre contenente le decine o cen­

tinaia di caricatori formanti l'archivio. 
Quando ad essi è possibile aggiungere 

un terzo elemento, l'elaboratore (miniela­
boratore locale o collegamento all'elabo­
ratore centrale), le caratteristiche del si­
stema migliorano grandemente: flessibi­
lità e velocità di ricerca, soprattutto , come 
vedremo nel punto seguente. 

3.2.2 Sistemi per mlcroschede 
La caratteristica di base nel ricupero 

automatico dell'informazione su micro­
schede è data dalla ricerca in due tempi: 
prima sulle microschede, poi - trovata la 
microscheda - sui fotogrammi di essa 
posizionando con movimento a coordi­
nate il fotogramma desiderato, pronto per 
la lettura. 

l tipi fondamentali degli apparati dispo­
nibili si riducono a due: 
- vi sori a cartuccia amovibile, 
- visori a magazzino rotante {carrousel) 

incorporato. 

3.2.2.1 Vlsorl a cartuccia 
Essi sono del tutto simili, come principio 

d'archivio, ai visori per microfilm su cari­
catore. Ogni cartuccia ospita una trentina 
di microschede e l'insieme di esse può 
formare archivi di dimensioni imponenti. 

All'atto della ricerca si seleziona ma­
nualmente, tramite tabelle esterne, la 
cartuccia su cui si trovano le informazioni 
possibili e la si inserisce nel visore. 

Poi, mediante tastiere separate, si sele­
ziona la microscheda e i fotogrammi desi­
derati. 

La cartuccia da 30 microschede ha una 
capienza superiore di circa il 15% del ca­
ricatore da 30m di microfilm 16 mm (2940 
pagine A 4 contro 2600, riduzione 1 :24). 

3.2.2.2 Vlsori a magazzino rotante in­
corporato 

Essi sono assai più capienti dei prece­
denti in quanto il ((carrousel» può ospitare 
fino a 780 microschede, tutte ricercabili 
direttamente. 

Il principio è quello noto agli amatori 



della fotografia: un magazzino a forma di 
anello che ruotando mette la microscheda 
desiderata in modo atto ad essere estratta 
e posizionata sotto l'obiettivo in corri­
spondenza del fotogramma ricercato. 

La capacità d'informazione di questi vi­
sori è quindi molto più elevata (30 volte 
circa) dei precedenti, con possibilità di 
parziale aggiornamento utilizzando car­
tucce mobili: 
- 76.000 pagine A 4, riduzione 1 : 24 
- 273.000 pagine A 4, riduzione 1 : 48 

Volendo tradurre la capienza in caratteri 
e considerando che una pagina A 4 con­
tiene in media 4000 caratteri, si arriva ri­
spettivamente a circa 300.000 e 
1 . 1 00.000 caratteri. 

Sono valori decisamente alti, confron­
tabili con quelli tipici delle memorie elet­
tromagnetiche; tali, cioè, da permettere 
sostanziali modifiche ai criteri organizza­
tivi e tecnici con i quali si sono finora trat­
tati automaticamente l'informazione e i 
documenti. 

Infatti, questi tipi divisori possono ope­
rare sia autonomamente che in qualità di 
terminali connessi all'elaboratore. 

Le cose funzionano a questo modo: 

- Visori autonomi: la selezione può 
avvenire per ricerca diretta della micro­
scheda con la prima tastiera e indiretta del 
fotogramma con la seconda, previa con­
sultazione di un indice che appare auto­
maticamente al momento della selezionè 
della prima microscheda; o ancora per ri­
cerca totalmente indiretta, mediante un 
primo indice esterno per la selezione della 
microscheda. 

- Visori terminali: la selezione è in 
questo caso comandata direttamente dal­
l'elaboratore, come risposta all'interroga­
zione fatta tramite un comune terminale 
per trasmissione dati. Il lettore ha, per­
tanto, la possibilità di vedere nel giro di 
poche decine di secondi i documenti di 
suo interesse. 

Più visori cccarrousel, possono essere 
connessi in batteria e gestiti da un unico 
elaboratore; in caso di guasti o di manu­
tenzione, vuoi di linea che di elaboratore, 
ogni visore può essere commutato per 
funzionare in modo autonomo. 

3.3 Osservazioni finali 

In apertura del capitolo si è accennato 
alle scelte che occorre fare inizialmente al 
fine d'impiantare un sistema di ricupero 

automatico che utilizzi le microcopie. 
Vediamo di completarle con alcune os­

servazioni tecniche che originano dall'e­
sperienza dei sistemi fondamentali testé 
descritti. 

Per quanto riguarda il microfilm, esse 
sono: 

- Posizione del codice d'identifica­
zione: è preferibile sia posto sotto ogni 
fotogramma anziché tra i fotogrammi, si 
risparmia pellicola a favore di un maggior 
numero di fotogrammi per rotolo. 

- Spessore della pellicola: può va­
riare secondo i tipi e le forniture, badare 
quindi che il passa-pellicola sia predispo­
sto per spessori variabili. 

- Velocità di scorrimento: è impor­
tante per 1 sistemi a caricatore, meno per 
quelli a cassetta poiché non richiedono 
riavvolgimento (il riavvolgimento è un 
tempo e un logorio in più). 

Mentre per le microschede le osserva­
Zioni sono: 

- Spessore della pellicole: se troppo 
spessa può dar luogo a inconvenienti nel­
l'estrazione delle microschede dalle car­
tucce, sia le amovibili che quelle del 
cccarrousel»; dandosi il caso: duplicare le 
microschede. 

- Posizioni relative dei fotogrammi: 
margini della microscheda non rispon­
denti alla norma, cattivo allineamento di 
righe e colonne significano fotogrammi 
parzialmente fuori schermo: non sempre 
si ha la possibilità di correggerne la posi­
zione. 

4. CONCLUSIONE 

L'uso congiunto dell'informatica e della 
micrografia ha permesso la realizzazione 
di sistemi di immagazzinamento e ricu­
pero di l & D compatti, flessibili. capienti e 
di costo concorrenziale con i sistemi pu­
ramente informatici. 

Essi sono particolarmente adatti all'im­
piego in biblioteche speciali, caratteriz­
zate da quantità medie di document e da 
elevato numero di richieste di consulta­
zione: può essere anche il caso delle bi­
blioteche universitarie. 

Qualora si tratti di una rete di 1&0 rag­
gruppante più biblioteche, la loro ado­
zione favorisce l'ordinato sviluppo del si­
stema: impianto del catalogo collettivo e, 
almeno, della parte dei documenti che ri­
sultano in comune tra le biblioteche parte­
cipanti. 
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Per concludere, il fenomeno provocato 
dall'introduzione della micrografia e del­
l'informatica nelle biblioteche ha la carat­
teristica di un ritorno a dimensioni umane, 
perse nel ricordo dei tempi. 

Alla vertiginosa crescita della docu­
mentazione affluente negli ultimi decenni 
alle biblioteche, i bibliotecari -la maggior 
parte, almeno- han potuto opporre nel 
frattempo solo mezzi inadeguati e, via via, 
sempre più anacronistici. 

La drastica riduzione delle dimensioni 
fisiche dei documenti, unitamente a so-
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stanziali innovazioni nel loro trattamento, 
mediante macchine versatili e di uso per­
sonalizzato, dovrebbe permettere al bi­
bliotecario nell'immediato futuro un rap­
porto fine-mezzi più equo, cioè più 
umano. 

Creste Porello 

NOTE 

(1) Porello , O. «Biblioteche universitarie e micro­

copie. Riflessioni e proposte" In: Informatica e Docu­
mentazione. anno 5°, n. 1. p. 40-44. 



CURVA DELLE RICHIESTE D'INFORMAZIONE 
IN FUNZIONE DEL TEMPO D 'EVASIONE 

COSTI DELL'INFORMAZIONE COMPARATI FRA SUPPORTO MICROGRAFICO E SUPPORTO 
MAGNETICO ESPRESSI IN CENTESIMI DI DOLLARO PER PAGINA 

a) b) 
% b/a 

M!crografìa Magnetico 

Distribuzione 3 12.4 413% 

Immagazzinamento 0,002 0,012 600% 

Recupero 1 8,4 840% 
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Terza giornata 

Il pomeriggio precedente era stato completamente dedicato ai gruppi di 
lavoro su tre temi: la formazione professionale, i problemi istituzionali relativi 
alle biblioteche ed al personale, ed i cataloghi collettivi, con lo scopo di creare 
l'opportunità per il dibattito di svilupparsi più ampiamente anche su temi spe­
cifici, sperando che da questi gruppi potesse nascere un collegamento reale 
tra i bibliotecari suscettibile di sviluppi successivi. 

Nella terza giornata sono state presentate le relazion; finali dei suddetti 
gruppj e un intervento sul coordinamento nazionale delle facoltà di architet­
tura. E quindi seguita la discussione finale. 
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Relazione del gruppo di lavoro 
per la formazione professionale 

1. Dalle relazioni e dagli interventi al 
Seminario di studio sul tema <<Il bibliote­
cario nell'università•• è emerso con chia­
rezza che la problematica relativa è stret­
tamente legata, in ogni suo aspetto, alla 
funzione della biblioteca d'università di 
sostegno alla didattica e alla ricerca, in 
rapporto, cioè, ad un'utenza definita rap­
presentata dall'intera comunità universi­
taria. Di qui discende il carattere specifico 
dei servizi prestati dal personale di biblio­
teca, con l'esigenza di tutelarne la profes­
sionalità anche attraverso la garanzia di 
un organico apposito, esteso a tutti i livelli 
di collaborazione. 

2. Tenendo conto di quanto sopra si 
pongono le seguenti esigenze: 

- promuovere le strutture dirette a 
garantire una formazione professionale a 
tutto il personale di biblioteca; 

- rivedere totalmente i meccanismi di 
reclutamento del personale stesso, so­
pratutto per correggerne gli aspetti defor­
manti; 

- rimuovere le preclusioni attualmente 
esistenti nei confronti delle lauree in fa­
coltà scientifiche, per l'accesso alla car­
riera direttiva. 

Per il personale direttivo si ritiene poi 
indispensabile che alla necessaria pre­
parazione universitaria si aggiunga una 
formazione specialistica, che lo metta in 
grado di assolvere i compiti che gli sono 
propri nei confronti di una utenza definita. 

Il problema della formazione professio­
nale va dunque totalmente riconsiderato 
sia in relazione agli istituti che devono as-

sumersene il compito, sia per quanto ri­
guarda i contenuti. Si ritiene infatti. che le 
strutture disponibili non siano in grado di 
assicurare una formazione soddisfacente. 
come anche dimostrano i problemi solle­
vati dall'attuazione della legge per l'occu­
pazione giovanile. 

A questo punto si tratta di considerare il 
contributo dell'università. che dovrebbe 
muoversi nel quadro di iniziative pro­
grammate, sulla base degli obiettivi asse­
gnati alle biblioteche di cui trattasi. Ac­
canto a quello dell'università va conside­
rato anche il ruolo che nella formazione 
professionale riveste la biblioteca stessa, 
insistendo sulla necessità di raccordi tra le 
due istituzioni, che ne facciano momenti 
complementari della formazione. 

3. Poiché le soluzioni indicate com­
portano ovviamente tempi lunghi, si ritiene 
siano necessari, nel periodo breve, inter­
venti immediati per l'aggiornamento pro­
fessionale del personale in servizio, an­
che perché si vanno moltiplicando le ini­
ziative al riguardo, iniziative che dovreb­
bero svolgersi su una base uniforme. sia 
in relazione alle finalità che in relazione ai 
contenuti. 

4. In questa prospettiva si suggerisce 
che I'A.I.B., a cui spettano in questo set­
tore competenze specifiche, provveda a 
costituire un gruppo di studio per la defini­
zione di standards accettabili per la for­
mazione dei bibliotecari d'università così 
da porsi come necessario interlocutore 
delle autorità accademiche e delle ammi­
nistrazioni. 
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Lineamenti giuridici delle biblioteche 
e del personale bibliotecario 

In apertura della relazione è doveroso 
fare una precisazione: l'insieme delle 
leggi e dei regolamenti che governano il 
settore è talmente stratificato, che rende 
assai arduo un serio esame del problema. 
Si impongono quindi, delle scelte. Ab­
biamo deciso, al fine di delineare un qua­
dro il più completo possibile, di polarizzare 
il nostro discorso su due punti che pre­
sentano interdipendenze strette: il settore 
degli istituti e il settore del personale 

Il quadro giundico generale delle bi­
blioteche si colloca all'interno della defini­
zione di "demanio pubblico''. Dalla for­
mulazione del codice civile del 1865 sino 
all'attuale c.c., all'art. 822, le biblioteche 
sono sempre state definite quale parte 
integrante del demanio pubblico. Tutto il 
materiale librario non è acquisibile per 
usucapione, come di essere oggetto di 
compravendita privata. Cosa che avviene, 
invece, per ogni altro bene. Con il R. D. 18 
nov. 1 923, n. 2240, alle biblioteche fu at­
tribuita la qualità di beni immobili del de­
manio, in modo che il registro cronologico 
d'entrata si trasformò in un vero atto pub­
blico d'iscrizione del bene librario all'in­
terno dei beni demaniali dello stato. Que­
sta iscrizione è responsabile delle grandi 
difficoltà che il bibliotecario deve superare 
per alienare anche un solo volume esi­
stente in biblioteca. 

Infine dalle interrelazioni fra il settore 
degli istituti e il settore del personale è 
possibile giungere a ipotesi di sol~zione, 
che inneschino un processo evolut1vo per 
le biblioteche e per l'università nel suo in­
sieme. A questo proposito ci sofferme­
remo in conclusione su delle proposte 
operative. 

Biblioteche universitarie dello Stato 

Il quadro istituzionale può essere così 
riassunto. Ci sono biblioteche universita­
rie dello stato e ci sono biblioteche del­
l'amministrazione universitaria. Queste 
ultime possono essere istituzionalizzate. 
oppure sono mere biblioteche di fatto. La 
maggioranza delle biblioteche di fatto è 
una parte cospicua· degli istituti. ma non 
dotata di una fisionomia definita, come 
avremo occasione di osservare in seguito. 
Le biblioteche universitarie dello stato. a 
loro volta, presentano una ulteriore distin­
zione fra biblioteche universitarie (Bolo­
gna, Cagliari, Catania, Genova, Messina. 
Modena, Napoli, Padova, Pavia, Pisa. 
Alessandrina di Roma, Sassari) e la bi­
blioteca Nazionale Universitaria di Torino. 

Entrambe le categorie raccolgono bi­
blioteche governative, attualmente dipen­
denti dal Ministero per i beni culturali, ma 
con una distinzione fondata sulla diversita 
dei fini che entrambe devono perseguire. 
Questa diversità di fini è il risultato della 
scelta operata all'indomani dell'unità dal 
governo italiano. Con il A.D. 25 nov. 1869. 
n. 5368 le biblioteche governative furono 
divise in due categorie: a) biblioteche con 
carattere di generalità raggruppanti le 
principali biblioteche ?egli stat~ pre-u~itari! 
b) biblioteche speciali afferenti ad altn ent1 
e quindi non autonome. Con il R.D. 25 
gennaio 1876 n. 2974, conquistata Roma, 
la divisione venne ulteriormente accen­
tuata. Si istituirono a) biblioteche auto­
nome a loro volta divise in due gradi: 
primo grado le biblioteche nazionali, se­
condo grado le altre biblioteche non na­
zionali che dovevano partecipare alla rac­
colta delle testimonianze della cultura e 
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dello sviluppo della stessa in campo na­
zionale. Con b) furono definite le bibliote­
che che servivano al funzionamento di 
qualche istituto in cui rientrarono le "uni­
versitarie". 

Al fine della nostra ricerca è utile ricor­
dare la disciplina codificata nell'ormai 
abrogato regolamento del 1907 (R.D. 24 
ott. 1907 n. 733) nel quale fu fissato l'as­
setto tuttora vigente. Nelle biblioteche go­
vernative autonome fu introdotta la Bi­
blioteca Nazionale Universitaria di Torino, 
mentre nelle biblioteche di sussidio per gli 
istituti maggiori vennero introdotte tutte le 
uç~iversitarie già precedentemente elen­
cate. 

All'art. 3 si stabilì che le biblioteche 
speciali non aperte al pubblico (le bibliote­
che dell'amministrazione universitaria) 
potevano darsi dei regolamenti speciali. 
Logica conseguenza fu la eterogeneità di 
regolamenti e di disciplina che le stesse si 
dettero sotto questo regolamento. In con­
clusione il quadro istituzionale può essere 
così delineato, alla luce delle vigenti di­
sposizioni: del Regolamento organico 
delle biblioteche pubbliche statali (D.P.R. 
5 sett. 1967, n. 1501 ). 

1) La Biblioteca Nazionale U niversita_­
ria di Torino è una biblioteca nazionale. E 
quindi suo compito documentare la cul­
tura italiana, con particolare riguardo a 
quella del Piemonte, e quella straniera. Il 
suo ulteriore attributo di universitaria ag­
giunge a queste funzioni generali le fun­
zioni tipiche delle universitarie: a) fornire 
gli strumenti didattici agli studenti; b) for­
nire agli studiosi gli strumenti e i materiali 
di )'ice rea; c) sviluppare e assumere in 
proprio iniziative bibliografiche per la re­
gione di appartenenza con il favorire ini­
ziative di catalogazione collettiva sino ad 
unificare cataloghi di biblioteche di facoltà 
e di istituto. 

2) Le biblioteche universitarie. invece, 
sono tenute soltanto ad espletare questi 
secondi compiti. Quando esse hanno 
sede in città ove non esista una biblioteca 
pubblica statale che possa soddisfare le 
esigenze essenziali di ogni ramo della 
cultura, o una biblioteca pubblica non 
statale che possa adeguatamente farne le 
veci, hanno, in aggiunta ai compiti indicati 
quelli spettanti alle biblioteche nazionali. 
Quindi è facile intuire che le biblioteche 
universitarie, in questo caso, si identifi­
cherebbero di fatto con una posizione 
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uguale a quella riservata alla Nazionale 
Universitaria di Torino. 

È indubbio che secondo il regolamento 
si potrebbero configurare come potenziali 
centri di coordinamento e di informazione 
per le biblioteche speciali esistenti all'in­
terno dell'università. 

In proposito si possono formulare in 
prospettiva queste due diverse ipotesi. 

A) Le università potrebbero costituire al 
loro interno delle biblioteche centrali con 
compiti di effettivo coordinamento rispetto 
alle attuali biblioteche di facoltà e di isti­
tuto, compiti che dovrebbero attuare so­
prattutto nel campo degli acquisti e della 
centralizzazione della catalogazione e del 
catalogo. In tal caso le biblioteche statali 
universitarie perderebbero del tutto quel 
che ancora oggi rimane del loro carattere 
universitario sostanziale, conservando 
unicamente di universitario il solo titolo 
formale. 

B) Le attuali biblioteche statali univer­
sitarie, trasformandosi in tal modo in effet­
tive biblioteche centrali dell'università, as­
sumerebbero in pieno la funzione (che 
anche oggi svolgono, ma in modo assai 
limitato) di coordinamento delle bibliote­
che di facoltà e di istituto. Resterebbe 
peraltro salva l'autonomia di queste ultime 
nell'ambito di una loro futura organizza­
zione più razionale ed entro anche un 
eventuale sistema territoriale da definire. 
Va pure rilevato al riguardo che mentre un 
eventuale sistema territoriale dovrà ne­
cessariamente tener conto delle univer­
sità e delle loro biblioteche anche statali, 
queste però per la loro peculiare natura 
tenderebbero inevitabilmente a superarlo. 
Per le città di Milano, Venezia, Bari e Pa­
lermo, ove esistono università ma non bi­
blioteche statali universitarie (o comunque 
con i compiti di cui all'articolo 8 del D.P.R. 
5.9.1967 n. 1501) si porrebbe, nel caso si 
realizzasse questa seconda ipotesi, il se­
guente dilemma: o le università creano al 
loro interno delle biblioteche centrali (o 
almeno un apposito comitato di coordi­
namento nell'ambito di un sistema univer­
sitario) oppure divengono effettive biblio­
teche centrali universitarie le attuali bi­
blioteche statali presenti in queste città 
(quali ad esempio la Biblioteca Nazionale 
Braidense di Milano, la Nazionale di Bari 
etc ... ). Tali biblioteche si vedrebbero per­
tanto investite anche del carattere univer­
sitario mai finora previsto per loro. In ogni 



caso la trasformazione delle biblioteche 
statali universitarie in effettive biblioteche 
centrali dell'università presenterebbe l'in­
dubbio vantaggio di utilizzare strutture già 
esistenti senza crearne delle nuove; ciò 
almeno a prima vista e prescindendo da 
una più attenta valutazione delle ipotesi 
prospettate. valutazione che troverà la 
sua sede più adatta in questo convegno. 

Un problema da risolvere sarebbe infine 
quello della dipendenza giuridica delle bi­
blioteche statali universitarie. In altri ter­
mini, se queste, una volta divenute effet­
tive biblioteche universitarie, debbano di­
pendere dall'università, quindi dal Mini­
stero della Pubblica Istruzione, oppure dal 
Ministero per i Beni Culturali, come sono 
attualmente. La prima tesi è stata soste­
nuta in un documento inviato daii'AIB alla 
VIli Commissione (Istruzione) e ai gruppi 
parlamentari della Camera dei Deputati 
nel giugno 1971 . 

La seconda tesi è invece quella del 
Cairo che affermava appunto che anche 
le biblioteche di facoltà e d'istituto, e non 
solo quelle statali universitarie. dovevano 
dipendere dall'allora Direzione Generale 
Accademie e Biblioteche. Su queste due 
tesi si è molto discusso e tuttora molto si 
discute senza purtroppo pervenire ancora 
ad una chiara e giusta soluzione. Ritor­
nando al problema del collegamento non 
mancano d'altra parte esempi isolati di 
coordinamento fra le biblioteche univer­
sitarie e le biblioteche di facoltà o anche 
d'istituto, ma allo stato attuale dell'ordi­
namento, non è possibile reperire delle 
norme che favoriscano e tutelino la costi­
tuzione di un sistema bibliotecario univer­
sitario sia all'interno che sul territorio di 
appartenenza. 

Biblioteche dell'amministrazione· uni­
versitaria 

Passiamo ora ad esaminare la situa­
zione giuridica delle biblioteche dell'uni­
versità. La fisionomia tipica dell'università 
in quanto ente di cultura e d'istruzione su­
periore fu data dalla "Riforma Gentile'· del 
1923. 

Fu completata e resa operante solo con 
l'emanazione del T.U. sull'istruzione su­
periore del 31 -8-1933 n. 1592, tuttora vi­
gente, anche se più volte modificato. 
Sotto il primo governo Mussolini l'uni­
versità fu resa omogenea in relazione agli 
insegnamenti impartiti. Le cariche di go­
verno dell'ateneo furono rese di nomìna 
ministeriale e la maggior parte dei finan-

ziamenti fu determinata e fornita dallo 
stato direttamente. Il quadro legislativo 
era assai farraginoso, a tal punto che esi­
stevano più di 40 leggi, fra loro contra­
stanti che dis'ciplinavano tutta la materia. 
Fu così che alla dichiarazione di Mussolini 
istaurante la dittatura (3 gennaio 1925) il 
Governo emanò il RDL 4-9-1925 n. 1604 
che dava al governo il potere di emanare il 

· T.U. coordinando e modificando le leggi 
relative all'università. Allo stesso modo 
con RDL 3 luglio 1930 n. 1176 furono 
estese le leggi universitarie a tutti gli isti­
tuti di istruzione superiore del Regno, ri­
confermando il potere del governo per 
l'emanazione del T.U. 

In conclusione il T.U. del 1933 tuttora 
vigente delinea alcune qualità utili per la 
nostra indagine. L'ordinamento della sin­
gola università è definito dallo Statuto. 
Tutto quello che non è inserito nello Sta­
tuto è considerato inesistente. 

Inoltre l'art. 44 del T.U .. il quale ripro­
duce integralmente il RDL 28-9-1931 
permette ad ogni singola università di 
emanare un regolamento interno, il quale 
dovrebbe disciplinare: a) il funzionamento 
contabile e amministrativo, b) il personale. 
Allo stesso modo il T.U. riconferma al 
Rettore la vigilanza sulle biblioteche fra i 
diversi poteri che gli competono. 

Il quadro istituzionale, in tema di biblio­
teche dell'amministrazione universitaria, 
conduce alle seguenti conclusioni. Alcune 
biblioteche sono menzionate nello Sta­
tuto, altre non lo so. Le prime sono di di­
ritto pubbliche biblioteche speciali, le se­
conde, invece, sono biblioteche di fatto 
non ufficializzate. 

Queste ultime non godono di alcuna 
protezione legislativa. Inoltre esse sono 
parte integrante di istituti di ricerca e 
quindi sono sottoposte al potere dei pro­
fessori di ruolo e dei Direttori d'istituto. 
Nella carenza di un regolamento interno 
dell'università, di ufficialità dello Statuto, a 
queste biblioteche poco o quasi nulla è 
stato, sino ad oggi, riconosciuto. 

Se andiamo alla ricerca delle ragioni 
storiche del formarsi di queste biblioteche, 
possiamo dire che all'ingigantirsi delle bi­
blioteche governative universitarie e ad un 
allungamento dei tempi tecnici degli ac­
quisti si accompagnò di pari passo l'istitu­
zione delle biblioteche di facoltà e d'isti­
tuto. Il risultato fu un allentamento dei 
rapporti allora esistenti fra le biblioteche 
universitarie governative e le università. 
Con l'espandersi dell'editoria e l'espio-
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sione di domanda di cultura superiore le­
gata al secondo dopoguerra le facoltà ri­
sposero creando degli istituti di ricerca 
che, tra i loro interessi. annoverarono an­
che la formazione di piccole biblioteche, 
data la loro lontananza dalla sede centrale 
dell'università. 

Come risulta dalla tabella 1 le bibliote­
che d'istituto infransero il monopolio della 
biblioteca di facoltà, indipendentemente 
dal fatto di essere biblioteche di poche 
migliaia di volumi. Un censimento delle 
biblioteche dell'università di Torino (1979) 
ha indicato le biblioteche d'istituto quali 
biblioteche inesistenti per un 90%. Infatti 
90 biblioteche su 130 sono inferiori ai 
10.000 volumi. Come risulta dalla tabella 
2 la maggior parte di queste biblioteche si 
è formata dal 1945 in poi. La sete di po­
tere. l'individualismo dei professori di 
ruolo. nella carenza legislativa di cui ab­
biamo parlato, ha esasperato al massimo 
grado questo processo di frammenta­
zione. Questo metodo. formalmente inec­
cepibile, ha completamente rovesciato i 
rapporti di potere esistenti fra le facoltà e 
gli istituti ad essa interni. Alla facoltà fu­
rono solo riservati i compiti didattici, men­
tre agli istituti furono devoluti i finanzia­
menti consistenti per la ricerca. Fu inevi­
tabile. che i Direttori d'Istituto, quasi sem­
pre a livello individuale, diventassero i ge­
stori di questi fondi per la didattica e la 
ricerca finalizzate. Nella loro mani si co­
stituirono delle biblioteche, talvolta inte­
ressanti, ma sempre finalizzate al potere 
del singolo direttore e solo in pochi casi 
aperte alla collettività. Ulteriore conse­
guenza. fu l'assottigliamento dei finan­
ziamenti delle facoltà e con essi di quelli 
previsti per le biblioteche di facoltà. Molte 
di tali biblioteche. sono soltanto dei grossi 
depositi obsoleti di libri. al limite privi di 
personale. 

È inevitabile che al momento presente. 
le biblioteche d'istituto abbiano in tutto o in 
parte sostituito le biblioteche di facoltà. 
Possiamo quindi per queste biblioteche di 
«fatto>, trarre una conclusione generale. 

Poiché non hanno una fisionomia giuri­
dica, è inevitabile la conseguenza che sia 
quanto mai improbabile trovare al suo in­
terno un bibliotecario. Allo stesso modo è 
improbabile reperire cataloghi costituiti 
seguendo le norme nazionali di scheda­
tura, al punto che ogni biblioteca diventa 
un mondo autonomo ed eterogeneo, non 
unificabile con altre biblioteche affini. 
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Per le biblioteche istituzionalizzate, in­
vece, è incontrovertibile che siano disci­
plinate dal regolamento del R. D. 1-4-1909 
n. 223. Questo regolamento introduce la 
disciplina del prestito esterno in vigore 
presso le biblioteche dello stato. Stabili­
sce che il catalogo per autore deve esi­
stere in queste biblioteche come il registro 
topografico. Il punto controverso è la dire­
zione della biblioteca. Prima del 1961, 
anno in cui furono istituiti i ruoli dei biblio­
tecari universitari dipendenti dal M.P.I., la 
direzione spettava al Direttore dell'istituto 
o altro ente a cui era collegata. Dopo il 
1961 è incontrovertibile che il M.P.I., as­
secondando il T.U. del 1933, rivendica la 
direzione della biblioteca ai bibliotecari. Il 
suggello della Costituzione repubblicana 
(art. 33) in relazione all'autonomia altro 
non legittima che questo stato di cose. Si 
deve quindi riconoscere che l'autonomia 
organizzativa. non è stata usata, nè dal 
legislatore, nè dagli organi di governo del­
l'ateneo. per rendere operanti le bibliote­
che agli scopi di cultura e di sottrarle ad 
una politica personalistica o di decadenza 
a cui erano ancorate. Allo stato attuale le 
biblioteche dell'assistenza universitaria, 
sono finanziariamente parlando, dipen­
denti dall'ente a cui appartengono, e non 
è attribuito al bibliotecario nessun potere 
discrezionale in relazione al suo funzio­
namento. Nessun organismo comune di 
gestione, tanto meno per l'abbonamento 
alle riviste, è stato costituito, in modo che 
nessuna economia di scala si è potuta in­
trodurre all'interno dell'università. Questi 
riflessi sono inevitabili, anche su un altro 
piano, per la carenza di organici di perso­
nale di cui tutte le biblioteche dell'univer­
sità soffrono. 

Il problema del personale 

Il secondo settore su cui intendiamo ri­
chiamare la Vostra attenzione è il perso­
nale. Prima della redazione del T.U. gli 
organici dell'università, a livello nazionale, 
erano assai esigui. Vorrei ricordare che 
nel 1911, gli studenti globalmente intesi, 
di tutte le università itali~ne non supera­
vano le 11.000 unità. E comprensibile 
come il personale fosse in numero assai 
ridotto. Con il T.U. (1933} fu raggruppato 
in tre categorie: 1) personale di segreteria, 
dipendente dal Direttore amministrativo· 
2) personale di economato; 3) ausiliari di 
custodia. Dopo la seconda guerra mon­
diale, sconfitto il fascismo, fu possibile in-



tradurre nell'università i ruoli del pubblico 
impiego: Ruolo «A» carriera direttiva, 
ruolo «B» carriera di ordine, ruolo «C» 
carriera ausiliaria e di custodia. Solo con il 
Ministro della Pubblica Istruzione Moro 
nel 1961 . e sotto la pressione sindacale, 
vennero istituiti i ruoli del personale uni­
versitario. Proprio questa legge 3-11-
1961 N. 1255 istituì i due ruoli dei bibliote­
cari e degli aiuto bibliotecari. 

In questa legge si fissarono i seguenti 
posti di ruolo: bibliotecari posti 45, aiuto 
bibliotecari posti 250. La conseguenza fu 
che con la legge 380 del 1970 e i decreti 
susseguenti del 1975 i posti diventarono 
127 e 905. Successivamente con la legge 
808 del 1977 essi si svilupparono e si in­
crementarono in modo tuttora impreci­
sato. 

Nel solo articolo a loro dedicato (art. 8) 
sono ricordate le mansioni dei primi di 
carriera direttiva; e dei secondi in appog­
gio alla carriera direttiva. Sia nella rela­
zione Macaggi al Senato, al momento 
della p~esentazione del disegno di legge. 
sia successivamente nel doppio passag­
gio che la legge fece alle camere. la posi­
tività d'istituire la categoria dei bibliotecari 
fu unanimente riconosciuta. La carenza di 
organici e di concorsi che segnò l'applica­
zione della legge, l'assenteismo governa­
tivo sul settore, hanno vanificato il valore 
di questa legge Oggi i bibliotecari in en­
trambi i ruoli non superano certo le 300 
unità. Questo significa che pochissime 
sono le biblioteche dotate di un bibliote­
cario. 

Il secondo punto che si deve affrontare 
è il potere del bibliotecario. Nella legge 
1255 nulla è disposto al riguardo. Rimane 
salvo il divieto del T.U. per i direttori d'i­
stituto di essere direttori delle rispettive 
biblioteche, mentre nulla in positivo è af­
fermato dalla 1255. 

Questa contraddizione fra Regola­
mento del 1909 e T.U. fu colmata da una 
Circolare del MPI 2 nov. 1970 n. 7474. In 
essa vengono attribuite al bibliotecario tre 
tipi di poteri relativi alla titolarità della dire­
zione della biblioteca. 1) continuità di pre­
senza, 2) disciplina del personale, 3) la 
cura e la conservazione del patrimonio li­
brario. Di fatto la presa in carico del mate­
riale librario e della suppellettile non è mai 
stata realizzata, essendoci ambiguità ri­
spetto alla gestione patrimoniale. 

Poiché il Direttore d'istituto o il Preside 
ha la gestione economica, e non esi­
stendo una effettiva autonomia della bi-

blioteca, è discutibile dal punto di vista del 
potere amministrativo di Ateneo il passare 
a carico del bibliotecario la gestione del 
patrimonio bibliotecario. 

A questo punto è inevitabile ricordare 
che molto personale esercita le mansioni 
superiori al ruolo di appartenenza. Che 
l 'organism~ di ogni singola biblioteca è in­
sufficiente per il funzionamento. Tutto 
questo è il risultato di una politica di di­
simpegno di cui oggi a distanza di molti 
anni si raccolgono gli amari frutti. 

Proposte conclusive 

È nostro compito a questo punto fornire 
delle precise proposte per uscire da que­
sta situazione. Nel disegno di legge di ap­
plicazione dei livelli professionali del pub­
blico impiego si dovrà affrontare la profes­
sionalità, la formazione permanente e le 
mansioni superiori esercitate dalla cate­
goria dei bibliotecari. Alla base di tutto 
deve essere rivendicata una affettiva 
professionalità al punto da esigere una 
precisa normativa giuridica. 

Un adeguamento degli organici e la 
prospettiva politica di studi e ricerche a 
livello europeo pongono, attualmente alle 
forze politiche, la necessità impellente di 
programmare democraticamente lo svi­
luppo delle biblioteche e dell'università. in 
cui inevitabilmente si colloca il nostro di­
scorso. 

Nel nostro settore sarebbe utile fare le 
seguenti proposte: 

1 - Proporre la costituzione di un si­
stema bibliotecario interno all'università: 

a) Provvedimenti preparatori all'istitu­
zione del sistema. 

Le proposte che seguono tengono 
conto della enorme difficoltà, al momento 
attuale, di creare immediatamente il si­
stema enunciato. Tuttavia lo indichiamo 
come meta finale da raggiungere gra­
dualmente a tappe successive. Una di 
queste, attuabile a nostro awiso anche 
subito, è data dall'insieme delle proposte 
da noi raccolte come prowedimenti pre­
paratori. 

Le biblioteche attualmente esistenti, di 
fatto e di diritto, accorpate a livello di fa­
coltà, devono essere riconosciute quali 
organi interni e staccate dalla cattedra o 
dal singolo docente di ruolo che ne di­
spone materialmente, nella prospettiva di 
applicazione dei criteri di cui al punto 1 
successivo. 
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Esse, così trasformate, dovranno dive­
nire autonome dagli enti di appartenenza, 
mutando il rapporto attuale in un rapporto 
di associazione fra istituti e biblioteca. È 
così possibile affidare la biblioteca al per­
sonale bibliotecario e rendere l'accesso 
del pubblico simile a quello delle bibliote­
che dello stato. 

Si potrebbe concretizzare quanto pre­
messo in provvedimenti di legge. Nell'am­
bito delle norme delegate, in applicazione 
della legge 21-2-80 n. 28 (legge sulla ~o­
cenza universitaria), si potrebbe sanc1re 
l'autonomia della biblioteca dagli istituti e 
dalle facoltà secondo quanto precisato. Si 
potrebbe stabilire che la faco!t~ .no~ini 
una commissione per le acqurs1zron1, la 
quale, in collaborazione con il dir~ttore d~ 
biblioteca, espleti le funzioni relatrve agh 
acquisti librari. Alla commissione di ate­
neo, di cui al 6" comma dell'art. 1 O della 
stessa legge, si dovrebbe affidare lo stu­
dio delle diverse realtà bibliotecarie del­
l'ateneo, con obbligo di generalizzare 
l'uso collettivo delle stesse e di emettere 
un parere sulla congruità dei fondi librari 
rispetto alle associazioni fra dipartimenti e 
biblioteche. 

Tutto questo processo deve essere fi­
nalizzato all'avvio e alla costituzione del 
sistema bibliotecario di ateneo. 

Con apposito provvedimento di legge 
dovranno essere definiti i seguenti punti 
egualmente necessari al buon andamento 
di quanto già esposto. 

1) La legge deve imporre alle univer­
sità di conferire la direzione della biblio­
teca ai bibliotecari. Deve stabilire per ogni 
biblioteca l'autonomia finanziaria ed eco­
nomica, con dipendenza dal direttore del 
personale di biblioteca. 

2) Deve impedire la formazione di 
nuove biblioteche. Le nuove biblioteche 
potranno così solo formarsi per accorpa­
mento e in rispetto dei criteri esposti al 
punto 1 successivo di cui al paragrafo b). 

3) Il riconoscimento della biblioteca 
deve sfociare nella identificazione di una 
realtà istituzionale sullo stesso piano degli 
istituti, ma a sè stante, la quale dovrà es­
sere inserita nello statuto. 

4) Anche i bibliotecari devono essere 
introdotti obbligatoriamente nelle com­
missioni edilizie. Si dovrà impedire la co­
stituzione quale sede edilizia di biblioteca 
di qualsivoglia edificio. Questa scelta do­
vrà essere fatta secondo criteri di pro­
grammazione per una edilizia bibliotecaria 
per tutto l'ateneo. 
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b) Costituzione del sistema. 
1) Costituzione dell'autonomia della bi­

blioteca. 
La biblioteca deve essere una unità 

sullo stesso piano del dipartimento o del­
l'attuale istituto. Dovrà essere dotata di 
personale proprio della ~ate~oria .bibliote~ 
caria, dotata di autonomia d1 gest1one e dr 
strumenti per l'uso e la fruizione del mate­
riale posseduto. La biblioteca dovrà es­
sere diretta dal Bibliotecario, che in 
quanto direttore risponderà della ges.tione 
finanziaria del personale e del funzrona­
mento co~plessivo al Rettore e agli altri 
supremi organi accademi.~i. .In 9uest? 
modo non si esclude, per p1u dtparttmentt, 
la possibilità di collegarsi ?O n l~ ,st~ssa bi­
blioteca ampliando l'area tn cute gtà stata 
raccolta la documentazione posseduta, 
oppure che essa non venga collegata a 
nessun dipartimento e si trasformi in una 
biblioteca di conservazione. La sua fisio­
nomia deve essere determinata colle­
gando i seguenti criteri: 

. a) Non deve avere una consistenza 
libraria inferiore ai 10.000 volumi. 

b) Deve essere costituita da fondi 
affini. 

c) Deve documentare a livello didat­
tico e a livello di ricerca una precisa are~ 
del sapere. 

(In questo modo è possibile superare 
l'esistenza attuale di più biblioteche 
uguali, come di avere più dipartimenti an­
che simili collegati alla stessa biblioteca). 
Nel caso in cui vi sia una biblioteca con 
consistenza inferiore ai 10.000 voli. do­
tata, però, di personale specializzato, che 
possieda delle collezioni specialistiche ed 
esaurienti del settore e meta di studiosi 
per lo più esterni all'università, si potrà ri­
conoscere questa unità quale biblioteca di 
base del sistema. 

2) Piano della gestione. 
Ogni biblioteca dovrà essere dotata di 

una cifra annuale corrispondente al suo 
funzionamento e al mantenimento del li­
vello di sviluppo raggiunto, sia per l'acqui­
sto della produzione corrente che per il 
mantenimento degli abbonamenti dei pe­
riodici posseduti. Questa dotazione potrà 
chiamarsi dotazione propria della biblio­
teca. Per quanto riguarda i nuovi acquisti 
che comportino l'apertura di nuovi settori 
di documentazione, nuovi abbonamenti ai 
periodici, ricupero di fondi retrospettivi 
ecc., i finanziamenti non dovranno essere 



individ_uali ma attribuiti al sistema. A que­
sto ult1mo compete lo sviluppo della poli­
tica degli acquisti. Questa seconda dota­
zione può essere definita come dotazione 
comune delle biblioteche. 

3) Piano del sistema. 
a) Il sistema è composto da tutte le 

biblioteche dell'università precedente­
mente individuate, dagli organi di servizio 
comuni, a cui devono accedere tutte le bi­
b.lioteche componenti e dagli organi del 
s1stema stesso. 

b) C'è una autonomia finanziaria del 
sistema nel suo insieme che definisce una 
dotazione annuale sufficiente al funzio­
namento dei servizi comuni a cui si deve 
aggiungere la quota accessoria per la po­
litica degli acquisti. 

4) Organi del sistema 

a) Il Comitato di gestione. Si tratte­
rebbe di un organo collegiale costituito da 
una rappresentanza di bibliotecari propor­
zionale all'importanza di ogni biblioteca 
componente il sistema, in modo da salva­
guardare l'ingresso di biblioteche dello 
stato di notevole importanza. Come ipo­
t~si alternativa, si potrebbe pensare a un 
s1stema che raccolga le sole biblioteche 
dell'amministrazione universitaria, nel 
quale il comitato di gestione si porrebbe 
quale organo di governo comune. In que­
sto caso la mancata partecipazione diretta 
nel sistema delle biblioteche universitarie 
dello stato non escluderebbe una loro 
qualsiasi forma di collaborazione con 
esso. La loro attuale funzione di coordi­
namento, oggi molto limitata, ne risulte­
rebbe anzi ulteriormente rafforzata. Tale 
ipotesi infatti, permetterebbe a queste bi­
blioteche di collegarsi con un tutt'unico 
dell'università (rappresentato dal sistema) 
evitando loro di continuare a confrontarsi, 
come accade oggi, con biblioteche del­
l'amministrazione universitaria che si tro­
vano in una situazione di totale indipen­
denza e scoordinamento. 

Il comitato di gestione dovrebbe avere: 
1) funzioni di gestione, quali la gestione 
dei servizi comuni, di cui al punto c) e la 
ripartizione dei fondi e la vigilanza sul loro 
utilizzo secondo i criteri stabiliti dal Comi­
tato di acquisizione; 2) funzioni tecniche, 
quali curare la catalogazione e l'applica­
zione delle norme comuni di schedatura; 
3) funzioni didattiche basate sulla forma­
'zione permanente del personale di bi-
blioteca. 

b) Il comitato di acquisizione. Do­
vreb~e es.s~re ~n organo collegiale con 
pote~1 ~ec1s1o~ah su tutta la politica degli 
acqUis_tl del s1stema. Composto in modo 
pantettco da docenti e bibliotecari. svol­
ger~bbe la. sua ~ttività in stretto rapporto 
con 11 Com1tato d1 gestione, che dovrebbe 
n~ce?sariamente tener conto delle sue 
d1rett1ve per la concreta ripartizione dei 
fondi. 

c) S~r~izi comuni. Gli uffici acquisti, i 
l~boraton d1 restauro e rilegatura; il centro 
d1 stampa e di microriproduzione dovreb­
bero essere servizi comuni finanziati dal 
si~tema •. alle dirette dipendenze del Co­
mitato d1 gestione. Non si esclude che al­
l'ingresso nel sistema di una biblioteca 
dello stato, i servizi di quest'ultima non 
possano trasformarsi in un servizio co­
~une del sistema, con indubbio risparmio 
d1 denaro e di mezzi. 

2 - ~ . n~ce~s~ri? decentrare per 
legge le 1St1tuz1on1 btbhotecarie dello stato 
a~!~ reg!oni, secondo la proposta "Gianni­
ni per 11 completamento del trasferimento 
delle competenze regionali. e dello stato. 
Si deve pure per legge favorire la forma­
zione di sistemi bibliotecari sul territorio di 
pertinenza, in modo da completare e inte­
grare quello universitario già menzionato. 

3 --:- È necess~rio modificare la legge 
della fmanza pubblica per quanto riguarda 
i rapporti fra bilancio degli enti pubblici e 
poteri di chi li dirige, con particolare ri­
guardo agli enti decentrati. Nessuna 
forma precostituita di impegno deve es­
sere ammessa se non in relazione alla re­
dazione del bilancio di previsione. Si deve 
perm.e~ere una . programmazione degli 
acqUISti con resptro pluriennale. 

4 - Il piano dei servizi e degli organici 
deve essere a base regionale. Allo stesso 
modo non si potrà se non con opportuni 
provvedimenti legislativi proporre l'istitu­
zione di un sistema nazionale in cui le bi­
blioteche fruiscano di tutto il materiale 
posseduto da tutte le altre unità. come di 
tutte le informazioni bibliografiche che il 
sistema avrà accumulato. 

Riccardo Marena-Vito Console 

NOTE 

n Questo documento è stato presentato come base 
di discussione al gruppo di lavoro .. Problemi relativi al 
personale e alle biblioteche». 
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Tab. 1 - TABELLA DEGLI ISTITUTI ESISTENTI NELLE UNIVERSITÀ ITALIANE 

.... 
--.1 Ro- Sie-o Facoltà CAL AN BA BO CA CAM CT FA Fl GE LE MAC ME M l MO NA PD PA PR PV PG PA SA SS TO TR TS VE 

MA NA 

GR 8 2 7 7 1 2 5 15 11 2 13 2 4 5 13 8 6 4 10 11 6 1 1 3 5 

SP 5 1 2 4 1 8 4 5 8 4 4 4 1 1 

LF 13 16 11 16 6 13 8 13 11 17 16 17 20 21 11 15 32 12 4 9 13 6 

MG 8 6 10 5 7 7 12 10 8 1 16 6 7 9 11 7 

EC 3 12 11 7 7 12 12 8 13 11 10 13 8 9 10 18 7 13 12 12 

AG 15 18 15 18 15 15 10 11 20 18 13 13 

FR 2 2 2 4 4 1 1 5 3 5 1 2 5 1 1 8 2 5 5 3 4 3 

MC 15 34 41 29 56 31 30 33 35 56 24 52 53 40 33 41 30 28 54 25 32 38 25 

MV 13 10 14 7 13 11 8 5 17 

se 6 18 14 11 10 15 10 21 17 3 20 17 12 15 15 17 16 25 17 18 17 4 8 11 29 11 

AR 11 4 8 9 11 

ING. 6 20 13 23 10 7 5 12 29 15 19 14 21 13 

• Lingue 5 10 8 15 

Chimica 6 7 

S. Stat 1 7 

Sociol. 

15 35 128 152 92 22 122 49 118 122 23 24 1 00 145 38 1 64 142 145 1 00 11 o 120 137 180 22 64 67 138 90 40 l 



Tab. 2- TABELLA DELLE BIBLIOTECHE ESISTENTI NELL'UNIVERSITÀ DI TORINO 

Anno di fondazione Consistenza 

Prima Dal Dal1945 Sino Da Da Da Oltre 
1909 1909-45 m poi 10.000 10.-25. 25.-50. 50.-100. 100.000 

GR 2 1 1 2 

SP 1 1 

LF 1 3 23 19 1 5 1 

l MG 2 10 6 5 1 
l 

EC 1 5 8 12 1 1 

AG 4 8 12 

FR 1 6 7 

MC 11 5 15 30 

MU 7 7 

se 5 2 12 17 2 

...... 

....... ...... 





Relazione del gruppo di lavoro 
per i problemi relativi 
al personale e alle biblioteche 

Presentazione del documento 

Nel presentare le conclusioni scritte del 
gruppo di lavoro sui problemi giuridici re­
lativi al personale e alle biblioteche. è ne­
cessario far precedere alcune parole in­
troduttive. 

Il gruppo si è trovato a dover affrontare 
due grossi problemi: il primo di carattere 
quantitativo, che constata l'assenza totale 
sia a livello di Ministeri che a livello di ogni 
singola università di qualsivoglia dato utile 
per identificare la domanda e la popola­
zione collegata ad ogni biblioteca; il se­
condo relativo alla natura dei problemi 
giuridici e politici nascenti da una qualsi­
voglia definizione di biblioteca dell'ammi­
nistrazione universitaria. Al primo questito 
il gruppo ha risposto creando una appo­
sita commissione coordinata dalla Dott. sa 
Maria Grazia Arrigoni la quale ha elabo­
rato un questionario tipo, diretto a racco­
gliere per ogni biblioteca quei dati, i più 
significativi, a cui riferirsi sia per definire la 
biblioteca, sia per ottenere il quadro com­
plessivo relativo ad ogni singolo ateneo. 

Sul secondo problema, premessa l'u­
nanimità di vedute del gruppo e di identifi­
cazione con il progetto tracciato nella re­
lazione introduttiva dei Dott. Marena e 
Console, si sono avuti punti di perplessità 
sulla sua operatività concreta. Infatti il 
gruppo è d'accordo con i relatori che il 
quadro delineato dalla relazione dovrà 
essere il risultato finale, ma dall'altra ha 
richiesto un lavoro di identificazione di 
obiettivi facilmente realizzabili che allo 
stesso tempo fossero i primi mattoni verso 
questo risultato finale. 

Alcune cose sono risultate più impor-

tanti e come tali sono state considerate 
meritevoli di essere introdotte nella pro­
posta allegata. Fra queste cose sarà utile 
ricordare le principali. 

l primi problemi sono inerenti al supe­
ramento di resistenze interne alla catego­
ria dei docenti, in particolar modo relative 
ai docenti di formazione non umanistica. 
Per questi ultimi, non è nostra proposta 
privarli di un servizio bibliografico e libra­
rio, ma di ricondurre lo stesso nel quadro 
di una corretta gestione delle biblioteche 
di lavoro coordinate a vere biblioteche 
scientifiche dell'amministrazione univer­
sitaria, funzionanti in ogni ateneo. Il se­
condo punto riguarda l'identità, della bi­
blioteca e la sua collocazione nell'ateneo. 
La mancanza di identità, infatti, ha impe­
dito di ottenere la soluzione dei problemi 
del personale e l'impossibilità d'introdurre 
delle economie di scala. Quindi, per af­
frontare questi problemi sarà necessario 
definire, prima, le biblioteche quali enti 
autonomi e di pari dignità con i diparti­
menti e gli istituti all'interno di ogni singolo 
ateneo. 

Da una pluralità più o meno estesa di 
biblioteche sarà garantita la possibilità di 
adeguare le biblioteche stesse alle esi­
genze di ogni singolo ateneo. 

La soluzione di questo nodo, sarà la 
base per due processi di notevole rile­
vanza: il primo diretto alla formazione di 
personale di biblioteca specializzato e con 
una sua identità professionale propria; il 
secondo sarà la formazione irreversibile in 
ogni ateneo di un sistema di gestione per 
tutte le biblioteche nel loro complesso 
come introduzione di criteri e di economie 
di scala. 

Pare inevitabile al gruppo, a questo 
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punto, considerare l'esistenza sul territo­
rio di biblioteche universitarie nazionali e 
di strutture di possibile uso comune quali i 
laboratori di rilegatura e di restauro. Tutti 
questi enti potranno trovare una giusta 
collocazione solo se da una collabora­
zione personale si passerà ad una colla­
borazione istituzionale favorita dagli stessi 
ministri interessati sino al punto da dotarla 
di una sua autonomia e di una sua organi­
cità. 

La proposta che noi presentiamo è 
quindi orientata a fondare un sistema bi­
bliotecario a base territoriale il quale com­
prenda anche al suo interno le biblioteche 
nazionali universitarie, mentre sia aperto 
alle altre realtà bibliotecarie locali, in 
modo che una volta awiato, possa ri­
spondere in modo flessibile alla domanda 
di cultura che la comunità nazionale pre­
potentemente reclama. 

RELAZIONE 

Le presenti conclusioni intendono illu­
strare le linee di tendenza a cui si riferi­
scono le conclusioni raggiunte dal gruppo. 

Siamo fermamente convinti che sia ne­
cessario redigere un disegno di legge che 
permetta di sciogliere i nodi essenziali 
della situazione attuale ma, allo stesso 
tempo, si ponga come passaggio neces­
sario per tendere in un futuro abbastanza 
vicino al sistema bibliotecario unico del­
l'università. 

Il disegno di legge dovrà definire 
espressamente due aspetti: quello rela­
tivo alle biblioteche dell'amministrazione 
universitaria e quello concernente la car­
riera e l'identità giuridico-professionale 
del personale che lavora nelle biblioteche. 

La biblioteca dell'amministrazione uni­
versitaria deve essere definita quale unità 
autonoma dagli istituti e dalle facoltà 
come dai costituendi dipartimenti, in modo 
che ad essa sia conferita dignità, a livello 
dell'ateneo, pari a quella riconosciuta ai 
dipartimenti o agli istituti. 

l rapporti intercorrenti fra queste biblio­
teche e i dipartimenti o istituti dovranno 
essere di associazione realizzabili me­
diante organi della biblioteca preposti alla 
politica degli acquisti. Nello stesso modo 
ad ogni singola biblioteca dovrà essere 
garantita l'autonomia finanziaria e di ge­
stione; la direzione della stessa dovrà es­
sere riconosciuta al bibliotecario di car­
riera direttiva. Quest'ultimo sarà respon-
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sabile davanti al Rettore dell'andamento 
della biblioteca. 

Il disegno di legge dovrà indicare i criteri 
mediante i quali sarà definita una di que­
ste biblioteche. La definizione dovrà av­
venire in ogni singolo ateneo in modo che 
le biblioteche così riconosciute siano ob­
bligatoriamente inserite nello statuto. La 
loro identificazione dovrà awenire te­
nendo presenti e collegando i seguenti 
criteri: 

1) La biblioteca non deve avere una 
consistenza libraria inferiore ad un certo 
limite, (si considera come minimale il li­
vello di 10.000 volumi, qualunque ulteriore 
innalzamento sarà definito sulla base del 
risultato derivante dal questionario), e/o 
con un incremento annuo superiore ai 
4.000 volumi. 

2) La biblioteca deve possedere fondi 
librari affini inerenti un'area tematìca or­
ganica. 

Qualunque altra realtà bibliotecaria do­
vrà essere definita quale deposito librario. 
Si dovrà vietare di costituire qualsivoglia 
biblioteca al di fuori di questi criteri. Per i 
depositi librari sarà necessario imporre 
esplicitamente la loro dipendenza ammi­
nistrativa da una delle biblioteche costi­
tuite. 

Si dovrà favorire la costituzione di una 
sede edilizia propria per ogni biblioteca o 
comparti comuni fra biblioteche, m1rando 
sopratutto ad evitare la comunanza edili­
zia con sedi di facoltà e di istituto; allo 
stesso modo si dovranno delineare una 
serie di prowedimenti per l'attuazione 
della politica edilizia di ateneo in questo 
settore. A questo riguardo la legge dovrà 
obbligatoriamente inserire i direttori delle 
biblioteche nei diversi organi responsabili 
della politica edilizia. 

Il disegno di legge, ponendosi in pro­
spettiva l'istituzione di un sistema bibliote­
cario dell'università, dovrà srn da ora im­
porre forme di collaborazione fra le bi­
blioteche costituite per l'instaurazione di 
economie di scala. 

Da questa collaborazione non devono 
essere escluse, fin dalla prima attuazione, 
le biblioteche universitarie dello stato, sia 
per il risparmio di strutture e di investi­
menti, sia per dar vita a quella prima col­
laborazione in cui si possano rintracciare 
gli elementi primari del sistema bibliote­
cario. Sarà inevitabile dover definire le 
competenze fra i due Ministeri a cui ap­
partengono le rispettive biblioteche (Beni 
culturali e Ministero Pubblica Istruzione). 



Il disegno di legge dovrà imporre obbli­
gatoriamente a tutte le biblioteche del­
l'amministrazione universitaria le norme 
italiane per la redazione del catalogo per 
autori come tutte le altre norme inerenti il 
prestito e la consultazione in modo da 
uniformare tutte le biblioteche scientifiche. 

Sul settore del personale il disegno di 
legge dovrà definire !"istituzione di un 
ruolo pluricategoriale degli operatori di 
biblioteca il quale, nella prospettiva di ap­
plicazione della qualifica funzionale, com­
prenderà tutti i lavoratori inquadrati dal li­
vello più basso sino al livello più alto. La 
carriera interna al ruolo dovrà svolgersi, 
da un certo punto in poi, considerando in 
modo unitario i corsi di formazione fre­
quentati e il titolo di studio posseduto. Si 
dovrà evitare che il profilo professionale 
tenda a dividere l'acquisizione del titolo di 
studio dal lavoro effettuato. Dovrà essere 
prevista come naturale sbocco di carriera 
una dirigenza bibliotecaria di pari dignità 
ma autonomamente definita. All'interno 
della carriera si dovrà tenere in particolare 
cura le mansioni corrispondenti ai diversi 

livelli. Le mansioni dovranno essere espli­
citamente definite. 

Per il reclutamento di nuovo personale 
si dovrà procedere a ricomporre i ruoli che 
si sono svuotati causa cessazione e pen­
sionamento, quale primo atto di riattiva­
zione delle biblioteche dell'università. 

Per quanto riguarda il reclutamento in 
senso generale dovranno essere seguiti i 
seguenti criteri: 

1) indice dei settori di servizio al 
pubblico (prestito, consultazione, infor­
mazioni ecc.) 

2) indice del settore relativo all'iter 
del libro (acquisizioni, catalogazione 
ecc.). 

Ad ogni incremento proporzionale del­
l'indice 1 dovrà corrispondere un aumento 
del personale inserito nei profili professio­
nali il cui compito è il servizio al pubblico. 
Ad ogni incremento dell'indice 2 invece 
aumenterà il personale relativo all'iter del 
libro. 

Se l'aumento sarà per entrambi gli indici 
si dovrà aumentare proporzionalmente 
tutti gli organici della biblioteca. 
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Il coordinamento nazionale 
delle biblioteche delle facoltà 
di architettura 

Dall'inizio del 1978. opera il Cpordina­
mento nazionale delle biblioteche delle 
facoltà di architettura. Costituito su inizia­
tiva della sede milanese e con la pronta e 
fattiva adesione di tutte le altre sedi, ha lo 
scopo di migliorare, attraverso una colla­
borazione a livello nazionale fra le fa­
coltà, i servizi bibliografici operanti o in via 
dì costituzione in eia cuna sede e di coor­
dinare le operazioni di schedatura, classi­
ficazione, soggettazione. 

Le prime riunioni, tenute a rotazione 
presso le sedi di Milano, Torino, Roma, 
Firenze, Venezia, sono state essenzial­
mente dedicate allo scambio di informa­
zioni sulle varie situazioni locali. Questo 
ha condotto alla stesura di un quadro ge­
nerale riassuntivo delle caratteristiche del 
sistema bibliografico esistente in ciascuna 
sede (numero delle biblioteche- centrale 
e di istituto- esistenti; consistenza delle 
pubblicazioni periodiche, non periodiche, 
dei fondi e/o delle sezioni speciali: perso­
nale addetto in organico e collaboratori 
esterni; esistenza e tipi di cataloghi. entità, 
modalità ed orari dei servizi di lettura e di 
prestito; altri servizi esistenti: riproduzioni 
fotostatiche, fotografiche, eliografiche, 
lettori e copiatori di microfilm e/o mlcrofi­
che, ecc.). Sono stati anche considerati 
sia i rapporti con i centri di stampa e di 
documentazione di facoltà, sia i collega­
menti con le altre strutture bibliografiche. 
documentarie e di informazione Cittadine 
e regionali. Particolare attenzione è stata 
dedicata ai problemi dell'automazione, 
alle iniziative locali in corso e alle possibi­
lità di svolgere un lavoro coordinato 

In questa prima fase di attività il Coordi­
namento ha registrato che: 
1. in alcune sedi è stata messa in atto la 

centralizzazione delle biblioteche di 
istituto in una unica biblioteca centrale 
di facoltà, mentre in altre, runa e le al­
tre coesistono; 

2. mentre negli ultimi quindici anni l'u­
tenza (sopratutto studentesca, ma an­
che- seppure in misura inferiore- di 
ricercatori e docenti) è aumentata me­
diamente di dieci volte tanto. il perso­
nale non è stato integrato in propor­
zione; tale personale è, in tutte le sedi, 
assolutamente insufficiente sia nume­
ricamente sia come preparazione 
professionale a tutti i livelli per il lavoro 
svolto nella biblioteca: !"attuale situa­
zione, che si regge spesso sul volon­
tarismo di parte del personale. pregiu­
dica qualsiasi seria programmazione 
per il futuro; 

3. le biblioteche centrali devono rispon­
dere sia ad una domanda generica di 
formazione di base (studenti dei primi 
anni), sia ad una domanda specializ­
zata (laureandi, ricercatori, docenti), 
quindi deve svolgere funzioni molto 
dLfferenziate, per le quali sono neces­
sari strutture e strumenti differenti; 

4. il lavoro di biblioteca è reso particola­
mente difficile dalla scarsa collabora­
zione dei docenti, salvo alcuni casi 
tanto esemplari quanto rari, sia diret­
tamente nella gestione (acquisti. se­
gnalazioni, settori particolari, ecc 1. sia 
indirettamente nella formazione degli 
studenti all'uso degli strumenti docu­
mentari (bibliografie, schedature ra­
gionate, segnalazioni precise): 

5. con sempre maggior intensità le bi­
blioteche sono sollecitate, non solo ad 
ampliare le proprie consistenze tradi­
zionali (libri, periodici, disegni. carto­
grafia), ma a rendere disponibili nuovi 
tipi di supporti di informazione (diapo­
sitive, microfilm e microfiche, video­
tape ecc.), che comportano attrezza­
ture e competenze particolari sia per la 
loro acquis1zione e conservazione, sia 
per la loro consultazione. 
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Il Coordinamento si è quindi impe­
gnato a lavorare per: 

1. la creazione in ogni sede di un servizio 
bibliotecario centralizzato: i n relazione 
alle singole situazioni non è ovunque 
possibile o comunque auspicabile l'u­
nificazione fisica delle consistenze in 
un'unica sede mentre pare indispen­
sabile il coordinamento e l'unificazione 
della gestione delle informazioni do­
cumentarie e bibliografiche; 

2. la costituzione di collegamenti validi, in 
ogni sede, fra la biblioteca centrale e le 
altre strutture centralizzate operanti nel 
settore dell'informazione: centro di do­
cumentazione, centro stampa, labo­
ratorio fotografico ecc.: 

3. l'unificazione dei sistemi di cataloga­
zione e schedatura: tutte le sedi si 
sono impegnate ad utilizzare, per le 
nuove accessioni, le nuove norme di 
catalogazione per autore, per i libri, e 
norme UNI, per i periodici: 

4. l'adozione di tecniche automatiche di 
gestione e di ricerca dell'informazione 
documentaria, sia come strumento di 
razionalizzazione del lavoro di biblio­
teca, sia come strumento di collega­
mento, non solo fra le biblioteche di ar­
chitettura, ma anche con le iniziative 
locali di interesse per la facoltà (ban­
che-dati di enti pubblici e privati, centri 
e consorzi di calcolo, biblioteche, centri 
di documentazione ecc.); 

Come primo lavoro comune, il Coordi­
namento ha impostato un catalogo collet­
tivo dei periodici. Questo lavoro, che uti­
lizza finanziamenti ministerialì ottenuti su 
domande coordinate di ciascuna sede, 
prevede tre fasi. La prima, che si sta con­
cludendo in questi giorni con la pubblica­
zione dei primi risultati, consiste nella ste-

sura di un elenco dei periodici in abbona­
mento presso ciascuna delle biblioteche, 
di facoltà e di istituto. organizzato in cata­
logo topografico, per testata e per ISSN. 
La seconda fase prevede l'integrazione di 
tali elenchi con i dati relativi alle consi­
stenze di ciascuna biblioteca. La terza 
fase prevede l'ampliamento del catalogo 
con l'inserimento dei dati relativi anche ai 
periodici estinti o non più in abbonamento. 
L'organizzazione e l'elaborazione auto­
matica dei dati per la prima fase è stata 
svolta presso al facoltà di Roma con la 
collaborazione del dottor Piantoni. La 
bozza preliminare di tale lavoro ha già 
permesso alcuni scambi di fotocopie ad 
integrazione di collezioni incomplete. 
Questo ha suggerito di prevedere, come 
ulteriore fase, la costituzione di un fondo 
di microfiche di collezioni complete, otte­
nute per scambio fra le sedi, per acquisto 
sul mercato antiquario o su quello di mi­
erotiche e microfilm. 

Il Coordinamento, che si riunisce ora 
periodicamente presso la sede di Roma, 
intende proseguire la propria attività ap­
profondendo i problemi finora individuati e 
portando avanti le iniziative intraprese, 
nella consapevolezza che le biblioteche di 
architettura sono biblioteche giovani (le 
prime facoltà risalgono agli anni '20, ma 
alcune sono di recentissima fondazione), 
che in alcuni casi costituiscono, però. dei 
nuclei di documentazione di una certa 
consistenza e in qualche modo organiz­
zata, la cui nuova connotazione nell'ottica 
della riforma universitaria e, in particolare, 
dèlla costituzione dei dipartimenti richiede 
un approfondito dibattito e una concreta 
considerazione da parte di tutte le forze 
interessate. 

Anna Giacomelli 

A chiusura del seminario, che era stato organizzato con la collaborazione 
del Comune e della Regione e dei due ministeri interessati, della Pubblica 
istruzione e dei Beni culturali, sono intervenuti rappresentanti della regione e 
del comune che hanno ribadito l'interesse che le amministrazioni hanno per 
l'organizzazione delle biblioteche. 

In rappresentanza del ministero per i beni culturali è intervenuto il sotto­
segretario Picchioni che ha dichiarato la disponibilità del ministero per la 
soluzione dei problemi discussi nel corso del seminario. 

L'organizzazione del seminario nel suo complesso è stata perfetta, e 
certamente sarebbe stato impossibile ottenere questo risultato senza l'instan­
cabile e preziosa collaborazione della dr.ssa Giselda Russo e della Sezione 
Piemonte deii'A.I.B., a cui vanno i ringraziamenti di tutti i partecipanti. 

A cura di Maria Carla Cavagnls Sotglu 
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vita dell'associazione 

CONSIGLIO DIREITIVO 
Nella riunione del 31 maggio il Presi­

dente dott. A Vinay ha informato il Consi­
glio sull'attività svolta: in particolare ha ri­
cordato i contatti avuti con la senatrice 
Franca Falcucci, sottosegretario al Mini­
stero della Pubblica Istruzione, per una ri­
cognizione dei problemi relativi alle bi­
blioteche universitarie e alle biblioteche 
annesse ai conservatori musicali, nonché 
gli incontri con il Ministro per i Beni Cultu­
rali on. Oddo Biasini e con i funzionari del 
Ministero degli Affari Esteri per la risolu­
zione delle questioni inerenti il pagamento 
della quota IFLA relative agli anni 1979 e 
1980. 

Il Presidente ha poi ricordato che l'As­
sociazione nei prossimi mesi sarà impe­
gnata in un convegno dedicato alle bi­
blioteche scolastiche che sarà organiz­
zato in collaborazione con la Provincia di 
Roma e il Movimento di Collaborazione 
Civica. 

Per il tema attinente le biblioteche uni­
versitarie il Consiglio ha deciso la costitu­
zione di un gruppo di lavoro apposito sud­
diviso in aree geografiche i cui coordina­
tori sono stati individuati nella dott. Giu­
liana Sapori dell'Università statale di Mi­
lano per l'area settentrionale, nella dott. 
Sandra Di Majo della Scuola Normale Su­
periore di Pisa per l'area centrale e nella 
dott. Tina Rella dell'Istituto universitario 
orientale di Napoli per l'area meridionale 
ed insulare. 

Il Consiglio, preso atto con vivo rincre­
scimento delle dimissioni del direttore re­
sponsabile del Bollettino d'Informazioni, 
desidera ringraziare la prof. Olga Marinelli 
per l'intelligente ed instancabile opera 
svolta e si è riservato di nominare il suc­
cessore in una prossima riunione. 

Infine il dott. Gian Luigi Betti ha infor­
mato il consiglio sullo stato dei lavori pre­
paratori del Congresso annuale dedicato 
al tema della formazione professionale. 

CONSIGLIO DEl PRESIDENTI 
DELLE SEZIONI REGIONALI 
E CONSIGLIO DIRETIIVO 

Nella riunione del 3 e 4 ottobre il Consi­
glio ha nominato la dott. Giovanna Merola 
quale direttore responsabile del Bo/leWno 
d'Informazioni. 

Il Presidente dott. A Vinay ha informato 
il Consiglio che il problema attinente il pa­
gamento delle quote IFLA è stato infine 
risolto. 

Il Consiglio delibera d'inoltrare al Mini­
stero per i Beni Culturali la richiesta d'in­
serimento dell'Associazione tra gli istituti a 
finanziamento pubblico. 

È stato infine messo a punto il pro­
gramma del Congresso annuale il quale si 
svolgerà a Firenze dal 29 gennaio al 1 
febbraio 1981. 

SEZIONE ABRUZZO 
Si è svolto il 3 maggio 1980 a Teramo 

un convegno sul tema «Le biblioteche de­
gli enti locali in Abruzzo. Realtà e prospet­
tive••. Scopo di detto incontro era quello di 
fornire un ampio panorama sulle iniziative 
in atto e su talune sperimentazioni con­
dotte in questi ultimi anni e favorire un 
primo incontro tra i bibliotecari e le autorità 
investite di competenza legislativa. ge­
stionale e organizzativa del servizio bi­
bliotecario abruzzese, nonché per solle­
citare un confronto aperto tra le diverse 
forze interessate e favorire un intervento 
concreto e chiarificatore sulla complessa 
problemat1ca della pubblica lettura. 

Nel corso dei lavori sono stati eviden­
ziati alcuni nodi cruciali dell'inadegua­
tezza del servizio bibliotecario e in parti­
colare la mancanza di luce idonea per la 
quasi totalità delle biblioteche, la preca­
rietà e la insufficienza del personale non­
ché la modestia dei finanziamenti per il 
funzionamento e l'incremento delle rac­
colte. 

Il 21 agosto si è poi riunito il Consiglio 
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direttivo durante il quale sono stati di­
scussi i risultati del convegno di Teramo 
ed il programma di massima del prossimo 
congresso annuale dell'Associazione. 

Infine è da segnalare per iniziativa della 
Giunta Regionale, nell'ambito del settore 
informatica, che è stato istituito un gruppo 
di lavoro incaricato dello studio sulla pos­
sibilità di realizzare un servizio bibliogra­
fico e di documentazione che si avvalga 
dei più aggiornati sistemi di automazione 
Quale rappresentante deii'A.I.B. è stato 

· designato il dott. Terzio Di Carlo, segreta­
rio della Sezione e direttore del sistema 
bibliotecario dell'Alto Sangro. 

SEZIONE CAMPANIA 

Un gruppo di lavoro appositamente co­
stituito, dopo una ricognizione della situa­
zione esistente. ha elaborato e presentato 
all'Assessore regionale ai beni culturali 
della Regione uno schema di disegno di 
legge diretto a promuovere lo sviluppo di 
un sistema di biblioteche pubbliche co­
munali e di interesse locale con posti di 
prestito nei centri minori. 

Ecco in sintesi i principali provvedimenti 
previsti dallo schema di legge: 

a) istituzione del Centro regionale 
per i servizi bibliotecari con compiti diretti 
a: 

- la programmazione e lo sviluppo 
delle biblioteche e dei sistemi; 

- la catalogazione e l'informazione bi­
bliografica; 

- la tutela e la valorizzazione dei beni 
librari; 

- la formazione professionale e le ini­
ziative culturali. 

Fra i compiti fondamentali del Centro è 
la relazione del piano pluriennale- che la 
Giunta sottopone all'approvazione del 
Consiglio regionale - nel quale vengono 
esaminate. elaborate e coordinate le pro­
poste presentate dai Comuni. 

b) finanziamenti adeguati da parte 
della Regione per la istituzione e il funzio­
namento delle biblioteche e dei sistemi bi­
bliotecari dei Comuni; 

c) Regolamentazione e coordina­
mento organizzativo delle biblioteche; 

d) formazione e aggiornamento del 
personale. 

Questo progetto di legge è ora all'e­
same degli organi tecnici della Regione, 
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essendosi l'Assessore dichiarato disponi­
bile al suo attento esame. 

Il gruppo di lavoro sulla catalogazione 
ha inoltre ultimato la stesura dell'esame 
comparato delle regole di catalogazione 
del 1956 e del 1978. 

Infine in seguito alle dimissioni della 
dott. Maria R. De Mattia Grizzuti la se­
greteria della sezione è stata affidata al dr. 
Giuseppe De Nitto. 

SEZIONE EMILIA-ROMAGNA 
Nell'ambito delle iniziative previste della 

Sezione per favorire i rapporti tra i soci ed 
una sempre maggiore sensibilizzazione ai 
problemi delle biblioteche s1 è tenuto a 
Bologna il giorno 21 maggio un incontro, 
allargato ai restauratori della carta, nel 
quale la dott. Laura Miani della Biblioteca 
Universitaria ha svolto una relazione sui 
temi trattati nella «Scuola d'estate euro­
pea sulla conservazione dei documenti 
degli archivi e delle biblioteche», organiz­
zata dal Consiglio d'Europa (Divisione 
dell'insegnamento superiore e della ri­
cerca) a Roma presso l'Istituto Centrale 
per la Patologia del Libro, dal 3 al 12 
aprile. 

Tale relazione, mediante una sintesi di 
tutte le lezioni tenute dai numerosi profes­
sori, sia italiani che stranieri, ha voluto 
mettere a fuoco i principali problemi af­
frontati durante il corso: vale a dire, gli 
obiettivi della conservazione, l'ambiente 
fisico, la fotoriproduzione, gli agenti di 
deterioramento biologico e i modi in cui 
combatterli, la caratteristiche e la storia 
dei principali matenali (carta, pergamena, 
cuoio, inchiostri). il restauro, rccarcheolo­
gia del libro». 

L'incontro, al quale è stato presente il 
dott. Pisauri incaricato della Regione Emi­
ha-Romagna nella commissione regionale 
per il restauro, ha suscitato vivo interesse 
nei numerosi interventi, grazie all'urgenza 
dei problemi affrontati. 

Sia le relazioni che la sintesi sono a di­
sposizione dei soci per la consultazione 
ed eventuali riproduzioni possono essere 
richiesti presso la Segreteria della Se­
Zione Emilia-Romagna sita in Bologna, 
Viale Silvani, 6 (40122). 

SEZIONE LAZIO 
Il 25 giugno 1980 si sono svolte a Roma 

le elezioni per il Consiglio Direttivo. 
Sono risultati eletti i seguenti soci: Ma-



ria Teresa Martinelli Ronchi, Livia Marz.ulli 
Borghetti, Paola Tentori, Antonella Acqui­
lina D'Amore, Diana La Gioia, Maria Luisa 
Garroni, Gabriella Contardi. 

Nella distribuzione delle cariche sociali 
sono stati nominati presidente Maria Te­
resa Martinelli Ronchi, vice-presidente 
Paola Tentori, segretaria Gabriella Con­
tardi. 

SEZIONE SICILIA ORIEN­
TALE 

Questa Sezione nell'ambito della cam­
pagna di sensibilizzazione degli organi 
politici degli enti locali a favore delle bi­
blioteche ha sollecitato la Regione ad un 
intervento più significativo a favore delle 
biblioteche comunali già aperte o in via di 
apertura al pubblico ed ha rivolto agli am­
ministratori comunali un pressante invito 
affinché tengano presenti le esigenze 
delle biblioteche medesime in occasione 
della ripartizione dei fondi annuali prevista 
dalla legge regionale n. 1/75 e nello stan­
ziamento delle somme necessarie per il 
mantenimento e lo sviluppo der servizi 
attuali. 

Sono in corso nel capoluogo regionale. 
presso l'Assessorato dei beni culturali, in­
contri di lavoro per la redazione di un arti­
colo in vista della presentazione di un di­
segno di legge sull"ordinamento delle bi­
blioteche degli enti locali di interesse re­
gionale 

Partecipano alle numerose riunioni i 
due presidenti delle sezioni isolane dei­
I'A.I.B. 

Si prevede entro breve termine la pre­
sentazione del tanto atteso d.d.l., sul 
quale questa sezione aveva espresso il 
proprio parere. . 

Inoltre questa sezione si è promnun­
ciata (anche presso gli organi parlarnetari 
e politici competenti) sul d.d.l. n. 662179 
(riorganizzazione degli uffici periferici e 
delle biblioteche regionali e «status,, del 
personale del settore bibliotecario) e sul 
d.d.l. n. 706 - di iniziativa parlamentare 
-sull'istituzione del servizio regionale bi­
bliotecario. 

Infine la Sezione denuncia l'inaccetta­
bile e vasta distrazione di molti giovani del 
sub-progetto n. 1 (l. 285/1977) per il 
potenziamento e lo sviluppo delle bibliote­
che comunali, assegnati a mansioni to­
talmente estranee alle competenze istitu­
zionali. 

SEZIONE VENETO 

La Sezione ha tenuto il giorno 20 gen­
naio 1980 a Castelfranco Veneto. l'as­
semblea ordinaria dei soci per il rinnovo 
delle cariche sociali. Prima della vota­
zione il presidente uscente Ettore Bertaz­
zoni ha riassunto l'attività della sezione ri­
volta, tra l'altro. a stabilire contatti e rela­
zioni con gli enti pubblici al fine di solleci­
tare l'interesse per i problemi della orga­
nizzazione delle biblioteche e del lavoro 
del personale bibliotecario. l n questa pro­
spettiva sono stati dedicati: 

1) la tavola rotonda su La biblioteca 
pubblica e la comunità veneta, patrocinta 
dal Comune di Verona; 

2) il convegno realizzato a Castel­
franco in collaborazione con la C.E.L.Bi.V. 
su Il ruolo della C.E.L.Bi. V. nella realtà bi­
bliotecaria veneta durante il quale sono 
state illustrate ai soci le proposte di modi­
fica dello Statuto A.I.B. ed il comunicato 
alle autorità regionali relativo alla riparti­
zione ed assegnazione dei contributi re­
gionali. 

3) Incontro con gli scrittori veneti. 
A questa attività si deve poi aggiungere 

la partecipazione ai Congressi nazionali di 
Castrocaro, di Arezzo, di Cosenza-Sangi­
neto, tenutisi rispettivamente nel Maggio 
'75. nel Giugno '77 e nel Giugno '78, oltre 
alla partecipazione al Convegno, organiz­
zato dalla Provincia di Vicenza nel '78, sul 
programma regionale di intervento per le 
biblioteche di Enti locali. 

Inoltre sono stati esaminati i problemi 
connessi alla realtà bibliotecaria e a dif­
fonderne la conoscenza. e ci si è preccu­
pato prevalentemente di realizzare corsi 
di formazione per bibliotecari in collabora­
zione con Enti pubblici (Comuni, Provincie 
etc.). 

Nel corso della riunione si è poi proce­
duta alle votazioni delle cariche sociali da 
cui sono risultati eletti per il Consiglio di­
rettivo i seguenti soci: Rossi Minutelli. Su­
setto. Dallan, Franchi, Francrsci. Ceretto, 
Pasqualetto. 

In una successiva riunione del direttivo 
sono state assegnate le cariche di presi­
dente a Stefania Rossi Minutelli, vice-pre­
sidente a Gastone Dallan e di segretario a 
Giorgio Busetto. 

In attuazione del programma previsto 
dalla Sezione per il triennio in corso, si è 
proceduto alla costituzione di un gruppo di 
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lavoro dedicato ai problemi specifici delle 
biblioteche universitarie, al quale hanno 
dato la loro adesione numerose bibliote­
che dell'università di Venezia e Padova e 
la Biblioteca universitaria di Padova. 

Nell'assemblea tenutasi il 21 giugno 
1980 a Treviso è stato infine presentato e 
discusso il programma di massima del 
prossimo congresso annuale dedicato al 
ruolo e alla formazione professionale del 
bibliotecario. 

29° CONGRESS0/50° ANNI­
VERSARIO 
Firenze 29 gennaio/1 febbraio 1981 

Giovedì 29 gennaio 
ore 9 - Palazzo dei Congressi 
Saluto delle autorità. Relazione del 
Presidente - Documento del Consiglio 
Direttivo. 

- ore 13 - Palazzo dei Congressi 
Inaugurazione della mostra del libro di 
biblioteconomia e delle attrezzature 
per le biblioteche. 

- ore 13,30 - Palazzo dei Congressi 
Rinfresco. 

- ore 15 - Biblioteca Marucefliana -
La professione del bibliotecario nelle 
tematiche contrattuali 
La professione del bibliotecario nel­
l'attuale contesto legislativo: introdu­
zione di Salvatore Italia; partecipe­
ranno rappresentanti di: Ministero 
Pubblica Istruzione, organizzazioni 
sindacali, partiti politici, Comitato in­
terregionale bibliotecario, Italia Nostra. 

- ore 17 - Biblioteca del Gabinetto 
Vieusseux 
Introduzione di Luigi Crocetti. Forma­
zione del bibliotecario conservatore: 
relazioni di Piero Innocenti e di Ales­
sandro Pratesi - Formazione profes­
sionale e tutela: relazione di France­
sco Barberi - La situazione in Gran 
Bretagna: comunicazione di Denis 
Reidy. 

Venerdì 30 gennaio 

- ore 9 - Palazzo dei Congressi -
Ruolo e professionalità del biblioteca-
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rio di fronte allo sviluppo della scienza 
dell'informazione e dei servizi docu­
mentari 
La scienza dell'informazione: risultati 
acquisiti e temi di ricerca: introduzione 
di Maria Bruna Baldacci - Uso del­
l'automazione per la gestione delle bi­
blioteche e la cooperazione: comuni­
cazioni di Corrado Pettenati, dell'Isti­
tuto Universitario Europeo, Firenze -
Informazione 1n linea e ruolo delle bi­
blioteche: comunicazione di Tommaso 
Lazzari, dell'Istituto di studi sulla ri­
cerca e documentazione scientifica 
del C.N.R. di Roma - Formazione e 
pratica professionale per l'attività di 
documentazione nell'industria· comu­
nicazione di Enrico Annoscia, del 
Centro di documentazione e informa­
zione deii'A.G.I.P., Milano- L'informa­
zione economico-sociale per il go­
verno delle regiom. Giuliano Bianchi, 
dell'Istituto di ricerca e la programma­
zione economica in Toscana, Firenze. 

- ore 15 - Palazzo dei Congressi - Il 
sistema formativo regionale 
Introduzione a cura di Sebastiano 
Amanda - Ruolo e formazione dei bi­
bliotecari degli enti locali: relazione di 
Giuseppe Colombo - Compiti della 
Regione nel campo della formazione: 
relazione di Laura Bartoli per il Comi­
tato lnterregionale Bibliotecario - l bi­
sogni formativi del bibliotecario dalla 
prospettiva dell'educazione perma­
nente: relazione di Filippo Maria De 
Sanctis- l servizi di informazione nella 
biblioteca pubblica e negli enti locali: 
nuove professionalità per un nuovo 
ruolo: relazione di Daniele Danesi -
Esperienze internazioni di formazione 
dei documentalisti: comunicazione di 
Maria T e resa M arti ne Ili. 

Sabato 31 Gennaio 

- ore 9 - Palazzo dei Congressi - Il 
bibliotecario nel sistema scolastico 
Introduzione a cura di Susanna Giac­
cai - Ruolo istituzionale della biblio­
teca scolastica e rinnovamento della 
didattica: relazione di Romeo Bram­
billa e Paola Tentori- Biblioteca scola­
stica e sistema bibliotecario territo­
riale: relazione di Maria Teresa Seve­
rini - Il bibliotecario nella scuola: rela­
zione di Franco Neri, intervento di Ma-



rio Laeng, dell'Università di Roma - Il 
bibliotecario nell'università, problemi 
di formazione: relazione a cura del 
gruppo di lavoro sulle biblioteche uni­
versitarie - Gli strumenti informativi 
della biblioteca scolastica: relazione di 
Miranda Sacchi. 

La preparazione professionale del bi­
bliotecario nell'università 
Introduzione di Luigi Balsamo e Alfredo 
Serrai - Interventi di: Diego Maltese, 
Guglielmo Manfré, Enzo Bottasso, 
Enzo Esposito, Renzo Frattarolo. 

Domenica 1 Febbraio 
- ore 9 - Palazzo dei Congressi 

Presentazione ed approvazione del 
documento del Congresso. Ratifica 
dello Statuto. 

- ore 11,30 - Partenza per Lucca. 
- ore 13 - Arrivo a Lucca - Pranzo so-

ciale. 
- ore 16 - Partenza da Lucca. 

ore 17 - Visita della Biblioteca co­
munale di Prato. 
ore 18 - Partenza per Firenze. 

- ore 18,30 - Arrivo a Firenze. 
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EURIM 4- Conferenza europea 
sulle innovazioni nelle pubbli­
cazioni primarie: impatto su 
produttori e utilizzatori 

(Bruxelles, 23-6 marzo 1980). 

L'ormai tradizionale appuntamento 
biennale, quest'anno EURIM 4, organiz­
zato daii'Aslib in collaborazione con nu­
merose istituzioni scientifiche europee, ha 
raccolto a fine marzo a Bruxelles oltre 
duecento esperti e studiosi da tutta Eu­
ropa e da altri paesi del mondo. -Il tema di discussione, l'impatto delle 
nuove tecnologie nel mondo dell'informa­
zione e dell'editoria, era altamente stimo­
lante ed i vari aspetti di esso sono stati 
trattati da produttori e utenti, da entusiasti 
del futuro e da operatori più prudenti, 
mettendo in luce realizzazioni, . progetti, 
prospettive future ed anche limiti e pro­
blemi. 

l lavori si sono articolati per tre giorni in 
cinque sessioni principali; le relazioni 
svolte sono state una ventina, ciascuna 
delle quali seguita da un dibattito. 

Le nuove tecnologie: conseguenze 
sulle relazioni tra produttori e utilizzatori 
era l 'argomento della prima sessione. 

J. Martin (Aslib) ha illustrato i 'sistemi 
informativi noti come Viewdata che già in 
alcuni paesi possono raggiungere il pub­
blico attraverso gli schermi televisivi, sia 
teletrasmessi, sia per linea telefonica. 
Soffermandosi in particolare sui servizi 
esistenti in Gran Bretagna, che forniscono 
attualmente una serie di informazioni del 
più vario tipo, egli ha cercato di analizzare 
le reali capacità di tali sistemi, i costi ne­
cessari, il loro possibile sviluppo e gli 
eventuali effetti economici e sociali. Come 
prospettiva per il futuro l'evoluzione verso 
un sistema inter-attivo porterebbe alla 
possibilità di svolgere un gran numero di 
attività direttamente da casa propria, con 
impensabili implicazioni per tutto il modo 
di vita futuro. 

congressi e convegni 

J. W. Senders (University of Toronto) 
ha trattato le diverse forme che può avere 
un periodico elettronico (electronic jour­
nal). Egli spiega come, pur rispettando il 
concetto di periodico tradizionale, un au­
tore potrebbe comporre il testo con un 
mezzo elettronico, sottometterlo all'edi­
tore scientifico, ottenere l'approvazione 
ed averlo immediatamente «pubblicato» 
cioè reso accessibile in un sistema di ri­
cerca e recupero. Senders ha illustrato 
un'esperienza compiuta al New Jersey ln­
stitute of Technology, che non ha però 
dato i risultati sperati. 

N. Moray (Stirling University), a propo­
sito dello stesso esperimento, ha rilevato 
che i maggiori vantaggi del progetto con­
sisterebbero nella possibilità di efficienti 
riferimenti incrociati e di un'approfondita 
indicizzazione e soprattutto nella ridu­
zione del tempo intercorrente tra la pre­
sentazione e la pubblicazione. Tra i fattori 
negativi vanno rilevate la necessità di un 
approccio completamente diverso da 
parte degli autori - se lo scopo dello 
scambio elettronico di informazioni è di 
rendere autori e lettori interattivi - e le 
difficoltà proprie dei sistemi di comunica­
zione internazionali, che portano a costi 
elevatissimi e all'impossibilità pratica degli 
scambi. 

J. M. Stawhorn (Automation lndustries) 
ha analizzato caratteristiche tecniche, 
modi di uso e possibilità di applicazioni del 
ccword processing», cioè dell'uso di mac­
chine da scrivere o stampanti dotate di 
memoria magnetica, programmi elettro­
nici, ecc. Dalle prime applicazioni nelle 
pratica di ufficio, si è passati rapidamente 
ad un uso sempre più largo di tipo edito­
riale. Tali mezzi permettono per esempio 
agli autori di produrre da soli stampati di 
buon livello, controllandone direttamente 
l'esecuzione e il risultato finale, con costi 
ridotti e tempi rapidi Ciò porta come con­
seguenza ad un riesame delle funzioni 
dell'editore, che non saranno più 1anto di 
tipo tecnico quanto di individuazione delle 
fonti, di scelta, di garanzia di qualità, di 
diffusione. 

La seconda sessione, dedicata alle 
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nuove utilizzazioni di vecchie tecnologie, 
si è aperta con la relazione di A A. Man­
ten (Eisevier Pub. Co;) sui periodici di si­
nossi. 

Si intende per sinossi di una pubblica­
zione un riassunto, in genere fatto dal­
l'autore stesso, che contiene le idee 
chiave ed i risultati giudicati più importanti, 
di un'ampiezza di circa il 20% dell'articolo 
completo. 

Dopo una breve rassegna storica delle 
principali pubblicazioni che parzialmente 
o totalmente accolgono sinossi o articoli 
brevi, Manten ha esaminato i principali 
vantaggi di tali pubblicazioni per l'editoria. 
Ad una riduzione dei costi di produzione e 
ad una maggiore rapidità di esecuzione si 
aggiunge la possibilità di diffondere testi 
che nella forma originale non erano previ­
sti per la stampa. Inoltre la sinossi sa­
rebbe la forma più adatta di testo da utiliz­
zare nei sistemi on-line ed in altri casi par­
ticolari, come ad esempio i documenti di 
discussione nelle conferenze scientifiche, 
da cui i partecipanti possano rapidamente 
ricavare il contenuto degli interventi. 

S. W. Terrant (American Chemical 
Soc.). a commento della relazione di 
Manten, ha ribadito l'importanza delle si­
nossi per i sistemi di informazione elettro­
nica ed ha invitato gli editori a trovare un 
appropriato equilibrio tra periodici con­
venzionali e di sinossi, in modo che pos­
sano essere serviti i bisogni dei lettori e 
nello stesso tempo realizzate le più favo­
revoli condizioni economiche per gli edi­
tori. 

P. Pelou (Documentation française) ha 
esaminato l'evoluzione dei mezzi di ripro­
duzione delle pubblicazioni che ha diviso 
in quattro settori: la riproduzione a 
stampa, la micrografia, la riproduzione 
miniaturizzata e la riproduzione automa­
tica. 

Quest'ultima costituisce la vera grande 
innovazione nel campo della riproduzione, 
partendo dalla lettura automatica di un te­
sto originale registrato su nastro magne­
tico per arrivare a stampanti di vario tipo. l 
testi registrati possono essere utilizzati in 
.maniera diversa, sia per la stampa, sia per 
diffusione selettiva, sia per uso conversa­
zionale tramite terminali. 

C. R. Price (University of Puget Sound) 
ha parlato di una rivoluzione nel sistema 
informazione l comunicazione, dato che la 
molteplice combinazione dei vari mezzi 
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tende ad eliminare la distinzione tra i vari 
aspetti. L'essenza di tale rivoluzione pro­
dotta dalla tecnologia elettronica consiste 
nel fatto che è possibile generare, imma­
gazzinare, elaborare, trasmettere qual­
siasi combinazione di testi e grafici: so­
stituire le informazioni su carta con infor­
mazioni elettronicamente codificate; rea­
lizzare qualsiasi numero di utenti ovunque 
si trovino. 

Molti sistemi di informazione l comuni­
cazione sono già operanti ed un notevole 
sviluppo a breve termine è già previsto nei 
bilanci pubblici e privati sia in America che 
in Europa. Ciò produrrà una serie di mu­
tamenti nelle pratiche correnti, dovuti a più 
motivi. Un primo fattore determinante sta 
nel fatto che nei sistemi di comunicazione 
via satellite le distanze terrestri diventano 
insignificanti ai fini dei costi: seconda 
realtà è che i costi unitari per utente dimi­
nuiranno progressivamente con l'aumen­
tare del mercato. In questo quadro di mu­
tamenti dei sistemi informativi anche la 
natura e la funzione delle biblioteche si 
trasformeranno, divenendo esse dei nodi 
nelle reti di basi di dati: con esse muterà 
evidentemente anche la funzione dei bi­
bliotecari. 

T. Oh/in (Committee far new informati an 
technology, Stockholm) ha quindi com­
mentato ed in alcuni punti sottoposto ad 
una serrata critica la relazione prece­
dente, evidenziando le difficoltà pratiche 
che non macheranno, dovute soprattutto 
al fattoré umano 

La terza sessione era dedicata agli: 
Aspetti economici e sociali delle innova­
zioni: conseguenze per produttori e uti/iz­
zatori. 

G. Graham (Butterworth Pub. Co.) ha 
trattato l'influenza del progresso tecnolo­
gico sulla pubblicazione di libri e mano­
grafie ed ha esaminato una lunga serie di 
problemi di diverso carattere e di non fa­
cile soluzione che si pongono agli editori. 
Le nuove tecnologie pongono cioè gli 
editori di fronte ad una crisi di identità nei 
riguardi della quale essi dovranno rinno­
varsi o perire. Il risultato dipenderà dalle 
loro visioni e dal loro coraggio, ma anche 
dalla rispondenza degli altri partners: au­
tori, tipografi, librai, bibliotecari e lettori. 

Lo stesso tipo di problemi è stato af­
frontato da A J. Meadows (University of 
Leicester) per quanto riguarda le pubbli­
cazioni delle società scientifiche e i perio-



dici specializzati. Dopo avere esaminato i 
vari aspetti che caratterizzano le pubbli­
cazioni delle società scientifiche (ricerca 
degli autori, controllo della qualità, repe­
rimento, diffusione internazionale, ecc.) 
nonché i relativi aspetti finanziari, egli ri­
tiene che i periodici tradizionali continue­
ranno ad esistere nel prossimo futuro e 
che l'impatto delle tecnologie sarà piutto­
sto all'interno delle istituzioni stesse. Negli 
anni 80 saranno esplorate le varie possi­
bilità di alternativa al periodico tradizio­
nale, ma un consolidamento si avrà più 
tardi, negli anni 90. L'unica certezza sem­
bra essere che i canali di comunicazione 
delle informazioni contenute nei periodi 
saranno alla fine del decennio molto più 
diversificati che mai in precedenza. 

G. Van Slype (Bureau Marcel van Dijk, 
Bruxelles) ritiene indispensabile conce­
pire dei «terminali di lettura e di spoglio 
documentario» che permettano di acce­
dere agli articoli delle riviste. di estrarne i 
passi significativi, di attenerne una tradu­
zione automatica, di identificarli automati­
camente o manualmente tramite codici di 
classificazione o di ricercarli con parole 
chiave e di collegarli con altri testi di rife­
rimento. 

M. B. Une (British Library Lending Divi­
sion) considera l'influenza che i fattori 
economici, politici e sociali hanno sullo 
sviluppo dell'informazione e come gli 
stessi sviluppi tecnologici siano da essi 
determinati. Egli ritiene che occorra guar­
dare alle nuove tecnologie, specie elettro­
niche. come a strumenti atti ad ampliare il 
raggio d'azione dei mezzi tradizionali più 
che a sostituirli e che occorra quindi indi­
viduare il mezzo più appropriato per i sin­
goli casi. La biblioteca potrebbe divenire 
un utile intermediario che guidi gli utenti 
nell'uso di sistemi che non sempre po­
tranno essere a disposizione dei singoli. 

Nella sua replica P. N. Asser (STM, Am­
sterdam) rivendica le funzioni dell'editore 
che, anche con i nuovi mezzi, rimarranno 
funzioni di raccolta, selezione critica, revi­
sione, pubblicazione in qualsiasi forma. fi­
nanziamento, vendita e distribuzione del 
prodotto intellettuale. 

Gli effetti dell'innovazione tecnologica 
sulla struttura e la funzione delle bibliote­
che sono stati esaminati con attenzione 
da F. G. Kaltwasser (Bayerische Staat­
sbibliothek, Munchen) e da H. D. L. Ver-

v/iet (University of Antwerp). Il primo si è 
soffermato particolarmente sull'introdu­
zione delle banche di dati nel sistema di 
informazione delle biblioteche e sull'awe­
nire del catalogo sistematico o dei the­
sauri di parole chiave. Il secondo ha di­
stinto due aspetti dell'impatto dell'innova­
zione nelle biblioteche: la raccolta, la ca­
talogazione e la offerta di quei prodotti che 
l'innovazione fornisce, come si è ampia­
mente visto, ed i problemi relativi; in se­
condo luogo l'applicazione diretta delle 
nuove tecnologie nella gestione ed ela­
borazione del proprio materiale. Nel primo 
caso si tratta in particolare di micro-mate­
riale. materiali audiovisivi, pubblicazioni 
parziali (per es. current contents, sinossi 
ecc.) pubblicazioni a richiesta, informa­
zioni comunicate elettronicamente. Nel 
secondo caso le innovazioni possono ri­
guardare la selezione del materiale, l'ac­
quisizione, la catalogazione, i servizi di 
informazione, la gestione. ecc. 

R. D. Mannix (Unilever Research La­
boratories, U. K.) ha esaminato gli effetti 
dell'innovazione nell'informazione sugli 
utenti, effetti che si individuano principal­
mente in maggiore rapidità e completezza 
dell'informazione corrente, quindi possibi­
lità di formulare richieste più precise di 
quanto non fosse prima possibile, con mi­
nore dispersione e minore sforzo. Inoltre 
la più stretta collaborazione necessaria 
per l'uso dei mezzi tecnici tra il personale 
bibliotecario e l'utente permette un·assi­
stenza più completa e migliori risultati. 

Nella replica E. Tornudd (Helsinki Uni­
versity of Technology Library) ha rilevato 
che gli effetti dell'innovazione tecnologica 
sugli utenti delle biblioteche e dei servizi 
d'informazione saranno positivi e facilite­
ranno decisioni più informate $e e solo se 
verranno intraprese serie iniziative di for­
mazione degli utenti stessi. Una seconda 
premessa per il successo è lo sviluppo di 
tutti i collegamenti nella catena dell'ac­
cesso all'informazione. 

A conclusione della sessione A. A. 
Winters (Unesco) ha trattato dell'impatto 
della moderna tecnologia dell'informa­
zione sulla politica e la pianificazione del­
l' informazione. 

Considerando il ruolo significativo della 
conoscenza come una risorsa nello svi­
luppo socio-economico nazionale, la tec­
nologia dell'informazione può essere con­
siderata come uno dei mezzi primari per 
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facilitare l'utilizzazione di tali risorse ed è 
quindi un fattore che determina il conte­
nuto della politica dell'informazione. Win­
ters ha esaminato quindi i fattori che in­
fluiscono, positivamente o negativamente, 
sulle applicazioni della tecnologia dell'in­
formazione nei sistemi e servizi informativi 
scientifici, tecnici ed economici. Questi 
possono essere fattori umani, fattori so­
cio-politici e fattori tecnico-economci ed 
organizzativi. Esaminando le prospetti~~ 
future egli pone l'accento sulla necesstta 
di proseguire nella razionalizzazione, 
standardizzazione e integrazione dei si­
stemi per una corretta politica dell'infor­
mazione. 

La cooperazione tra produttori, utenti e 
intermediari ha costituito l'oggetto di una 
tavola rotonda nella quarta sessione della 
conferenza. A. K. Kent (The Chemical So­
ciety) si è posto il problema se sia utile 
considerare il concetto di organizzazione 
dell'informazione come un tutt'uno anzi­
ché in categorie separate come attual­
mente (pubblicazioni primarie, seconda­
rie, terziarie) e quali siano le possibilità di 
realizzare ciò. Un gran numero di diffi­
coltà. quali interessi costituiti e resistenze 
psicologiche ai cambiamenti, rendono l'i­
potesi poco praticabile, essendo attual­
mente troppe le innovazioni e troppo poca 
la cooperazione per arrivare a creare un 
flusso di informazione continua tra gli au­
tori e gli utenti. 

A. Rutgers (PUDOC) ha osservato che 
in generale produzione e consumo del­
l'informazione scientifica e tecnica pos­
sono essere attribuiti alle stesse persone 
- scienziati, ricercatori, docenti - i cui 
comportamenti e desideri come produttori 
e come utenti sono spesso del tutto diffe­
renti. Ci si attendono i maggiori cambia­
menti dovuti all'introduzione delle nuove 
tecnologie negli anni 80, mutamenti che 
richiederanno un maggiore coinvolgi­
mento degli scienziati e dei tecnici nella 
politica dell'informazione. 

La quinta sessione della Conferenza 
era costituita da una tavola rotonda sul 
tema della letteratura grigia, quella lette­
ratura cioè che non è disponibile attra­
verso i normali canali editoriali, per es. 
rapporti tecnici, traduzioni, relazioni a 
congressi, pubblicazioni governative ed 
anche tesi, preprints, materiale pubblici­
tario. D. N. Woods (Britìsh Library Lending 
Dìvisìon), ricordato che nel Seminario dì 
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York del 1978 la Commissione dèlle Co­
munità europee raccomandò l'organizza­
zione in ogni paese di enti per la raccolta 
di tale letteratura, ha rilevato le difficoltà 
connesse a tale raccolta. Spesso non solo 
la letteratura ma i produttori stessi sono 
«grigi", cioè non facilmente identificabili ; 
molti produttori non gradiscono la circola­
zione dei propri documenti fuori della loro 
organizzazione o comunque non deside­
rano caricarsi di oneri aggiuntivi per una 
distribuzione. Per questi motivi qualsiasi 
programma dì collezione centralizzata di 
letteratura grigia non potrà essere molto 
rigido né imporre obblighi ai fornitori. 

C. Sa/mon (Laborelec) ha illustrato uno 
studio pilota compiuto in Belgio, tendente 
alla individuazione prima e alle possibilità 
di raccolta poi della letteratura grigia. Tale 
esperimento ha messo in evidenza le no­
tevoli differenze tra università, industrie 
private e uffict pubblici, dovute soprattutto 
a motivi di organizzazione interna E in­
dubbio che la letteratura grigia costituisce 
una massa imponente di informazioni di 
cui sì sta scoprendo l'utilità e l'importanza 
ed uno sforzo dovrà essere compiuto in 
seno alla CEE per assicurare la raccolta, 
la segnalazione ed una rete efficace di 
fornitura dei documenti. 

Queste conclusioni erano emerse da 
una riunione tenuta a Lussemburgo pochi 
giorni prima deii'Eurim e su cui ha riferito 
J. M. Gibb (Commissione delle comunità 
europee). In tale occasione tre organizza­
zioni - British Library Lendìng Divisìon. 
Centre Atomique de France e FIZ (Ger­
mania) - avevano già stabilito un ac­
cordo per un sistema europeo di informa­
zioni sulla letteratura grigia che si propone 
dì raccogliere i documenti, curarne l'indi­
cizzazione e produrre un <<indice» da pub­
blicare o diffondere on-line tramite Euro­
net. A questo primo nucleo si prevede l'a­
desione degli altri paesi della Comunità. 

Nella sessione di chiusura infine L. J. 
Anthony (Aslib) ha cercato dì trarre un 
primo bilancio della Conferenza, met­
tendo in rilievo prospettive e problemi po­
sti dalle nuove tecnologie. Derek de Sol/a 
Price (Vale University) nella allocuzione di 
chiusura ha auspicato la massima colla­
borazione tra produttori utenti e interme­
diari per lo sviluppo dell'informazione nel 
prossimo futuro. 

Enrico Novari 
Antonio Di Donato 



Convegno Diane/EURONET. La 
rete comunitaria di informa­
zione e documentazione in linea 

(Roma, 10-11 aprile 1980). 

Il divario che si è accumulato negli ultimi 
dieci anni tra Europa e Stati Uniti nel 
campo dell'informazione in linea potrebbe 
essere colmato in un quinquennio, grazie 
ali attivazione della rete comunitaria Dia­
ne/Euronet per la trasmissione dell"infor­
mazione e documentazione ad accesso 
diretto. 

Al momento dell'entrata in servizio di 
questa rete, che è stata inaugurata uffi­
cialmente il 13 febbraio a Straburgo du­
rante una seduta del Parlamento europeo, 
si è ritenuto indispensabile organizzare 
una manifestazione di portata nazionale, 
con l'obiettivo di illustrare at potenziali 
utenti italiani la tipologia dei servizi acces­
sibili. le modalità ed 1 costi di accesso, ed i 
servizi di supporto all'utente disponibili 
sulla rete stessa. 

Com'è noto. Diane/Euronet è costituita 
da due componentt: la rete fisica di tele­
comunicazioni viene indicata come Euro­
net; l'insieme dei servizi informativi colle­
gati alla rete costituiscono invece nel loro 
complesso DIANE (Direct lnformation Ac­
cess Network for Europe). Si prevede che 
per la fine del 1980 saranno allacciati alla 
rete circa 25 servizi o host-computers, 
con un totale di circa 150 archivi o basi di 
dati. 

Gli utenti della Comunità Europea po­
tranno così attingere rapidamente alle in­
formazioni ed alla documentazione nei di­
versi settori scientifici, tecnologici e socio­
economici: medicina, chimica, agricoltura, 
ambiente, elettronica. fisica, metallurgia, 
brevetti. industrie meccaniche. aerospa­
ziali. nucleari, tessili. 

Il Convegno, pur non tralasciando di 
considerare la rete «fisica» che esperti del 
Ministero delle Poste e Telecomunicazioni 
hanno illustrato nei suoi vari elementi 
nella mattina dell'11 aprile. ha puntato so­
prattutto su Diane. E non solo perché il 
convegno stesso è stato organizzato prin­
cipalmente dal Centro nazionale di riferi­
mento Diane (che ha sede presso l'Istituto 
di studi sulla ricerca e documentazione 
scientifica del CNR), ma soprattutto per­
ché questo aspetto dell'iniziativa comuni­
taria. per vari motivi, è stato meno pubbli­
cizzato nel nostro paese. 

Si è anche desiderato porre l'accento 
sul lato prettamente nazionale di Diane/ 
Euronet, pur non tralasciando un inqua­
dramento internazionale che è stato pre­
sentato a cura della Direzione generale 
per l'informazione scientifico-tecnica e per 
la gestione dell'informazione della Com­
missione della Comunità Europea. 

Della costituzione di Diane, fin dal1971. 
è stato investito soprattutto il Comitato per 
l'informazione e la documentazione 
scientifico-tecnica (CIDST) della Com­
missione con i suoi Gruppi di lavoro: 
membri italiani del Comitato e dei Gruppi 
ne hanno descritto l'attività in sei diverse 
relazioni . 

È stata pure illustrata l'attività futura del 
Centro nazionale di riferimento DIANE, di 
recente costituzione. nonché la possibilità 
di uso di servizi intermediari (utenza 
scientifica, industriale, ecc.). E stato na­
tu.ralment~ fatto cenno alle basi dati ge~ 
sttte dagli host computers italiani (o esi­
stenti in territorio italiano: CCR di Ispra e 
ESA) collegati con Euronet/Diane, alcuni 
dei quali in chiusura di riunione hanno 
presentato alcune dimostrazioni. 

Il Convegno ha pure ospitato la Mostra 
itinerante di Diane/Euronet organizzata 
dalla Commissione del le Comunità Euro­
pee. 

Alla sua organizzazione, oltre all'Istituto 
di studi sulla ricerca e la documentazione 
scientifica del CNR, hanno partecipato la 
Commissione delle Comunità Europee, gli 
Uffici del Ministro per il collegamento della 
ricerca scientifica e tecnologica e il Mini­
stero delle Poste e Telecomunicazioni. 

Gli atti del Convegno sono in corso di 
stampa, a cura del Centro di riferimento 
DIANE. 

Maria Pia Carosella 

Seminario di studi su: Sistemi 
bibliotecari e sistemi informa­
tivi 

(Livorno, 23 aprile 1980) 

Il Seminario di studi su: «Sistemi bi­
bliotecari e sistemi informativi» organiz­
zato dalla Biblioteca Labronica di Livorno 
e promosso dal Comune. dalla Provincia e 
dalla Regione Toscana, in collaborazione 
con l'Istituto di Elaborazione dell'Informa­
zione del CNR di Pisa e l'Associazione 
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Italiana Biblioteche ha voluto presentare 
lo stato dell'arte sulle necessità del mondo 
bibliotecario in relazione alle tecniche 
E.D.P. 

l lavori sono stati aperti da Betti (Re­
gione Toscana), che ha ribadito l'impegno 
degli organi regionali competenti per ra­
zionalizzare la sperimentazione nel 
campo dell'automazione dei servizi bi­
bliotecari: le prime relazioni (Sprugnoli, 
Baldacci) hanno illustrato gli schemi di 
massima del funzionamento di un sistema 
di elaborazione automatica delle informa­
zioni. Con l'ausilio della proiezione di pro­
spetti esemplificativi, i presenti sono stati 
iniziati al software ed all'hardware del cal­
colatore ed alla conoscenza degli stru­
menti di accesso agli archivi. Introdu­
cendo il concetto di informazione come 
forma fisica di rappresentazione della co­
noscenza volta alla comunicazione, è 
stata specificata, partendo dalla struttura 
del nastro MARC, la necessità di elimi­
nare le ambiguità che sorgono in assenza 
di convenzioni sull'uso delle due rappre­
sentazioni: posizionate e affissa (con indi­
catori). 

Sono state inoltre prospettate le opera­
zioni fondamentali che possono essere 
svolte con l'elaboratore sugli archivi bi­
bliografici: accesso veloce ai valori me­
diante gli attributi, aggiornamento dati, or­
dinamento, verifica, ingresso. 

Si è quindi passati ad individuare il ruolo 
di intermediazione della biblioteca tra la 
rappresentazione sintetica del documento 
e i bisogni dell'utenza. 

Per l'efficienza del sistema è da privile­
giare l'aspetto organizzativo rispetto a 
quelli semantico e tecnico e cioè bisogna 
porsi come obiettivo la razionale distribu­
zione, scelta e destinazione delle infor­
mazioni. È stata poi affrontata la proble­
matica dell'interfaccia tra linguaggio na­
turale e linguaggi di rappresentazione, in 
relazione ai collegamenti con basi dati in 
cui confluiscono produzioni internazionali, 
facendo il punto sui linguaggi controllati. 

l successivi interventi (Peruginelli, 
Maltese) si sono incentrati sull'utilizzo dei 
nastri MARC, distribuiti dal Centro Biblio­
grafico Nazionale, e sulle esigenze di de­
centramento nella produzione di basi-dati 
comunque compatibili col formato usato 
centralmente ma adattate alle proprie ne­
cessità con la creazione di liste parziali ed 
altri strumenti per un utilizzo scevro da 
eccessive ridondanza. 

Infatti, nell'ottica dei futuri collegamenti 
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per una rete internazionale è necessario 
un migliore grado di standardizzazione 
della descrizione catalografica e di for­
mato già ottenuta, del resto, in paesi come 
gli USA e la Gran Bretagna ove l'inter­
scambio tra cataloghi centrali e periferici è 
d'uso normale per aggiornamenti e con­
valide. 

Ribadendo la necessità di ovviare alla 
situazione di ritardo nella produzione della 
BNI, è stato auspicato un intervento sugli 
editori per l'invio delle bozze di stampa in 
anticipo sulla pubblicazione, in attesa 
della modifica délla legge sul deposito ob­
bligatorio degli stampati. 

Riferendosi inoltre alle nuove Regole 
Italiane di Catalogazione per Autori è 
stato sottolineato il carattere unificante e 
di semplificazione che possono svolgere 
accanto ai servizi tradizionali della BNI. 

L'intervento di Boisset ha illustrato la 
situazione attuale delle biblioteche ita­
liane, sottolineando l'importanza della 
cooperazione per far fronte al rapido svi­
luppo dell'editoria, ai crescenti bisogni 
dell'utenza e ai costi di gestione sempre 
più elevati. 

L'organizzazione di tale cooperazione 
dovrebbe strutturarsi secondo due diret­
tive complementari: da un lato deve con­
cretizzarsi un organismo nazionale di 
competenza tecnica che coordini in modo 
efficace l'attività del settore; dall'altro le 
singole biblioteche devono avere la re­
sponsabilità dei propri mezzi di lavoro pur 
procedendo in simbiosi sul piano del soft­
ware. 

È stata poi rilevata (Lazzari) l'impor­
tanza delle basi-dati come strumento per 
tutte le biblioteche che vogliano dare agli 
utenti un servizio d'informazione biblio­
grafica aggiornato e dinamico. La neces­
sità di creare nuove basi-dati per tenere il 
passo con gli altri paesi europei, ha posto 
il problema della loro collegabilità in rela­
zione all'accesso ed ha evidenziato il 
ruolo che può avere il collegamento con la 
rete EURONET nell'immediato futuro. 

In conclusione l'utilizzo delle basi-dati 
bibliografiche e delle banche-dati fattuali, 
stimolando l'utenza, dovrà essere seguito 
dal miglioramento della reperibilità del do­
cumento e dei servizi ad essa connessi 
(prestito, fotocopie, ecc.). 

La relazione della Bartoli ha aperto i la­
vori nel pomeriggio riferendo sulla colla­
borazione attuata in Umbria tra ventuno 
biblioteche ed il CRUED (Centro Regio­
nale Umbro Elaborazione Dati) sulla via 



dell'automazione delle procedure di ge­
stione e dei servizi specifici. Per superare 
i ritardi -pluriennali delle biblioteche e ri­
qualificarle si è scelto di rivalutare i rispet­
tivi patrimoni esistenti tenendo conto del­
l'impossibilità di attuare una politica di ac­
quisti. 

Attraverso la formazione di personale 
addetto alla trasformazione delle proce­
dure e con l'impiego di giovani occupati in 
base alla legge 285 con mobilità assoluta 
nei comprensori e coordinamento cen­
trale, si è giunti alla formazione di un ar­
chivio di periodici con circa 12.000 titoli, 
presto in linea. con l'installazione dì un 
primo terminale a Perugia accessibile at­
traverso diversi canali di ricerca: titolo, 
ente, parole chiave, CDU. ecc. 

Sia in sede di progettazione che di at­
tuazione sono emersi elementi d'impasse 
come la scarsa percentuale di utilizzabilità 
(30%) dei nastri MARCe CNR, la carenza 
di collegamento con gli enti nazionali di 
studio e le politiche autarchiche di molti 
enti locali. 

La relazione si è quindi conclusa auspi­
cando la cooperazione di tutti gli istituti 
(biblioteche comunali, private, universita­
rie, ecclesiastiche, ecc.) per un amplia­
mento della rete d'informazioni fruibili. 

Parlando delle esperienze autonome 
che si stanno conducendo nel campo in 
questi ultimi anni, De Cosmo ha messo in 
evidenza la necessità di un effettivo coor­
dinamento da parte degli istituti preposti. 
sottolineando l'importanza di eliminare 
molti casi di sudditanza da parte delle bi­
blioteche nei confronti delle multinazionali 
che forniscono l'hardware. 

Su questo tema è intervenuto anche 
Dallan illustrando i successi ottenuti nella 
regione veneta dalla Cooperativa c•CEL­
BIV». 

Nata nel 1975, è riuscita a coinvolgere 
come soci molti enti locali (Prov. di Pa­
dova, Comune di Venezia, ecc.) per i quali 
ha svolto l'organizzazione di servizi bi­
bliotecari; acquistando i libri direttamente 
dagli editori e rivendendoli alle biblioteche 
schedati (autore, soggetto, Dewey), for­
nendo anche la modulistica, ha effettuato 
opera di unificazione afiche per il prestito, 
la collocazione ecc., dando il proprio ori­
ginale contributo alla standardizzazione 
delle procedure. 

A conclusione del Seminario, che ha 
segnato l'apertura ufficiale del servizio 
automatizzato per le ricerche bibliografi­
che, gli operatori della Biblioteca Labro-

nica, hanno dato un saggio ai convenuti 
sulle possibilità offerte dal sistema e sulle 
modalità d'uso del terminale Olivetti TVC 
450 collegato con il CNUCE di Pisa. 

Per la creazione dell'archivio in linea 
sono state utilizzate le informazioni pre­
codificate in formato standard internazio­
nale (nastro MARC) adattate alle esi­
genze della biblioteca con la collabora­
zione di un gruppo di ricercatori dell'Isti­
tuto di Elaborazione dell'Informazione di 
Pisa, che ha anche messo a disposizione 
una parte dei programmi di gestione per 
un data-base. 

Gli esempi di ricerca bibliografica ope­
rati sul video-terminale hanno evidenziato 
le caratteristiche del sistema di recupero 
dei dati e le ampie possibilità d'accesso 
all'informazione attraverso qualsiasi ca­
nale o combinazione di canali (autore, ti­
tolo, editore, città e anno di edizione, col­
locazione, numero di classificazione De­
wey, pagine, prezzo, richiami). 

Il contenuto del record bibliografico può 
essere stampato (dalla stampante an­
nessa) in formato ridotto (reference) op­
pure secondo il formato internazionale, 
completo d1 tutti gli elementi e con la spe­
cificazione, in alto a sinistra, della sigla 
della biblioteca che possiede la pubblica­
zione nell'ambito del sistema bibliotecario 
provinciale. 

La velocità di trasmissione del termi­
nale, con scorrimento continuo delle do­
mande e risposte sul video, assicura 
tempi ridottissimi di ricerca e di stampa. 

La Biblioteca Labronica utilizza anche il 
centro di elaborazione del comune di Li­
vorno per la gestione delle procedure 
amministrative, per il controllo della cir­
colazione dei documenti (operativo dal 
1974) che comprende archivi relativi agli 
utenti, alla consultazione, al prestito, alle 
statistiche e per procedure catalografiche. 

Il prossimo collegamento con la rete 
EURONET incrementerà maggiormente il 
ruolo della Labronica nella diffusione delle 
informazioni bibliografiche, permettendo 
a1 ricercatori di accedere a ••prezzo poli­
tico» a basi-dati di grande importanza 
come il PASCAL ed il BLAISE, conti­
nuando ad essere un punto di riferimento 
per le biblioteche italiane orientate allo 
sviluppo delle tecniche di elaborazione 
automatica delle procedure. 

Patrizia Martini 
Cristina Mislti 

Anna Picot 
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Metodologia, tecniche di con­
servazione e restauro dei beni 
librari e documentari 

(Bologna, 20-21 giugno 1980) 

Si è tenuto a Bologna un seminario 
sulla metodologia e le tecniche di conser­
vazione e restauro della carta, articolato in 
due momenti: l'illustrazione di un Pron­
tuario per il rilevamento e l'esame colle­
giale di numerose unità bibliografiche e 
documentarie destinate al restauro. 

Gli autori del Prontuario (in corso di 
pubblicazione a cura della Regione To­
scana) G. Guasti, C. Montelatici e L. 
Rossi, hanno presentato e commentato 
una «Scheda» o griglia descrittiva dell'u­
nità libraria in rapporto al fondo di appar­
tenenza: «voci e quesiti per un esame 
complessivo del libro nella sua materialità 
(fisicità)". Un approccio nuovo quindi, di­
verso da quello del bibliotecario e del re­
stauratore trad~zionali, eppure essenziale 
per entrambi. Oltre 600 voci che indagano 
dappresso la struttura del volume: forma, 
legatura, coperta, supporto e materiali 
scrittori, composizione, ornamentazione, 
stato di conservazione, «risposte (o do­
mande) via via più precise; frazionate, per 
cercare di riprendere una storia che non 
ha altre tracce se non nei materiali e nel 
tipo di degradazione subìta o in atto». 
Questa impostazione metodologica ha 
caratterizzato l'intero convegno. Bibliote­
cari, archivisti e restauratori hanno così 
trovato un punto di riferimento non solo 
unificante, ma gravido di arricchimenti per 
le discipline codicologiche e bibliologiche, 
un tratto di collegamento volto a supe­
rarne i confini troppo circoscritti. Nella di­
scussione che ne è seguita, accanto agli 
unanimi apprezzamenti per uno stru­
mento molto atteso di integrazione di 
schemi di indagine per ora separati, è 
stata da più parti sottolineata la difficoltà 
della compilazione di una scheda estre­
mamente analitica che oltre a richiedere 
precise conoscenze in campi disparati 
evidenzia l'oggettivo ritardo della ricerca 
in questo settore. Ad esempio, come ha 
rilevato C. Federici, soltanto in questi ul­
timi anni si comincia a sondare la «ar­
cheologia del libro», secondo l'imposta­
zione teorica della scuola franco-belga. 
Difficoltà reali che non devono però osta­
colare l'avvio e il tentativo di applicazione, 
inizialmente anche in forma sommaria, di 
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questo nuovo indirizzo che premette una 
salda base conoscitiva ad ogni eventuale 
intervento. 

La seconda parte dell'incontro, in forma 
seminariale, ha visto la partecipazione di 
numerosi bibliotecari, archivisti e restau­
ratori che, divisi in due gruppi, hanno 
esaminato e discusso le metodologie di 
intervento su vari volumi (manoscritti e a 
stampa), periodici, atlanti, mappe, carte 
geografiche, disegni, già scelti dagli enti 
possessori per essere restaurati. Ogni bi­
bliotecario,ogni archivista ha così pre­
sentato alcuni pezzi significativi rispetto ai 
piani di tutela del proprio patrimonio ed ai 
processi di deterioramento dei tondi: 
usura dovuta alla frequente consultazione 
e condizioni ambientali dei contenitori, 
specie storici, in cui si conservano le co­
spicue raccolte bibliografiche ed archivi­
stiche della regione. Ogni restauratore ha 
illustrato le ragioni scientifiche e tecniche 
degli interventi preventivati, accettando di 
buon grado il confronto, anzi sottoli­
neando la necessità di dare continuità a 
simili incontri, e sottoponendo agli esperti 
invitati dall'Istituto dei Beni Culturali que­
siti sempre pertinenti e stimolanti. 

Con questa iniziativa, che segue em­
blematicamente il Piano-carta 1979-1980 
(1) e la proposta di costituzione di un 
Centro per la ricerca, l'attività conserva­
tiva e la didattica bibliografico-documen­
taria, la Regione Emilia-Romagna ha av­
viato un interessante processo di rinno­
vamento delle pratiche finora in auge in 
materia di conservazione e restauro dei 
beni librari. Come si legge nel documento 
(2) presentato al seminario, frutto di una 
commissione di esperti dell'Istituto Regio­
nale dei Beni Culturali, la Regione intende 
«Superare la precarietà dei programmi, l'i­
nadeguatezza attuativa, la sperimentalità 
dei rapporti con l'ente locale e altre incer­
tezze finora inevitabili» per più motivi, tra 1 

quali sono rilevati in particolare la carenza 
dell'elaborazione tecnico-scientifica e lo 
scorso impegno finanziario dell'ammini­
strazione pubblica. Si tratta, pur senza 
fare astrazione dalle scadenze e dai rap­
porti amministrativi concreti (richieste 
eterogenee dei comuni, domanda sempre 
superiore alle disponibilità di bilancio, dif­
ficoltà di un'equa ripartizione fra i vari 
settori), di inaugurare una prassi che 
ponga al centro l'azione conoscitiva (dei 
fondi, dei nuclei sparsi, delle raccolte nella 
loro sedimentazione storica, come dei 
singoli elementi che le costituiscono) e il 



controllo costante delle condizioni am­
bientali, del microclima, dei processi chi­
mici, fisici e biologici del materiale. Sol­
tanto in questa prospettiva sarà possibile 
attuare concretamente una serie artico­
lata e coordinata di interventi che inverta il 
rapporto tradizionale restauro/preven­
zione. 

Già dal seminario sono scaturite infatti 
nuove linee di gestione per il patrimonio 
bibliografico-documentario da parte di al­
cune amministrazioni locali: qualche ri­
pensamento, o addirittura sospensione 
dell'intervento proposto, a vantaggio di più 
pertinenti indagini conoscitive dell'unità 
individuata, strettamente correlata al 
fondo di appartenenza ed alla sua ubica­
zione nell'Istituto. «Forse - come ha 
detto E. Casamassima concludendo i la­
vori - la contraddizione è insita nel re­
stauro stesso: più la conoscenza è storica 
e scientifica, più questa frena l'operazione 
di restauro, cioè blocca proprio il restauro 
in sé». Da una simile impostazione può 
derivare una maggiore attenzione dei bi­
bliotecari e dei restauratori sul principio 
che conservazione e restauro non sono 

momenti eccezionali e separati della vita 
della biblioteca, ma fanno parte integrante 
di essa. «Non si può applicare un principio 
antropologico al libro e alla biblioteca: da 
una parte cioè la vità di tutti i giorni, la vita 
degli uomini sani, dall'altra l'ospedale, la 
malattia ... Salvare il singolo pezzo, anche 
importantissimo, ha un valore relativo; 
quello che conta sono le strutture, sono i 
sistemi». 

l bibliotecari regionali, che già da anni 
perseguono il fine della prevenzione e 
della tutela, si sono riconosciuti nelle as­
serzioni di Casamassima e con la loro 
partecipazione attiva hanno contribuito ad 
approfondire un dibattito che finalmente 
comincia ad incidere sul piano operativo. 

Rosaria Campioni 

1) Si tratta di un progetto poliennale, con relativo 
impegno di spesa, di interventi conservativi per le bi­
blioteche e gli archivi storici della regione, che subor­
dina il restauro alla misurazione termoigrometrica 
delle condizioni ambientali, alle operazioni di disinfe­
stazione, alle analisi biologiche e chimiche sul mate­
riale. 

2) lnformazlom, 111 (1980), 3 
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Esperienze e prospettive di 
cooperazione interbibliotecaria 

1. REALIZZAZIONI IN TOSCANA: IL 
PROGETIO ECO 

1.1 L 'esperimento. Dal gennaio 1979 è 
stato awiato in Toscana, un esperimento 
di gestione cooperativa delle informazioni 
bibliografiche, il progetto ECO, che per­
mette attualmente a 35 biblioteche to­
scane (statali, universitarie e di enti locali) 
di realizzare un catalogo collettivo delle 
nuove accessioni di monografie straniere 
e un catalogo collettivo dei periodici cor­
renti. 

1.2 Monografie straniere. Le biblioteche 
inviano una copia delle schede bibliografi­
che al centro operativo del progetto ECO, 
dove un gruppo di operatori esegue il 
controllo bibliografico e immette i dati at­
traverso due terminali collegati con l'ela­
boratore della Biblioteca dell'Istituto Uni­
versitario Europeo. 

Le biblioteche ricevono periodicamente 
il catalogo collettivo delle nuove acces­
sioni e il catalogo collettivo cumulativo di 
tutte le accessioni immesse nel sistema 
dall'inizio dell'esperimento. Nel 1979 sono 
stati archiviati circa 1 0.000 titoli (più i titoli 
immessi direttamente dalla Biblioteca del­
l'Istituto Universitario Europeo) e sono 
usciti cinque numeri del catalogo collet­
tivo. Il primo numero del catalogo cumula­
tivo è stato prodotto su microfiches COM. 

l cataloghi ECO sono articolati in tre li­
ste ordinate per chiave autore, per chiave 
titolo e per numero Dewey. 

1.3 Periodici correnti. Il catalogo dei 
periodici correnti comprende circa 18.000 
titoli ed è diviso in due parti: la lista dei 
titoli e l'indice degli enti. Il catalgo è stato 
preparato sulla base delle liste fornite 
dalle biblioteche che partecipano alla 
cooperazione. Sono stati utilizzati anche 

cronache e notizie 

nastri magnetici di un precedente cata­
logo, prodotto dall'Istituto Centrale per il 
Catalogo Unico, contenenti circa 5.000 
titoli di periodici stranieri in abbonamento 
posseduti da biblioteche statali. Il controllo 
bibliografico è stato eseguito da un 
gruppo di specialisti. La realizzazione tec­
nica è dovuta al Centro di Calcolo dell'U­
niversità di Firenze. 

1.3 COntrollo bibliografico. La «scheda» 
bibliografica dei cataloghi ECO contiene i 
dati descrittivi essenziali per l'identificazione 
del documento. Lo schema di presenta­
zione degli elementi catalografici è in so­
stanza una versione semplificata dell'ISSO. 

In un sistema di gestione cooperativa 
delle informazioni bibliografiche, fondato 
sulla utilizzazione comune delle notizie 
presenti in archivio e sul principio per cui a 
più copie di uno stesso documento deve 
corrispondere una sola notizia bibliogra­
fica, è assolutamente necessario che gli 
organismi partecipanti aderiscano ad una 
normativa comune di controllo bibliogra­
fico. 

Poiché non sembrava opportuno, in un 
esperimento di durata limitata, chiedere 
alle biblioteche partecipanti di aderire ad 
una normativa comune di controllo biblio­
grafico o di assumere impegni che co­
munque comportassero un aggravio alla 
normale routine, fu stabilito che la norma­
lizzazione delle notizie venisse eseguita 
dal Centro ECO. 

Questa operazione, particolarmente la­
boriosa, è agevolata dalla semplicità dello 
schema di descrizione e dalla praticità del 
sistema di immissione dei dati. 

Con la realizzazione di un nuovo si­
stema, prevista entro il corrente anno. lo 
standard bibliografico finora adottato sarà 
abbandonato e darà luogo ad una strut­
tura più complessa che accoglierà le 
norme nazionali di catalogazione. 

1.5 Le risorse. Il progetto ECO, patroci­
nato dalla Biblioteca Nazionale Centrale 
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di Firenze, è stato sviluppato nell'ambito 
di un programma di attività promosse e 
coordinate dal CITO (Consiglio lnterbi­
bliotecario Toscano), che è l'organizza­
zione in cui sono rappresentate le biblio­
teche che partecipano alle iniziative di 
cooperazione. 

La Regione Toscana, l'Istituto Univer­
sitario Europeo e l'Università di Firenze 
hanno messo a disposizione le risorse ri­
chieste (personale, macchine, locali, assi­
stenza tecnica e finanziaria) per la realiz­
zazione del progetto. Tra gli enti sosteni­
tori non esiste, per ora, un accordo for­
male; ciascun ente ha contribuito all'ope­
razione sulla base delle indicazioni conte­
nute nel piano approvato dal CITO. 

2. SVILUPPO DELLA COOPERAZIONE: 
IL PROGETIO SNADOC. 

2.1 Obiettivi. Nella prima fase del pro­
getto ECO l'obiettivo era di verificare con­
cretamente la disponibilità delle bibliote­
che a cooperare e di acquisire elementi di 
valutazione e indicazioni precise per la 
messa a punto di un piano più vasto e 
articolato 

A conclusione di questa fase iniziale del 
progetto ECO, un gruppo di lavoro (1) ha 
elaborato un documento in cui si propone 
un piano per la costruzione progressiva di 
un servizio nazionale di accesso ai docu­
menti, predisponendo allo stesso tempo le 
condizioni favorevoli allo sviluppo di un 
servizio nazionale di informazione biblio­
grafica. 

Il Servizio Nazionale di Accesso ai Do­
cumenti (SNADOC) dovrebbe assicurare 
la ricerca bibliografica e la circolazione dei 
documenti, a livello locale, regionale, na­
zionale e internazionale. "" progetto- è 
scritto nel documento - muovendo dal­
l'esperienza toscana, ha come necessari 
punti di riferimento da una parte l'articola­
zione decentrata, regionale, della realtà 
politico-amministrativa del paese, dall'al­
tra le funzioni di coordinamento generale 
e di indirizzo spettanti allo Stato che le 
esercita attraverso le sue strutture cen­
trali. In esso hanno quindi un ruolo speci­
fico l'Istituto Centrale per il Catalogo 
Unico e le due Biblioteche Nazionali Cen­
trali di Firenze e di Roma, per il coordina­
mento a livello nazionale e come cerniera 
nazionale della cooperazione a livello in­
ternazionale». In questa prospettiva, le bi­
blioteche che partecipano al servizio na­
zionale mettono in comune le loro risorse 
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e costituiscono in modo interattivo le 
«unità di servizio» del sistema. 

2.2 Organizzazione. L'organizzazione 
funzionale di SNADOC si articola in quat­
tro livelli operativi (locale, regionale, na­
zionale e internazionale) a ciascuno dei 
quali corrisponde un livello di responsabi­
lità amministrativa di coordinamento. l 
differenti livelli funzionali dell'organizza­
zione costituiscono la struttura che per­
mette alle biblioteche di mettere in co­
mune le loro risorse. 

La prima fase di attuazione di SNADOC 
sarà limitata alla Toscana dove verranno 
costituiti tre Centri locali (Firenze, Pisa, 
Siena) e il centro regionale (Firenze) Il 
Centro nazionale sarà localizzato presso 
!Istituto Centrale per il Catalogo Unico. 
Ciascun centro avrà a disposizione un 
terminale video e una stampante collegati 
con l'elaboratore dell'Istituto Universitario 
Europeo. 

2.3 Il prestito interbibliotecario. La ri­
cerca del documento si effettua trasmet­
tendo una richiesta al cehtro locale. Se il 
documento non si trova nell'archivio della 
cooperazione, la richiesta viene «catalo­
gata» e quindi stampata automaticamente 
al centro regionale che. mediante proce­
dure manuali, cerca il documento nel Ca­
talogo Unico Regionale. Se il documento 
non viene reperito nel Catalogo Unico 
Regionale, la richiesta viene stampata al 
Centro nazionale che cercherà di localiz­
zare il documento attraverso i cataloghi 
disponibili 

Quando il documento richiesto viene 
trovato, il Centro che ha individuato la bi­
blioteca che lo possiede, introduce nel­
l'archivio la localizzazione del documento. 

La richiesta viene allora stampata al 
Centro locale della biblioteca che pos­
siede il documento, se questa fa parte del 
s1stema toscano; al Centro locale della bi­
blioteca richiedente, se la biblioteca che 
possiede il documento non fa parte del 
sistema toscano. 

Il Centro locale ha la responsabilità 
della trasmissione delle richieste di pre­
stito e della circolazione dei documenti 
che concernono le sue biblioteche; il 
Centro regionale organizza il trasporto dei 
documenti tra i Centri locali. 

Tutte le informazioni relative alla circo­
lazione dei documenti vengono registrate 
nell'archivio comune, nel quale vengono 



controllati la durata del prestito e le spese 
sostenute per le fotocopie. 

2.4 Controllo bibliografico. Il metodo di 
descrizione e di presentazione delle noti­
zie bibliografiche segue le regole nazio­
nali di catalogazione che saranno preci­
sate da un manuale adattato alle esigenze 
particolan di SNADOC. In un sistema di 
gestione cooperativa di dati catalografici è 
necessario che l'aggiornamento dell'ar­
chivio venga effettuato in base ad accordi 
prestabiliti. Per le correzioni del catalogo 
comune di SNADOC vengono fissati i se­
guenti principi: ciascun centro (o biblio­
teca) ha la facoltà di correggere le infor­
mazioni bibliografiche che ha prodotto; il 
Centro regionale ha la facoltà di correg­
gere le notizie bibliografiche prodotte dai 
Centri locali; il Centro nazionale ha la fa­
coltà di correggere tutte le notizie del ca­
talogo comune. 

2.4.1. Catalogazione delle nuove ac­
cessioni (monografie italiane e stra­
niere). Le biblioteche invieranno una co­
pia delle schede bibliografiche ai centri lo­
cali che provvederanno all'immissione dei 
dati nell'archivio. 

Per le monografia italiane è previsto il 
collegamento con la Bibliografia Nazio­
nale Italiana Questo permetterà l'aggior­
namento immediato dell'archivio di SNA­
DOC e un più efficace controllo del depo­
sito legale. 
Per le monografia straniere verrà conti­
nuato il programma ECO con i migliora­
menti predisposti dal sistema di cataloga­
zione di SNADOC. 

Per le monografie italiane sarà attuata 
la seguente procedura: se la notizia è già 
presente nell'archivio viene aggiunta la 
localizzazione. altrimenti viene introdotta 
una notizia semplificata; questa potrà ser­
vire a stampare una lettera di sollecito per 
la consegna dell'esemplare d'obbligo e 
sarà corretta o sostituita dalla BNI quando 
il documento verrà depositato. 

2.4.2. Periodici correnti. L'archivio dei 
periodici correnti delle biblioteche to­
scane, realizzato nel quadro del progetto 
ECO, e l'archivio dei periodici dell'Istituto 
di Studi sulla Ricerca e sulla Documenta­
zione del CNR verranno integrati nell'ar­
chivio comune che sarà aggiornato co­
stantemente dai Centri locali. 

2.4.3. Catalogazione retrospettiva. Nel 
programma di SNADOC non è previsto di 

fare del catalogo retrospettivo uno stru­
mento di informazione bibliografica, ma 
soltanto uno strumento di accesso ai do­
cumenti. Esso permette di localizzare ra­
pidamente 1 documenti che corrispondono 
ad un titolo già identificato attraverso le 
fonti di informazione bibliografica. 

Il principio è di acquistare le informa­
zioni retrospettive partendo dalle richieste 
di prestito interbibliotecario: la notizia è ri­
dotta agli elementi essenziali per l'identifi­
cazione del documento (titolo, autore, 
edizione, note tipografiche, ISBN). 

2.5 Programmi futuri. Nella seconda 
fase di attuazione del programma si pre­
vede: 

- il collegamento dell'archivio di 
SNADOC con altri archivi nazionali e la 
utilizzazione semiautomatica dei dati bi­
bliografici contenuti in questi archivi; 

- l'introduzione dei terminali nelle bi­
blioteche: queste potranno effettuare dì­
rettamente le operazioni di catalogazione 
e le richieste di prestito interbibliotecario, 
mentre i Centri locali continueranno ad 
assumersi la responsabilità della circola­
zione dei documenti; 

- la costituzione di un servizio di di­
stribuzione di schede a stampa per le bi­
blioteche non collegate direttamente al si­
stema. 

Lo svilippo progressivo di sistemi ana­
loghi nelle altre regioni dovrebbe avvenire 
in modo che i differenti archivi siano colle­
gati tra loro e costituiscano insieme un si­
stema unico nazionale. 

2.6 Sviluppo e programmazione dei 
servizi bibliotecari. Il progetto SNADOC 
è stato elaborato sulla base di una con­
creta valutazione delle condizioni e delle 
risorse attuali delle biblioteche: esso mira 
a realizzare gradualmente. con investi­
menti relativamente modesti. una serie di 
obiettivi tesi ad elevare immediatamente il 
livello quantitativo e qualitativo dei serv1zi. 
predisponendo allo stesso tempo l'intro­
duzione progressiva di elementi di inno­
vazione nell'organizzazione delle bibliote­
che Si tratta di approntare strumenti di 
analisi, di favorire, attraverso la partecipa­
zione attiva delle singole biblioteche al 
programma, la crescita professionale de­
gli operatori, di creare solide premesse 
per la costruzione di un efficiente servizio 
bibliografico esteso a tutto il territorio na­
zionale, che sia 1n grado di rispondere ef­
fettivamente ai bisogni di documentazione 
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e di aggiornamento culturale di tutti i citta­
dini. 

L'analisi dei dati statistici del servizio di 
prestito interbibliotecario dovrebbe per­
mettere tra qualche anno di definire le 
grandi linee di una politica locale, regio­
nale e nazionale di acquisizione e di con­
servazione dei documenti fondata sulla 
conoscenza reale delle esigenze dell'u­
tenza e dei ruoli delle differenti bibliote­
che. 

2.7 Attuazione del programma. Il pro­
getto SNADOC è stato fatto proprio dalla 
Commissione per l'automazione dei si­
stemi bibliotecari del Ministero per i Beni 
Culturali che ha visto in esso una base 
concreta per la costituzione del servizio 
bibliografico nazionale. Tale ipotesi viene 
ora proposta come un punto essenziale e 
qualificante della programmazione com­
plessiva per i beni culturali e ambientali in 
via di definizione da parte del competente 
ministero. L'Istituto Universitario Europeo, 
.l'Istituto Centrale per il Catalogo Unico, la 
Regione Toscana e l'Università di Firenze 
hanno dato la loro adesione al progetto ed 
hanno messo a disposizione una parte 
delle risorse necessarie all'attuazione del 
piano. 

Tommaso Giordano 

NOTE 

(1) Il gruppo di lavoro è costituito da Michel Boisset 
dell'Istituto Universitario Europeo, Luigi Crocetti della 
Regione Toscana, Tommaso Giordano dell'Università 
di Firenze, Diego Maltese della Scuola Speciale per 
Archivisti e Bibliotecari di Roma, Susanna Peruginelli 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, Cor­
rado Pettenati dell'Istituto Universitario Europeo e An­
gela Vlnay dell'Istituto Centrale per Il Catalogo Unico. 
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L'automazione nella Biblioteca 
dell'Università Cattolica di Lo­
vanio 

Premessa 

La Biblioteca dell'Università Cattolica di 
Lovanio ha sviluppato, in collaborazione 
con l'Università di Dortmund e la Società 
IBM, la versione MARC (Machine Reada­
ble Cataloguing) del programma DOBIS 
(Dortmunder Bibliothek System) che in 
Lovanio è chiamato LIBIS (Leuvens lnte­
graal Bibliotheek - en lnformatie - Sy­
steem). 

Questo è un sistema integrato che in­
teressa tutte le attività bibliotecarie sog­
gette all'automazione. Inoltre è resa pos­
sibile la partecipazione di altre biblioteche 
oltre quelle degli istituti universitari di Lo­
vanio. 

La flessibilità del sistema consente una 
grande libertà ad ogni biblioteca collegata. 
Sebbene una piena utilizzazione del si­
stema, da parte di una biblioteca. può es­
sere fatta solo attraverso un terminale 
collegato in linea (on-line), è tuttavia pos­
sibile la partecipazione di biblioteche non 
collegate in linea, che utilizzano la stampa 
di schede, di cataloghi su carta o microfilm 
fuori linea (utilizzazione «batch,). 

L'automazione della Biblioteca dell'Uni­
versità Cattolica di Lovanio ha avuto prati­
camente inizio nel novembre 1977 con 
l'installazione di quattro terminali presso 
la biblioteca centrale: tre per la cataloga­
zione e uno per il prestito. 

Oltre alla biblioteca centrale esistono 
125 biblioteche delle diverse facoltà ed 
istituti universitari. Attualmente (marzo 
1980) 21 di queste biblioteche periferiche 
sono collegate in linea. 

Il sistema si awale delle apparecchia­
ture del Centro di Calcolo dell'Università 
di Lovanio che sono costituite da un ela­
boratore l BM 370/1 58 con 4 Megabytes e 
un elaboratore IBM 3033 con 6 Megaby­
tes di memoria centrale. Il sistema della 
biblioteca funziona sull'18M 3701158 e uti­
lizza virtualmente 896 kilobytes di memo­
ria. Attualmente il consumo è solo circa il 
3% della CPU (Centrai Processing Unit). 

La biblioteca centrale è collegata al 
centro di calcolo (distante 4 km) con due 
linee dedicate (capacità fino a 19.200 biti 
sec.). Attualmente il collegamento è usato 
a 7.200 bitlsec. Il terminale stampante la­
vora su linea commutata a 300 bitlsec; le 
altre biblioteche sono collegate con linee 



dedicate·. E previsto il collegamento di 
tutte le altre biblioteche universitarie non 
ancora collegate. 

Risultati della fase iniziale 

La fase iniziale ha interessato due fun­
zioni: la catalogazione e il prestito. Su un 
totale di 1.200 volumi, attualmente sono in 
linea circa 100.000 volumi ai quali si ag­
giungeranno 113.000 volumi del periodo 
1 97111977 e tutte le nuove acquisizioni. 
Per tutto il posseduto anteriore al 1970 il 
criterio adottato è quello di introdurre nel 
sistema tutte quelle opere che vengono 
chieste in prestito. 

Per quanto riguarda il fattore umano 
cioè l'impatto del personale della biblio­
teca con il nuovo sistema, i problemi af­
frontati riguardano: l'addestramento e il 
lavoro al terminale. 

Addestramento. Dopo una introduzione 
generale di una mezza giornata fatta a 
tutto il personale addetto alla cataloga­
zione. l'insegnamento è proseguito indivi­
dualmente. Tale insegnamento è stato te­
nuto da due persone addette alla catalo­
gazione che avevano provato il sistema 
per quasi un anno. 

Dopo l'insegnamento individuale, te­
nuto per sei mezze giornate, il personale è 
stato in grado di fare il lavoro indipenden­
temente. Tuttavia per più di due settimane 
ciò avveniva esclusivamente alla pre­
senza del loro istruttore. 

Il progresso fu misurato con l'aiuto del 
numero di visualizzazioni usate per intro­
durre la descrizione di un documento. 
Mediamente per una persona esperta 
sono necessarie solo 19 visualizzazioni 
per titolo grazie ai comandi concatenati. 
Mentre per un principiante si ha una mi­
sura media di 56 visualizzazioni per titolo 
nel periodo iniziale di addestramento. 

Molto più semplice è l'addestramento 
del personale addetto al prestito in quanto 
il caricamento di una operazione richiede 
solo quattro visualizzazioni, pertanto l'ad­
destramento di tale personale ha impe­
gnato solo due mezze giornate. 

Lavoro al terminale. Gli aspetti negativi di 
questo tipo di lavoro sono: stanchezza 
progressiva e lamentele per lo schermo 
video. 

La stanchezza progressiva può essere 
causata dal fatto che alcune persone non 
sono abbastanza familiari con una ta­
stiera. A questo riguardo il personale di 
catalogazione e il personale addetto al 

prestito impiegano al terminale il 50% del 
loro tempo. 

Per quanto riguarda il secondo aspetto 
sono state adottate misure per eliminare 
le riflessioni e l'adozione dei nuovi termi­
nali IBM 3276/78, muniti di schermo an­
tiabbagliante, hanno risolto completa­
mente questo problema. 

Sull'affidabilità del sistema LIBIS si 
hanno questi dati: nell'anno 1978 ci sono 
state 1 00 ore di fuori servizio corrispon­
denti a circa il 6% del tempo totale di fun­
zionamento. Le interruzioni, mentre non 
pongono particolari problemi per il lavoro 
di catalogazione, costringono ad intro­
durre una procedura manuale per il pre­
stito. A tal riguardo sono stati predisposti 
moduli per la registrazione manuale dei 
dati durante le interruzioni del servizio in 
linea. 

Una caratteristica interessante del si­
stema è la grande varietà dei livelli di au­
torizzazioni per la gestione dello stesso 
sistema, al fine di evitare comandi errati 
che possono causare gravi danni. 

Finora sono stati considerati i risultati 
dell'utilizzazione in linea per quanto ri­
guarda la catalogazione ed il prestito. 
Un'altra utilizzazione in linea è la ricerca, 
limitata però alla consultazione dei vari in­
dici: autori, titoli, soggetti, editori, ecc., 
oppure per consultare la situazione pre­
stiti di un determinato utente o la disponi­
bilità di un libro presso le altre biblioteche 
collegate. 

Le applicazioni fuori linea rappresen­
tano le più importanti estensioni del LIBIS 
rispetto all'originale DOBIS. Queste appli­
cazioni sono necessarie: 

- per le biblioteche non collegate in 
linea; 

- per lo squilibrio terminali-utenti: 
- per riserva quando il sistema in linea 

è fuori servizio. 
l principali prodotti sono: schede tradi­

zionali per il catalogo, scritte tenendo 
conto di eventuali segni diacritici, elenchi 
vari e schede COM (Computer Output Mi­
crofilm). 

Anche se ancora non è possibile fare un 
bilancio definitivo. in quanto mancano le 
altre funzioni programmate: controllo delle 
acquisizioni e gestione delle riviste, tutta­
via i risultati ottenuti finora sono molto fa­
vorevoli. 

Le richieste più specializzate degli 
utenti e la crescita dei costi delle proce­
dure tradizionali conducono ad un futuro 
dove la non automazione diverrà finan-
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ziariamente proibitiva per molte bibliote­
che. Così conclude M. Alberic Regent il 
rapporto «LIBIS at Leuven» dal quale 
sono state ricavate le notizie qui riportate 
(1). 

Questa affermazione è del tutto atten­
dibile se si tiene conto del fatto che il con­
tinuo progresso tecnologico nel settore 
dell'elettronica tende a ridurre sia i costi di 
elaborazione automatica dei dati e sia i 
costi delle telecomunicazioni. 

È interessante notare infine che il DO­
BIS è stato acquisito anche dalla «Natio­
nal Library» (NL) del Canada (2) per prova 
nell'anno 1976/77. A seguito dei risultati 
favorevoli di questa prima fase un pro­
getto in cooperazione ··DOBIS Il» è stato 
sottoscritto dalla «National Library•• e dal 
<<Canadian lnstitute for Scientific and 
Technical lnformation» (CISTI). 

Il primo anno del «DOBIS Il», 1977-78 è 
consistito nello sviluppare le capacità di 
catalogazione per il funzionamento del 
progetto pilota. Il secondo anno del «DO­
BIS Il••, 1978-79, è consistito nel far fun­
zionare il progetto pilota nella NL e nel 
CISTI. 

Se il progetto pilota avrà successo, 
varrà ampliata !"area dello stesso progetto 
per convertire al DO BIS r «Union Catalog 
of Books•• nell'anno 1979-80 fino ad 
espanderlo alla «Library of Parliament» ed 
altre biblioteche federali nell'anno 
1980-81. 

È infine programmato di interconnettere 
le installazioni federali del DOBIS ad altri 
sistemi di biblioteche e di banche di dati al 
fine di costituire la base di una «Compute­
rized Canadian Library Network». 

Manfredo Gervasi 

NOTE 

(1) - REGENT, A. Lib1s al Leuven ICX on Library 
Automation 19-21 September 1 979, La Hulpe, Bel­
gium. 

(2) - DOLAN F.T. Letter from Canada .. Dort­
munder Bibllothekssystem (DOBIS} Journal of lnfor­
mation Science. Voi 1 N. 4. October 1979. p. 24315. 

APPENDICE 

Informazioni generali sulla Biblioteca dell'Università 
di Lovanio incluse 87 biblioteche di facoltà e di Istituto 
(i dati si riferiscono all'anno 1977}. 

A) Spese 
- per acquisizione materiale librario: 40 milioni di 

franchi belgi (circa 1160 milioni di lire) 5,7 dei quali 
(pari a circa 166 miliom di lire} per la biblioteca 
centrale; 

- per il personale, 130 persone (73 nella biblioteca 
centrale)· 75 milioni di franchi belgi (circa 2175 
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milioni dlliré) 45 dei quali (pari a circa 1300 milioni 
di lire} per la biblioteca centrale; 

- per materiale vario e servizi: 4,7 milioni di franchi 
belgi (circa 136 milioni di lire). 

B) Organizzazione del personale nella biblioteca 
ceotrale 
1 } Direz1one ( 11 persone) 
- Direttore 
- Segretaria 
- Contabilità (3 persone} 
- Automazione {3 persone) 
- Amministrazione (3 persone) 
2) Dipartimento di acquisizione e catalogazione (27 

persone) 
--cServizio acquisizione e accessione (18 per­

sone) 
- Servizio catalogazione (8 persone) 

3) Dipartimento dei servizi di lettura e logistici (35 
persone} 
- Servizi di lettura (12 persone} 
- Collocazione (6 persone) 
- Rilegatura (3 persone) 
- Servizi iogistici (13 persone) 

C} Attività 
1) Numero di utenti 

- studenti 
- personale direttivo 
- professori 

Totale 

- utenti registrati. 4.200 (valore del 1 976) 

19.800 
1.300 
1 700 

22.800 

2) Utilizzazione della biblioteca (valori del 1976} 
- consultazlom nella sala principale di lettura 

23.000 
- prestiti 9 900 
- prestiti fra biblioteche 18.600 

Totale 51.500 

- sala principale di lettura: 440 post1 e c1rca 
23 000 volumi di libero accesso 

- sala periodici: circa 1.200 titoli 
- fotocopie eseguite: 1 130.000 (valore del 1975) 

3} Descrizioni bibliografiche (valori del 1976)· 
37.000 (14.200 per la biblioteca centrale} 

4) Scambi (valori del 1976)· 
circa 925 controparti 
1.000 periodici e 8.500 tesi 

5) Rilegature (valon del 1976) 
10.900 volumi (6.400 per la biblioteca centrale} 

6} Titoli dei periodici correnti (valori del 1976}: 
12.383 (3. 735 per la biblioteca centrale} 

Biblioteca e scuola 

1. Corso di qualificazione e tirocinio 
presso le Biblioteche scolastiche di 
120 Istituti superiori dipendenti dalla 
Provincia di Roma 

Con riferimento alla nota apparsa sul 
Bollettino d'informazioni A./.8., n. 4/1979 
relativo al Convegno su «Biblioteca e ter­
ritorio» svolto a Monza il 25-27 ottobre 
1979. ritengo utile presentare uno stralcio 
del mio intervento nella 3a Commissione 



del Convegno (Biblioteca-Scuola) quale 
responsabile A.I.B. sull'esperimento, 
unico nel suo genere in Italia, promosso 
dalla Provincia di Roma per le Biblioteche 
Scolastiche degli Istituti superiori da essa 
dipendenti. 

Ciò potrà servire anche a fare il punto, a 
conclusione dell'anno di esperimento, sui 
contributi portati dalla Sezione Lazio del­
l'A. l. B. nell'ambito del più vasto problema 
delle biblioteche scolastiche oggi emer­
gente in tutto il territorio nazionale. 

L'Amministrazione provinciale di Roma 
ha bandito un concorso per 120 borse di 
studio da assegnarsi ad altrettanti giovani 
iscritti nelle iste speciali della 285 per un 
corso d1 qt..alif1cazione e tirocinio quali 
«assistenti di biblioteca'' presso le bi­
blioteche scolastiche di Istituti superiori 
dipendenti calla Provincia (90 alle scuole 
di Roma, 30 a quelle della provincia). 

La Provincia per l organizzazione dei 
corsi si è avvalsa della collaborazione del­
l'A. l. B., che me ne ha affidato la direzione 
per la parte tecnico-bibliotecaria. 

Ogni corso e stato articolato in tre fasi: 

1) Una fase restdenziale: divisa in due 
tempi: l) la prima di formazione iniziale 
teorico-tecnica della durata di 8 giorni, 
che si è svolta per i vari gruppi separata­
mente nei mesi di marzo-giugno 1979; Il) 
la seconda a metà tirocinio scaglionata 
per i vari gruppi nel periodo novembre­
dicembre 1979 e primo trimestre 1980. 

2) una fase di esercitazioni tecnico­
pratiche di 6 giorni presso il Centro Si­
stema Bibliotecario Provinciale. 

3) un tirocinio pratico della durata di 
tutto l'anno della borsa di studio presso le 
Biblioteche scolastiche degli Istituti dipen­
denti dalla Provmcia ai quali è stato asse­
gnato l'assistente di Biblioteca. 

Il gruppo dei 120 assistenti di bibliote­
che è stato diviso in sottogruppi di 30 cia­
scuno (sottogruppo di 30 per biblioteche 
scolastiche nei Comuni, e 3 gruppi di 30 
per gli Istituti d1 Roma) per consentire ai 
docenti di conoscerli individualmente e 
seguirne la formazione nelle diverse fasi 
sia teorico-tecniche che pratiche. 

La responsabile è stata coadiuvata da 4 
équipes di 6 monitori, (bibliotecari dell'I­
stituto Centrale del Catalogo Unico) cia­
scuno dei quali ha il compito di seguire 5 
assistenti di biblioteca durante il corso e 
durante il periodo di sperimentazione 
nelle Biblioteche scolastiche. 

l borsisti, dopo il corso di 8 giorni e il 
tirocinio di altri 6 giorni sono stati asse· 

gnati ai rispett1vi Istituti, dove spesso s1 
sono trovati dì fronte a una realtà difficile, 
sia per i contatti col mondo della Scuola, 
sia per gli enormi problemi tecnici che s1 
presentano nelle Biblioteche scolastiche. 
Si può dire, però, che nella maggior parte 
dei casi gli assistenti di biblioteca hanno 
affrontato il loro lavoro con entusiasmo. 
Per quanto riguarda la parte più stretta­
mente tecnica, per la catalogazione sono 
state adottate le nuove Regole italiane di 
catalogaziOne per auton e per la classifi­
cazione il Sistema Dec1male Dewey con lo 
«Schema ridotto» dalla 1 811 ed1zione della 
Regione Lazio. 

Dopo il corso, per queste due materie. è 
stato organizzato presso 11 Centro Si­
stema Bibliotecario Provinciale un servizio 
di consulenza. 

Periodicamente sono state tndette nu­
nioni (1 al mese per ciascun gruppo) con 
rappresentanti della Provincia e del­
l'A.I.B., per dibattere le difficoltà che gli 
ABS hanno incontrato nel primo approccio 
con le Scuole e il lavoro da svolgere. 

Ogni assistente di biblioteca, all'mizio 
dell'anno ha presentato una relazione 
sulla situazione della biblioteca, e sul pro­
gramma d1 lavoro da svolgere: alcune 
scuole hanno accettato con entusiasmo 
l'invio degli ABS, ma non sono mancate 
quelle che si sono dimostrate molto 
chiuse. 

Al fine di appianare le difficoltà st sono 
avuti incontri alla Provincia con i Presidt e 
visite alle scuole. 

Alla fine dell'anno di tirocinio {marzo 
1980) gli assistenti di biblioteca hanno so­
stenuto un esame-colloquio per verificare 
la preparazione conseguita, davarti a una 
Commissione nominata dalla Regione 
Lazio - Assessorato alla Cultura 

Agli assistenti di biblioteca, che hanno 
tutti superato il colloquio, è stato rilasciato 
un attestato da parte della Regione Lazio. 

2. Seminari di biblioteconomia in al­
cune scuole di Roma e della Provincia. 

l Seminari d1 biblioteconomia tenuti in 
alcune scuole di Roma e ProvinCia ne1 
mesi dt marzo-apnle-maggio dell'anno 
scolastico 1979-1980 fanno parte del pro­
gramma di iniziative deii'Ammtnistrazione 
Provinciale di Roma relative alle attività di 
sostegno per una didattica moderna e 
vanno ad integrare l'operazione «bibliote­
che» sopra descritta. 

L Amministrazione Provinciale SI è av­
valsa della collaborazione del Movimento 
d1 Collaborazione C1v1ca e come esperta 

203 



deii'AIB mi ha affidato l'incarico di orga­
nizzare i corsi per la parte bibliotecono­
mica che ha coinvolto in ogni istituto 20/30 
studenti e l'insegnante incaricato della bi­
blioteca. 

l corsi, molto brevi sia perchè inseriti in 
un programma più vasto. sia perchè si 
sono svolti nell'ultimo trimestre dell'anno 
scolastico, sono stati articolati in due parti: 
nella prima è stata illustrata la storia ge­
nerale delle biblioteche statali e degli enti 
locali ed il collegamento di queste strut­
ture con le biblioteche scolastiche. Gli 
studenti si sono dimostratì particolar­
mente interessati a questo riguardo in 
quanto hanno avvertito che la scuola, e 
nel caso specifico la biblioteca scolastica, 
non è un'istituzione «separata», ma può 
diventare uno dei punti centrali della loro 
«formazione della vita,, permettendo di 
accedere più facilmente alle altre strutture 
culturali del territorio mediante il collega­
mento con le biblioteche circoscrizionali o 
comunali. 

Nella seconda parte è stata impostata 
in modo rigorosamente corretto, anche se 
sintetico. l'organizzazione di una biblio­
teca - nel caso specifico quella scola­
stica - e sono state date agli studenti le 
basi delle conoscenze tecniche necessa­
rie per poter «fruire» della biblioteca (tec­
niche di classificazione e di cataloga­
zione). 

Gli studenti hanno risposto molto bene 
anche a questa parte pratica e si sono 
mostrati entusiasti di poter finalmente 
avere un accesso diretto allibro. l giovani 
hanno molta facilità ad impadronirsi di 
tutto quello che è <<tecnico», e, sia pure 
nella ristrettezza del tempo a disposi­
zione, sono riusciti a <<entrare, nell'ingra­
naggio della classificazione decimale De­
wey e delle regole generali di schedatura. 

In ogni scuola, oltre all'interesse gene­
rale. si è verificato il fatto molto indicativo 
che almeno due o tre studenti per gruppo 
si sono dichiarati disponibili ad iniziare 
subito un lavoro di collaborazione con 
l'assistente bibliotecario per la sistema­
zione della biblioteca. Questo risultato 
<<pratico» è la migliore testimonianza della 
riuscita dei corsi e dà una conferma all'i­
potesi avanzata dell'amministrazione pro­
vinciale, che ha fatto una precisa scelta di 
politica culturale affrontando il problema 
della ristrutturazione e della gestione delle 
biblioteche scolastiche anche con la par­
tecipazione attiva degli studenti. 
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3. L'esperienza di due istituti di Mo­
dena. 

Nell'ambito del lavoro per le biblioteche 
scolastiche, di cui mi sto occupando per la 
Provincia di Roma, ho svolto un'indagine 
anche fuori della Regione Lazio. e in par­
ticolare ho preso contatto con una delle 
esperienze più avanzate che esistono fi­
nora in Italia, quella di due istituti che pos­
siamo chiamare <<pilota» in questo campo, 
nella città di Modena. 

A Modena, città con 200.000 abitanti, 
funziona fin dal 1968 un servizio decen­
trato di pubblica lettura che in pochi anni è 
venuto ad articolarsi in 12 biblioteche di 
quartiere, con un patrimonio librario di 
circa 1 00.000 volumi e un incremento co­
stante degli iscritti. Ogni biblioteca ha una 
Commissione autonoma di gestione e 
funziona come centro di attività culturali, 
di aggiornamento e di educazione perma­
nente, con l'organizzazione di dibattiti, 
films e spettacoli teatrali. La gestione so­
ciale di queste Biblioteche e le iniziative 
culturali da esse promosse hanno favorito 
l'instaurarsi di un rapporto biblioteche di 
quartiere-scuola che ha superato di fatto 
la separazione fra i due istituti che in una 
mia precedente nota avevo segnalato 
come uno dei mali della nostra scuola. 

Nel 1976 si è dato inizio a Modena al 
primo esperimento di biblioteca scolastica 
aperta al pubblico. anticipando il principio 
che sarà poi accolto dalla Legge 4 agosto 
1977, n. 517. Si tratta del Liceo Classico 
L. A. Muratori che ha un patrimonio di 
6.500 volumi che interessano sopratutto il 
lavoro didattico, di carattere interdiscipli­
nare, con una particolare incidenza del 
settore umanistico, ai quali si aggiungono 
circa 600 opere che costituiscono il fondo 
dei <<rari» della biblioteca scolastica. 

La Presidenza e gli organi collegiali 
della scuola hanno chiesto al Comune di 
mettere a disposizione personale specia­
lizzato: è stato così possibile curare il rior­
dino della biblioteca (nuova catalogazione 
e classificazione decimale DEWEY); inol­
tre il Comune ha messo a disposizione 
anche un bibliotecario per il normale svol­
gimento delle operazione di biblioteca. 

L'orario di apertura della biblioteca è 
così articolato: 
cinque mattine (ore 8-13,30) e due pome­
riggi (ore 15-19). La biblioteca è aperta ai 
cittadini nelle ore pomeridiane per la con­
sultazione; il prestito è riservato solo ai 
professori e agli studenti. La Commis­
sione della biblioteca è formata da un in-



segnante responsabile nominato dal Pre­
side, da altri insegnanti (che si prestano 
anche volontariamente a turno per coo­
perare al servizio della biblioteca) e da 
studenti. 

L'acquisto di libri e degli arredi è di 
competenza della scuola con i fondi del 
bilancio gestito dal Consiglio di Istituto. La 
biblioteca, inoltre, promuove iniziative 
culturali di carattere interdisciplinare che 
sono proposte dalla Commissione della 
biblioteca, discusse con gli studenti. e 
quindi approvate in sede di Amministra­
zione comunale (Assessorati Istruzione­
Cultura). Le iniziative sono finanziate con 
fondi del bilancio comunale e della scuola. 

L'esempio del Liceo Muratori è stato 
seguito dall'Istituto Magistrale C. Sigonio 
la cui biblioteca è stata aperta al pubblico 
nel 1978 e funziona in modo analogo. Il 
lavoro di catalogazione e classificazione 
del materiale librario è stato seguito dal­
l'Ufficio coordinamento delle biblioteche 
comunali e da un bibliotecario comunale 
che cura il servizio di prestito e di lettura 
presso la scuola. L'orario di apertura è il 
seguente: la biblioteca la mattina funziona 
solo per gli studenti e gli insegnanti (gli 
insegnanti si impegnano a rotazione per 
assicurare l'apertura); cinque pomeriggi 
alla settimana (ore 15-19) è aperta anche 
al pubblico. Il servizio è assicurato da un 
bibliotecario del Comune. È da tenere 
presente che l'accesso della biblioteca 
può essere anche indipendente da quello 
della scuola. 

La caratteristica precipua di questa bi­
blioteca, che può ritenersi un caso unico, 
è che essa è formata di due settori: 

1) La biblioteca scolastica vera e pro­
pria a carattere interdisciplinare (circa 
7000 volumi) aperta al pubblico solo per la 
consultazione; 

2) Una biblioteca di interesse cittadino 
comprensoriale che raccoglie opere di 
carattere pedagogico-didattico e un archi­
vio di documentazione (circa 8000 vo­
lumi). 

Per questo settore funziona il servizio di 
consultazione e di prestito anche per il 
pubblico esterno. 

Il patrimonio librario è in parte della 
scuola (discipline generali - opere di 
carattere pedagogico e didattico) e in 
parte comunale, in quanto sono state tra­
sferite per convenzione presso la scuola 
circa 5000 opere che riguardano la 
scienza dell'educazione, di proprietà del 

Comune. Intenzione dell'Istituto Magi­
strale è di fare di questa biblioteca un 
Centro pedagogico, sopratutto per inse­
gnanti elementari e per studenti universi­
tari. 

l dati della frequenza sono: 50 studenti 
al mattino e 15 utenti al pomeriggio, per lo 
più studenti di altre scuole per le ricerche 
scolastiche e insegnanti. La media men­
sil~ dei prestiti è di 500 opere. 

E molto interessante notare che nel 
1976 erano state istituite biblioteche di 
classe, ritenute utili come sussidio didat­
tico, ma gli studenti stessi hanno poi chie­
sto che tutti i libri confluissero alla biblio­
teca centrale d'Istituto. Sono state fatte 
esperienze anche con «biblioteche di 
corso» formate però di libri che non fanno 
parte della biblioteca d'Istituto. La Com­
missione per la biblioteca è formata da 1 O 
insegnanti di tutte le discipline e non ne 
fanno parte gli studenti e i genitori. La ge­
stione della biblioteca è affidata agli orga­
nismi collegiali della scuola in base alla 
legislazione vigente (D.P.R. 416 e 417 del 
1974). Per quanto riguarda il settore che 
comprende le opere del Comune, il rego­
lamento è concordato con l'Amministra­
zione Comunale. È da ricordare in linea 
generale che i rapporti tra l'Amministra­
zione Comunale e le scuole che implicano 
un impegno finanziario e di utilizzo di per­
sonale vengono regolati da apposite Con­
venzioni il cui testo è concordato e appro­
vato sia dal Consiglio Comunale che dagli 
organi di governo delle scuole, Consigli di 
Istituto e Consigli di Amministrazione. 
(Non mi risulta che le convenzioni siano 
state ratificate dal Ministero della P.l.) 

L'esperienza di queste due scuole è in­
dubbiamente molto interessante, ma bi­
sogna tener conto che non è facile l'e­
stensione di tale modello ad altre scuole, 
in considerazione delle difficoltà che com­
porta per l'Ente Locale sia per l'onere fi­
nanziario, sia per il personale che deve 
essere distaccato. È da rilevare infine che 
l'utenza esterna delle biblioteche scolasti­
che è costituita quasi esclusivamente da 
studenti di altre scuole o, nel caso parti­
colare dell'Istituto Magistrale Sigonio. da 
chi ha un interesse specifico di forma­
zione professionale e aggiornamento, 
come quella offerta dal fondo di scienza 
dell'educazione. È questo d'altronde il li­
mite delle biblioteche scolastiche. che in 
nessun modo. per la loro specifica forma­
zione e funzione didattica - possono so­
stituire la biblioteca pubblica, la quale ri-
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mane il centro di ogni sistema biblioteca­
rio urbano. 

Paola Tentori 

RICHIESTE DI STUDIO O LAVORO IN 
BIBLIOTECHE AMERICANE 

L'American Library Association conta, 
fra le altre, anche una commissione per 
l'Italia (ALA's Panel on ltaly) la cui fun­
zione è di rispondere alle richieste di in­
formazione da parte italiana circa possibi­
lità e condizioni di studio o di lavoro in 
biblioteche americane, e viceversa. Tale 
commissione, formata dal prof. Ray L. 
Carpenter e dalla signora Savina A. Ro­
xas, ha cooptato il prof. LtJigi Balsamo 
quale membro incaricato delle relazioni 
con gli americani per le informazioni rela­
tive all'Italia. 

l bibliotecari italiani interessati potranno 
rivolgere le loro richieste di studio o di la­
voro in biblioteche americane diretta­
mente al prof. Ray L. Carpenter, The Uni­
versity of North Carolina at Chapell Hill, 
Lanning Hall 026 A, Chapell Hill, N.e. 
27515 USA. 

Progetti di riforma per i beni 
culturali 

In questi ultimi mesi ha di nuovo preso 
vita il dibattito sulla necessità di attuare 
nel nostro Paese una riforma organica per 
i beni culturali. L'occasione che ha riac­
ceso le discussioni e le proposte da più 
parti è stata la mancata presentazione 
delle norme di legge previste dal Decreto 
presidenziale n. 616 del 1977 (sul pas­
saggio di ulteriori competenze alle re­
gioni), che impegnava il governo a pre­
sentare entro la fine del 1979 una legge di 
riforma dell'assetto attuale dei beni cultu­
rali ed una revisione delle norme di tutela 
del1939. 

Il termine di tempo posto dal decreto 
616 è stato superato senza niente di fatto 
e, su questa scadenza non mantenuta. si 
è risvegliato l'interesse dei partiti politici e 
delle associazioni culturali. 

Diamo notizia dei progetti di riforma dei 
quali l'Associazione è venuta finora a co­
noscenza. 

Il primo, in ordine di tempo, presentato 
in occasione di un convegno del ((Circolo 
2 giugno» di Roma, è quello del Partito 
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Repubblicano Italiano. Vi appaiono evi­
denti alcune indicazioni che caratteriz­
zano la politica del PRI nel campo dei beni 
culturali e che possono così riassumersi: 

- una certa cautela nel riformare la 
legge di tutela del 1939, essendo essa 
tuttora ritenuta una «tipologia di inter­
venti» da non liquidare affrettamente; 

- una maggiore attenzione alle com­
petenze dell'amministrazione centrale 
dello stato, che deve conservare una po­
sizione primaria per ragioni non soltanto 
tecniche, ma sostanziali, in modo da assi­
curare l'unitarietà del patrimonio artistico 
e storico; 

- un esame del funzionamento attuale 
del ministero, con particolare riguardo alle 
soprintendenze, come organi dello stato, 
delle quali si puntualizzano i compiti ope­
rativi e di controllo; 
- un'organizzazione più adeguata del 
ministero, in modo che sia assicurato il 
pieno funzionamento degli organi decen­
trati già istituiti (comitati regionali, confe­
renze dei soprintendenti) e sia prevista. 
per rafforzare la continuità amministrativa, 
l'istituzione di un segretariato generale 
con compiti di coordinamento e raccordo 
tra i vari uffici dell'amministrazione; 

- un'attenzione maggiore e più ade­
guata alla programmazione del ministero, 
con l'istituzione di un comitato di pro­
grammazione che possa ass1curare l'atti­
vità programmatoria (annuale e triennale) 
del ministero, ponendosi come raccordo e 
sintesi delle proposte elaborate dai comi­
tati regionali che devono, altresì, essere 
rivalutati e ripensati per un loro efficiente 
funzionamento; 

- una precisa normativa dei rapporti 
tra beni culturali pubblici e beni culturali 
degli enti ecclesiastici, improntata alla 
chiarezza degli mtenti da raggiungere, per 
cui il trattamento dei beni ecclesiastici 
deve avvenire secondo le norme che re­
golano in Italia quelli di ciascuno stato 
estero e l'individuazione dei beni culturali 
attinenti a funzioni di culto deve esser 
fatta assieme all'autorità ecclesiastica. 

Un altro progetto, del Partito Comunista 
Italiano, presentato a Roma in una con­
!er~nza stampa del 28 maggio 1980 e poi 
1nv1ato, tra gli altri destinatari, anche alle 
associazioni professionali del settore, tra 
le quali I'A.I.B., si presenta come una 
«prima bozza provvisoria» di un disegno 
di legge per i beni culturali. 

Anche per il PCI, nel presentare il pro­
getto, c'è la necessità di tenere in debito 



conto la scadenza prima ricordata e di 
mantenere vivo il senso dell'impegno che, 
allo stato dei fatti, non è stato rispettato 
dal governo. Ma c'è soprattutto la volontà. 
nel progetto comunista, di uscire con un 
piano concreto, abbastanza definito nelle 
sue linee, di riforma dei beni culturali. 
Esso deve favorire una organica politica di 
programmazione per i beni culturali, un 
potenziamento delle strutture tecniche, 
una reale promozione culturale per ri­
spondere alla domanda crescente di cul­
tura, assai viva nel Paese, e di conse­
guenza deve portare all'abbandono degli 
eccessivi rigonfiamenti burocratici che, 
secondo il PCI, hanno finora caratteriz­
zato il ministero per i beni culturali e ne 
hanno reso poco incisivo l'operato. 

Sul suo progetto di riforma il PCI in­
tende chiedere un ampio confronto e di­
battito delle forze politiche e sociali inte­
ressate. prima di arrivare ad una stesura 
definitiva dell'articolato. Lobiettivo da 
raggiungere è quello di ricondurre ad unità 
le competenze nel campo dei beni cultu­
rali, oggi «irrazionalmente frantumate e 
suddivise». Infatti. ad un esame della si­
tuazione attuale, il PCI rileva che celo stato 
ha competenza sui beni archeologici, su 
quelli storico-artistici, su quelli monu­
mentalì, su qualli archivistici; la regione, 
invece, sui beni bibliografici - tranne le 
biblioteche statali - e su quelli paesistici 
e ambientali; i comuni, infine, sui musei e 
sulle biblioteche definite localì. Questa 
suddivisione di competenze, non per livelli 
di funzione ma per materie o settori, rende 
oggi del tutto impossibile una imposta­
zione unitaria e organica della politica dei 
beni culturali». 

Pertanto, per conseguire tale obiettivo, 
non serve, secondo il PCI, continuare una 
contrapposizione «astratta e sterile•• tra 
statalisti e regionalisti, ma si devono ride­
finire le funzioni dei vari organi dello stato 
in modo che concorrano, ciascuno al pro­
prio livello, al raggiungimento dell"obiet­
tivo sopra indicato. eliminando invece i 
compartimenti stagni che hanno fino ad 
oggi caratterizzato la situazione. Nel pro­
getto, nella prima parte (titolo l. Norme 
generali) vengono delineati i compiti 
spettanti ali" amministrazione centrale, alle 
regioni , ai comuni, alle provincie. 

L'amministrazione centrale deve assi­
curare l'unità in tutto il territorio nazionale 
della politica di tutela e valorizzazione dei 
beni culturali e ambientali, garantire un·a­
deguata programmazione e promuovere il 
livello culturale. scientifico e professionale 

dell'intervento in qesto campo. Pertanto 
ad essa sono riservate: la definizione 
della normativa di tutela, a partire dalla 
revisione della legge del 1939; la disci­
plina dei modi di formazione e recluta­
mento del personale, in modo da assicu­
rare uniformità nello stato giuridico. mobi­
lità fra le varie amministrazioni, una pre­
parazione tecnica e scientifica adeguata 
alle funzioni da svolgere; !"elaborazione di 
un programma nazionale tendente anche 
ad un riequilibrio tra le varie regioni pro­
muovendo interventi a favore di quelle più 
sprovviste di servizi e istituzioni culturali; 
la consulenza tecnica e scientifica a so­
stegno dell'intervento delle regioni e degli 
enti locali. 

A tale proposito. nella seconda parte 
(titolo Il, Ordinamento del ministero per i 
beni culturali e ambientali) si prevede l'i­
stituzione di un comitato di programma­
zione per i beni culturali (organo politico­
amministrativo), per l'elaborazione del 
programma nazionale di settore e si pre­
vede inoltre il potenziamento di organi già 
esistenti, quali l'Ufficio studi ed il Consiglio 
nazionale per i beni culturali e ambientali. 

Particolare attenzione viene rivolta agli 
Istituti centrali (Catalogo e documenta­
zione, Catalogo unico delle biblioteche, 
Centrale del restauro, Patologia del libro). 
considerati «organi di ricerca, elabora­
zione e documentazione che operano an­
che in collaborazione, stipulano oppor­
tune convenzioni, con l'Università, il CNR, 
altri istituti pubblici di ricerca ed organismi 
internazionali; fissano standards e meto­
dologie per la politica di tutela, documen­
tazione, catalogazione. conservazione e 
restauro dei beni culturali; forniscono pa­
reri al ministro, al comitato per la pro­
grammazione, al consiglio nazionale. for­
mulano programmi e proposte all'ufficio 
studi e programmazione del ministero e ai 
comitati di settore del consiglio nazionale, 
forniscono consulenza tecnico-scientifica 
alle regioni ... ••. 

Le regioni devono assicurare l'attua­
zione della tutela in tutto il territorio di loro 
competenza e promuovere la necessaria 
azione di programmazione e valorizza­
zione dei beni culturali e relativi servizi. 
Vanno perciò trasferite alle regioni, attra­
verso la delega, le funzioni amministrative 
tuttora esercitate dallo stato in materia di 
attuazione della tutela. riunificando così le 
competenze in campo archeologico, stori­
co-artistico, monumentale. archivistico. 
con quelle librarie e paesistico-ambientali. 

Gli enti locali (i singoli comuni o i co-
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munì associati tra loro) ricevono per de­
lega dalla regione la gestione dei singoli 
istituti: musei, gallerie, munumenti, bi­
blioteche ... 

Per lo svolgimento delle proprie fun­
zioni, le regioni si avvarranno di organi 
tecnico-scientifici (da istituire): l'Ispetto­
rato regionale e, a livello provinciale, le 
soprintendenze. Ispettorato e soprinten­
denze sono organi unitari che riunificano 
le competenze oggi suddivise vertical­
mente per settori e sono ordinati, al loro 
interno, in servizi: per i beni bibliotecari e 
archivistici, archeologici, architettonici e 
ambientali, naturali artistici e storici. 

Nelle parti 111 e IV (titolo 111, Esercizio 
delle funzioni delegate o trasferite alle re­
gioni e agli enti locali; titolo IV, Riorganiz­
zazione della tutela e assetto territoriale) 
vengono particolarmente trattati i compiti 
dei vari organismi e vengono sviluppate le 
competenze relative alla tutela del territo­
rio: demanio regionale, inventario regio: 
naie dei beni culturali, piani di recupero 
obbligatori in materia urbanistica. 

Nella parte V (titolo V, altre norme di 
tutela) il testo del progetto è redatto sotto 
forma dì appunti ed è limitato alle materie 
che richiedono modificazioni o precisa­
zioni delle precedenti norme di tutela, in 
attesa di poter arrivare ad una stesura de­
finitiva. 

Nell'ultima parte (titolo VI, Norme finan­
ziarie e procedure di programmazione) si 
prevede l'istituzione di un fondo nazionale 
per i beni culturali e ambientali (per il de­
cennio 1980-1990 la cifra annua preventi­
vata è di mille miliardi). In particolare, la 
destinazione del fondo per i primi due 
trienni deve avere i seguenti obiettivi: pro­
gettazione e attivazione del sistema bi­
bliografico nazionale e del servizio nazio­
nale di accesso ai documenti; progetta· 
zione e prima attuazione di campagne 
catalografiche per i manoscritti, i libri rari e 
la produzione nazionale retrospettiva; de­
finizione e prima attuazione di piani di 
riordino, di potenziamento tecnico, di risa­
namento ambientale, di archivi, musei e 
biblioteche; definizione e prima attuazione 
di piani di potenziamento dei servizi e 
delle attrezzature tecniche degli istituti 
centrali; progettazione e attuazione a li­
vello nazionale regionale dei centri di do­
cumentazione e banca dati con partico­
lare riguardo al servizio nazionale per l'e­
sportazione e l'importazione; progetta­
zione e prima attuazione dei centri regio­
nali per la conservazione e il restauro; 
campagne conoscitive di accertamenti, fi-
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nalizzate alla redazione degli inventari re­
gionali dei beni culturali; progetti di ricerca 
finalizzati alla definizione dei procedimenti 
applicativi per la conservazione del mate­
riale lapìdeo e dei bronzi all'aperto. 

Abbiamo ricevuto inoltre poco prima di 
consegnare in tipografia questo numero 
del Bollettino il contributo di «Italia nostra» 
alla formazione della legge quadro sui 
beni culturali. Ne daremo una sintesi nel 
prossimo numero assieme ad altre 'propo­
ste che ci verranno segnalate. 

Anna Maria Mandillo 

Censimento delle cinque­
centine italiane 

L'Istituto centrale per il catalogo unico 
delle biblioteche italiane e per le informa­
zioni bibliografiche ha stabilito di abban­
donare la redazione del ,,Primo catalogo 
collettivo delle biblioteche italiane» e di 
porsi come obiettivo la creazione di una 
base per la bibliografia nazionale retro­
spettiva mediante un censimento del pa­
trimonio librario antico delle biblioteche 
italiane, in conformità con l'orientamento 
indicato daii'IFLA in materia di controllo e 
scambio dell'informazione bibliografica a 
livello nazionale e internazionale. 

Dopo un attento esame dei vari pro­
blemi posti da un così complesso pro­
gramma, sono stati riconosciuti come pre­
supposti indispensabili all'attuazione del 
progetto: la realizzazione di una scheda 
tipo da utilizzarsi da parte delle bibliote­
che. che comprenda, ordinati in campi 
specifici, tutti gli elementi necessari ad 
una successiva codifica per la elabora­
zione dei dati; la scelta di un programma 
relativo alla automazione e la ripartizione 
dei compiti di schedatura e controllo fra le 
biblioteche delle varie regioni partecipanti 
al censimento. 

Il censimento, che sarà articolato per 
secoli a partire dal XVI, si riferisce solo ai 
libri stampati in Italia, e prevede la parte­
cipazione del maggior numero possibile di 
biblioteche italiane in possesso di fondi 
antichi. Tra queste verranno scelti dei­
centri operativi regionali o provi n ci ali che 
avranno il compito di coordinare, nell'area 
geografica ad essi affidata, la raccolta e il 
controllo dei dati che confluiranno nella 
memoria di un elaboratore. 

È risultata preminente la necessità di 
evitare quanto più possibile ia schedatura 



di esemplari di una stessa edizione da 
parte di più biblioteche. Per il XVI secolo, 
data l'esistenza di un numero considere­
vole di repertori bibliografici, si è deciso di 
iniziare il lavoro con la compilazione da 
parte dell'Istituto di un repertorio base di 
cìnquecentine italiane descritte in annali di 
tipografi e cataloghi a stampa di bibliote­
che italiane e straniere, antiche e mo­
derne. che si pensa possa arrivare a 
comprendere almeno 25.000 edizioni. 

Il repertorio sarà realizzato mediante 
elaboratore e consisterà in un catalogo 
breve in duplice ordine alfabetico: per 
nomi dì autori e per città e tipografi. 

l dati risultanti dalla fusione e normaliz­
zazione delle voci tratte dai repertori, 
verranno inviati sotto forma di tabulatc alle 
biblioteche, lettera per lettera. In questa 
prima fase loro compito sarà soltanto 
quello di siglare le edizioni possedute e 
restituire i tabulati all'Istituto che provve­
derà alla elaborazione finale. 

Il repertorio così ottenuto avrà già di per 
sé un notevole rilievo. in quanto consen­
tirà di localizzare un gran numero di edi­
zioni italiane del Cinquecento, impresa fi­
nora assai faticosa, se non impossibile. 

La presenza delle sigle permetterà 
inoltre di individuare le biblioteche-guida 
che dovranno fungere da centri di raccolta 
per le successive operazioni del censi­
mento, che saranno così articolate: 

a) controllo dì uno o più esemplari di 
ogni edizione. già segnalati e siglati nel 
repertorio base, per ottenere una mag­
giore completezza e sicurezza dei dati bi­
bliografici; 

b) schedatura di tutte le edizioni ita­
liane del Cinquecento possedute dalle bi­
blioteche e non descritte nel repertorio. 

A tale scopo l'Istituto sta portando a 
termine l'elaborazione della scheda tipo 
per questa fase definitiva. i cui criteri dì 
compilazione saranno chiariti in un appo­
sito manuale da inviarsi alle istituzioni 
partecipanti. 

Per il materiale relativo ai secoli suc­
cessivi si studieranno le opportune va­
rianti rispetto al progetto generale. 

Il risultato finale del cens1mento sarà 
una Serie di cataloghi «Short-Title» ordi­
nati alfabeticamente per autore e all'in­
terno per anni, corredati da un indice per 
tipografi, editori, librai, un indice cronolo­
gico e un indice per luoghi di stampa, edi­
zione. vendita. 

L'elaborazione definitiva di tutto il ma­
teriale sarà realizzata in un formato (pro­
babilmente il MARC) che dia la possibilità 
di utilizzazione e scambio anche a livello 
internazionale. 

L'Istituto da parte sua , nell'avviare 
questa vasta operazione, che si rende 
ormai improrogabile per adeguare l'Italia 
ai livelli bibliografici internazionali, sarà di­
sponibile ad ogni forma di collaborazione 
e consulenza nei confronti delle bibliote­
che interessate alla realizzazione del pro­
getto. 

M. S. 

La biblioteca nella scuola 

Il Dipartimento scuola educazione del 
Terzo programma T. V. ha mandato in 
onda dal 24 al 28 Novembre 1980 un ciclo 
di trasmissioni dal titolo «La Biblioteca 
nella Scuola", curate da Paola Tentori, 
della Sezione Lazio, dell'A. l. B. per la parte 
storica e biblioteconomica e da Roberto 
Piperno per il mondo della scuola. 

Questi i temi della trasmissione: 1. «La 
Biblioteca nel tempo••. excursus storico 
dall'antichità ai giorni nostri, con partico­
lare riguardo alla funzione e al ruolo della 
biblioteca scolastica oggi; 2. e 3. riguar­
dano l'iter del libro in biblioteca. la catalo­
gazione e classificazione e i servizi fon­
damentali, quali la consultazione e il pre­
stito. Le scene sono state riprese diretta­
mente nelle biblioteche scolastiche di al­
cuni Istituti di Roma e Provincia. 

La quarta trasmissione è stata caratte­
rizzata da interviste a professori, presidi, 
studenti, Consigli d'Istituto per un dibattito 
sul problema del ''ruolo, della biblioteca 
scolastica. A conclusione del ciclo si è 
avuta una ripresa in diretta con interventi 
di Paola Tentori, Luigi Guariniello, Franco 
Baratta e di una studentessa dell' lstutito 
Tecnico «Leonardo da Vinci••. relativi al­
l'esperimento dei 120 Assistenti di Biblio­
teca nelle Scuole dipendenti dalla Provin­
cia di Roma. 

La trasmissione ha riscosso un vivo in­
teresse. È stato anche chiesto alla 
RAI-TV da alcune città di poter usufruire 
delle video-cassette per ritrasmettere il ci­
clo nelle Scuole. 

Le richieste andranno indirizzate a «Di­
partimento Scuola-Educazione» della 
RAI-TV - Via Orazio 21 - Roma. 
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Comitato di settore per i beni 
librari 

Come è noto, il DPR 3-12-1975, n. 805 
- che organizza il Ministero per i beni 
culturali e ambientali - ha mnovato gli 
organi consultivi tradizionali rappresentati 
dai Consigli superiori, istituendo il Con­
siglio nazionale per i beni culturali e am­
bientali con le funzioni di cui agli artt. 3-8, 
dal cui seno vengono espressi i comitati 
specifici per ogni settore. 

Si ritiene interessante pubblicare la re­
lazione che il Comitato di settore per i 
beni librari (composto dai seguenti mem­
bri: Angela Vinay (presidente). Luciana 
Mancusi (vicepresidente), Roberto Ab­
bondanza, Gennaro Barbarisi, Giorgio 
Ciarrocca. Maria Cristina Costa, Diego 
Ma/tese, Gianvito Resta, Francesco Si­
sinni, direttore generale dell'Ufficio cen­
trale per i beni librari e gli Istituti culturali) 
ha presentato alla fine del proprio man­
dato. 

Attività svolta nel quadriennio 1977-
1980 

Il Comitato di settore per i beni librari. in 
prossimità della scadenza del primo qua­
driennio di attività, ne presenta un breve 
bilancio aggiornato al novembre del 1980. 

Le sedute sono state in tutto 35, così 
ripartite: 1 O nel primo anno. 6 nel se­
condo, 9 nel terzo e 1 O finora nell'anno in 
corso. 

l membri del Comitato di settore sono 
stati presenti come membri espressa­
mente richiesti nelle varie commissioni 
istituite dall'Ufficio Centrale, quali la 
Commissione per l'edilizia bibliotecaria, la 
Commissione per gli Istituti culturali, la 
Commissione per le biblioteche non sta­
tali. 

l pareri espressi su richiesta del corri­
spondente Ufficio Centrale sono stati 620 
e riguardano soprattutto il prestito, la ri­
produzione e l'acquisto di manoscritti e 
altro materiale raro e di pregio delle bi­
blioteche. Nei primi due anni e fino al 
maggio 1979 il Comitato ha avuto più 
volte l'occasione di occuparsi anche della 
Discoteca di Stato, ma questo da allora 
non è più awenuto. essendo venute a 
mancare del tutto le richieste di pareri, 
non avendo potuto più la Discoteca stessa 
- per assoluta mancanza di fondi -
procedere nelle campagne di rilevazione. 

Per quanto concerne gli Istituti culturali, 
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il Comitato se ne è potuto interessare fino 
all'entrata in vigore della legge 2 aprile 
1980, n. 123 che lo ha escluso da tale 
competenza. Ne consegue che la tabella 
contenente la ripartizione di fondi è stata 
disposta tenendo conto solo delle indica­
zioni del Parlamento. 

Nell'esprimere pareri nelle materie di 
sua competenza, il Comitato si è per prin­
cipio ispirato al più scrupoloso rispetto 
delle competenze professionali dei pro­
ponenti, conformandosi quasi sempre alle 
loro proposte e limitandosi ad esercitare 
una funzione di riferimento delle singole 
iniziative alle finalità complessive di una 
autentica tutela e fruizione del bene pub­
blico. 

Pareri, per così dire, ordinari sono stati 
espressi anche in materia di acquisto o 
notifica di biblioteche private e in merito a 
proposte di nuove edizioni nazionali. 

Sono, tutte queste. funzioni già del 
Consiglio superiore delle accademie e bi­
blioteche, che il Comitato di settore ha 
cercato di assolvere interpretando il com­
pito di iniziativa e di programmazione che 
gli è assegnato dalla legge anche attra­
verso la definizione di criteri generali che 
servissero da guida sia nella formulazione 
delle richieste di pareri, che nei pareri 
stessi. Un risultato concreto di questa ini­
ziativa è la circolare diramata dall'Ufficio 
Centrale per i beni librari nel gennaio del 
1980, su indicazioni del Comitato di set­
tore. che disciplina e unifica le richieste di 
pareri riguardanti il prestito di materiale li­
brario per mostre in Italia e all'estero. Gli 
effetti di tale disciplina si sono fatti sentire 
in un'istruttoria più chiara e omogenea e 
quindi in una semplificazione della proce­
dura che porta al parere del Comitato, con 
il recupero di tempo per altri problemi. 

Il Comitato ha inoltre fatto presente al­
l'Ufficio Centrale l'opportunità. attraverso 
un'informazione più diffusa sullo spirito 
delle norme che regolano la materia. di 
evitare che vengano sottoposti al parere 
del Comitato. problemi su cui i responsa­
bili degli istituti possono decidere auto­
nomamente. Questo per quanto riguarda 
le attività di carattere ricorrente. Per 
quanto concerne invece le altre attività. si 
segnala in primo luogo il parere sulle 
bozze di ordinamento interno dell'Istituto 
centrale per il catalogo unico e dell'Isti­
tuto centrale di patologia del libro. Il Co­
mitato, dopo aver dato incarico a due col­
leghi di riferire, rispettivamente, sull'uno e 
sull'altro, ha espresso il suo parere, con-



tribuendo in modo decisivo al testo finale 
dei due strumenti. 

Sempre su relazione di un membro. il 
ComitaLO si è espresso favorevolmente 
sulle nuove regole di catalogazione per 
autori. elaborate da una apposita Com­
missione ministeriale. 

Sul piano propositivo è da segnalare 
l'elaborazione di un documento inizial­
mente presentato alla Conferenza nazio­
nale <<Per un sistema bibliotecario nazio­
nale, organizzata dal Ministero nel gen­
naio del 1979, e successivamente as­
sunto come base per un programma di 
lavoro del Comitato stesso. 

Alcuni elementi del programma riguar­
dano problemi di ordine normativa che il 
Comitato ritiene di dover porre in evi­
denza: 

1 - una legge quadro per attuare un 
coordinamento omogeneo tra le diverse 
leggi regionali nell'ambito dell'ordina­
mento generale; 

2- la legge sulla tutela dei beni culturali, 
da emanare in conformità dell'art. 48 del 
D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616; 

3- la revisione integrale delle norme sul 
deposito obbligatorio degli stampati (L. 
2-2-1939, n. 374 e successive modifiche) 
per adeguarle al nuovo ordinamento e agli 
orientamenti emersi in sede UNESCO; 

4 - la definizione di un coerente e 
coordinato sistema bibliografico nazio­
nale, attraverso la disciplina dei rapporti 
tra le Biblioteche nazionali centrali e l' I­
stituto centrale per il catalogo unico delle 
biblioteche italiane (attuazione dell'art. 15, 
ultimo capoverso del D.P.R. 3-12-1975, n. 
805); 

5 - l'aggiornamento innovativo del 
Regolamento organico delle Biblioteche 
pubbliche statali. 

Il Comitato di settore inoltre si è fatto 
promotore di un seminario di studi per la 

catalogazione dei manoscritti, tenuto que­
st'anno dall'Istituto centrale per il catalogo 
unico ìn nome di una specifica compe­
tenza ad esso attribuita dal DPR 805 75. Il 
seminario ha avuto pieno successo. in 
quanto l'Istituto ha potuto trame precise 
indicazioni per l'attuazione dei programmi 
di sistematica ricognizione del patrimonio 
manoscritto posseduto dalle biblioteche 
italiane, che dovranno avere una precisa 
collocazione, anche formale, nel suo ordi­
namento. 

Infine un problema importante, signifi­
cativamente affrontato dal Comitato di 
settore sin dall'inizio e ora ripreso con il 
conforto di una lunga riflessione nelle sedi 
più diverse. è quello dell'attuazione del­
l'ultimo comma dell'art. 15 del DPR 805. 
che riguarda la definizione dei rapporti tra 
le due biblioteche centrali di Firenze e di 
Roma e l'Istituto centrale per il catalogo 
unico, ai fini di un <•coerente ed efficace 
sistema bibliografico nazionale». Il docu­
mento che il Comitato di settore conta di 
mettere a punto prima della scadenza del 
proprio mandato riassumerà il suo punto 
di vista sul modo di attuazione, fornirà al­
ron Ministro materiale per il decreto da 
emanare, ma soprattutto ribadirà la con­
vinzione di tutto il Comitato che si tratta di 
problema di vitale importanza. la cui defi­
nizione è preliminare a qualsiasi futura 
programmazione di un sistema di con­
trollo bibliografico nazionale. Va infine ri­
cordato che molto lavoro è stato fatto in 
questo primo quadriennio per superare le 
difficoltà e i problemi legati in generale 
con il decollo del Consiglio Nazionale per i 
beni culturali e ambientali e. in particolare. 
con la definizione in itinere e la verifica 
delle funzione specifiche e delle compe­
tenze del Comitato in rapporto alle strut­
ture burocratico-amministrative del Mini­
stero. 

Calendario 

lnternational Federation of lnformation 
Processing (IFIP) Congress '80. Kyoto, 
6-9 ottobre 1980; Melbourne, 14-17 
ottobre 1980. Rivolgersi a: IFIP, 3 Rue 
du Marché, 1204 Ginevra. 

lnternational Symposium on automatisa­
tion of national bibfiographies. Praga, 
13-17 ottobre 1980. Rivolgersi a: Dr. O. 

Kaiina, State Library of the CSSR. Pra­
gue 1 . Klementinum 190. Cecoslovac­
chia. 

Jnternational Conference of Scientific 
Editors, 2. Amsterdam, 13-17 ottobre 
1980. Tema: «Scientific lnformation 
Transfer: People, Methods and 
Means». Segreteria: Helena Tomba!. 
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Elsevier Science Publisher, P.O. Box 
2400, 1 000 CK Amsterdam, Olanda. 

Meeting of ISOfTC 46/SC 3, 7. Berlino, 
20-22 ottobre 1980. Tema: «Vocabu­
lary of lnformation and Documenta­
tion». Rivolgersi a: Secretariat of 
ISOfTC 461SC/3, DIN Deutsches lnstitut 
tur Normung Burgrafenstrasse 4-1 O, 
1 000 Berli n 30, Repubblica Federale 
Tedesca. 

Conference on Minis, Micros and Termi­
na/s. Manchester, 6-7 novembre 1980. 
Rivolgersi a: Miss E. Rinaldi, Fluor Ltd., 
Fluor House, 501 Chester Road, Man­
chester M16 9HW, Inghilterra. 

F/0/ET-IFLA-ICA Education and Training 
Joint Meeting. Francoforte, 12-13 di­
cembre 1980. Rivolgersi a: Prof. P. 
Wasserman, Chairman FIO/ET, c/o 
College of Library and lnformation Ser­
vices, Undergraduate Library Building, 
Room 11 01 , University of Maryland 
College Park, Maryland 20742, Stati 
Uniti. 

1981 

Annua! Conference of the Gesellschaft fur 
Klassifikation, 5. Hofgeismar, 7-1 O 
aprile 1981. Tema: «Numerica! and 
Non-Numerica! Classification Between 
Theory an d Practice". Organizzata da: 
Gesellschaft tur Klassifikation, Woog­
strasse 36a, 6000 Frankfurt 50, Re­
pubblica Federale Tedesca. 

Special Ubraries Association Annua/ 
Conference, 72. Atlanta, 13-18 giugno 
1981. Rivolgersi a: SLA, 235 Park Ave­
nue South. New York 10003, Stati Uniti. 

lnternational Conference on User Educa­
tion, 2. Oxford, luglio 1981. Rivolgersi 
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a: Peter Fox, Deputy Librarian, Trinity 
College Ubrary, College Street, Dublin 
2, Irlanda. 

lnternational Summer Schoo/ on Advan­
ced lnformation Work. Sheffield, luglio 
1981. Rivolgersi a: Generai lnformation 
Programma ot Unesco, 7 Piace de 
Fontenoy, 75700 Paris, Francia; op­
pure a: The University ot Sheffield 
Postgraduate School of Librarianship 
and lnformation Science, Western 
Bank, Sheffield S1 O 2YN, Inghilterra. 

Annua/ Conference of the lnternauonal 
Association of School Librarianship. 
Aberystwyt, 30 luglio - 4 agosto 1981. 
Tema: «School Library Services for 
Ali>>, Rivolgersi a: M. Cooke College of 
Librarianship Wales, Aberystwyth, In­
ghilterra. 

IFLA Council and Genera/ Conference. 
Lipsia 17-23 agosto 1981. Rivolgersi a: 
IFLA P.O. Box 82128, 2508 EC The 
Hague, Olanda. 

1982 

lnternational Congress on Universal 
Availability of Publications. Parigi, 3-7 
maggio 1982. Organizzato congiunta­
mente da Unesco e IFLA. 

IFLA Generai Conference, 48. Montreal, 
Canada, 23-28 agosto 1982. 

' 1983 

IFLA Council and Conference, 49. Mo­
naco, Repubblica Federale Tedesca, 
21-27 agosto 1983. 

L. B. M. 
(in parte da: FIO news bullettin e IFLA journal). 



recensioni e segna/azioni 

D'AGOSTINO, G., Bollettino bibliografico 
per la storia del Mezzogiorno d'Italia 
(1961-1970). Napoli, Società Napoletana 
di Storia Patria, 1979. Llll, 722 p. 

Dal 1 91 O la Società Napoletana di Sto­
ria Patria cura la pubblicazione di una bi­
bliografia sistematica per la storia del 
Mezzogiorno. Il primo lavoro, relativo al 
periodo 191 0-15, fu compilato da Giu­
seppe Ceci e Attilio Simioni ed apparve 
nei volumi XL (1915) e XLI (1916) dell'Ar­
chivio Storico per le Province Napole­
tane. Il secondo, opera anch'essa del 
Ceci, abbracciava gli anni 1916-29 e fu 
pubblicato nei volumi XVI (1930) e XVIII 
(1932) della Nuova Serie dello stesso Ar­
chivio Storico. Jolanda Gentile e Ruggiero 
Moscati curarono il terzo bollettino che 
uscì nel volume XXIV (1938), N.S., del 
periodico della Società e prendeva in 
esame il periodo 1930-38. Dopo la pausa 
della guerra ed il difficile momento della 
ricostruzione, la Società Napoletana di 
Storia Patria riprese la pubblicazione del 
bollettino, affidandone la compilazione a 
Carlo De Frede. Il periodo considerato 
andava dal 1 939- anno di nascita anche 
della Bibliografia Storica Nazionale - al 
1950 e fu inserito, come già gli altri, nel­
l'Archivio Storico. vol. XXXII, N.S .. 
1950-51. 

La necessità di lasciare al bollettino una 
maggiore disponibilità di spazio, per il 
continuo accrescersi delle segnalazioni 
bibliografiche, ed il desiderio di renderlo 
più agevole strumento di consultazione, 
che è poi la ragione di vita di ogni biblio­
grafia, suggeriscono l'opportunità di dargli 
una veste editoriale autonoma. Il numero 
successivo, infatti, apparve in volume a 
sé, sia pure come appendice al fascicolo 
XL, N.S., 1961 dell'Archivio Storico; ne 
era autrice Giuliana Meter Vitale e consi­
derava la produzione bibliografica meri­
dionalistica dal 1951 al 1960. L'ultimo vo­
lume, questo appunto del D'Agostino, af-

ferma definitivamente la sua indipen­
denza dall'Archivio Storico, anzi si af­
fianca ad esso negli impegni editoriali co­
stanti della Società; la qual cosa, come 
afferma il Presidente Prof. Ernesto Pon­
tieri nella presentazione al volume, <<mette 
in atto un'ormai remota determinazione 
del Consiglio Direttivo della Società Na­
poletana di Storia Patria, di predisporre, di 
decennio in decennio, un censimento del 
lavoro eseguito nel dominio degli studi 
storici concernenti il Mezzogiorno d'Italia 
e di fornire, attraverso i risultati ottenuti, 
uno strumento informativo utile. di prima 
mano, ai ricercatori». 

In effetti l'opera si rivela utilissima a chi 
voglia compiere uno studio su di un qua­
lunque argomento meridionale, perchè 
spazia in un orizzonte vastissimo che va 
dall'arte, l'archeologia, la numismatica, 
l'araldica, fino alla filosofia, alle scienze, 
alla letteratura, all'industria e il commer­
cio, alla storia religiosa ed a quella poli­
tica, non trascurando l'economia, il diritto, 
la medicina, la musica, il teatro, la topo­
nomastica, il turismo e così via. Il mate­
riale esaminato è distribuito in trentanove 
sezioni, molte delle quali si dividono in 
sotto-sezioni. 

In linea di massima, questo di D'Ago­
stino segue lo schema già introdotto dal 
Ceci fin dal 191 O, poi collaudato e miglio­
rato dalle esperienze successive. L'ordi­
namento interno dello schema, però, - e 
qui è la più importante ed apprezzabile 
novità - cambia radicalmente, con l'in­
troduzione del criterio alfabetico delle se­
zioni. Il repertorio conserva il carattere di 
sistematicità, che è comune a quasi tutti i 
lavori del genere, ma il rapporto tra le sin­
gole voci o classi derivante da uno 
schema astratto prefissato, la classifica­
zione appunto, si muta in una consecutio 
alfabetica certamente più comoda per la 
consultazione. 

In altre parole assume l'aspetto di un 
catalogo sistematico dove le materie sono 
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costituite dalle voci principali e da quelle 
secondarie. 

All'interno di ciascuna sezione prevale 
ancora l'ordine alfabetico degli autori; le 
opere di più autori sono citate con la sigla 
AA.VV., ormai entrata largamente in uso 
presso gli studiosi. Personalmente non 
condivido questa scelta perché penso che 
la citazione bibliografica debba seguire, in 
linea di massima, le norme di cataloga­
zione, concordate a livello internazionale. 

La citazione, sia pure in maniera sirite-· 
tica, deve contenere gli elementi essen­
ziali che poi ritroveremo nella scheda 
della biblioteca, ma deve sopratutto ri­
spettare la forma dell'intestazione. Questo 
serve a garantire che un'opera mantenga 
sempre lo stesso posto in qualsivoglia or­
dine alfabetico, sia esso l'indice analitico 
di un libro, il catalogo di una biblioteca o 
un catalogo collettivo, un repertorio biblio­
grafico e così via. 

La uniformità nella citazione bibliogra­
fica trova rispondenza anche nella scelta 
dei sistemi di classificazione. Dato che il 
codice di classificazione coincide con la 
collocazione del libro, anche in presenza 
di situazioni strutturali diverse, lo studioso 
ha l'impagabile vantaggio di conoscere la 
collocazione dì un'opera in tutte le biblio­
teche che adottano quel sistema. Se poi 
volgiamo lo sguardo ai sistemi di automa­
zione, allora l'esigenza di uniformità di­
venta addirittura irrinunciabile. 

Al di là di questa osservazione, che re­
sta tuttavia personale, bisogna dire che il 
lavoro è eccellente sotto ogni punto di vi­
sta. Come precisa il curatore nella breve 
nota introduttiva, le citazioni sono circa 
tredicimila ed i periodici spogliati oltre 
mille. 

Pur comprendendo numerose disci­
pline, il repertorio rientra tra le bibliografie 
speciali; come ho già detto è sistematico 
con ordine alfabetico delle sezioni e sotto­
sezioni ed è corredato da un ricco indice 
analitico; è internazionale ed in larghis­
sima parte primario; ha carattere esau­
stivo e forma segnaletica. Le citazioni 
sono numerate progressivamente all'in­
terno di ciascuna sezione; tale numero 
viene utilizzato dall'indice analitico il 
quale, pertanto, rinvia alla pagina ed al 
numero della citazione. 

La consultazione è molto agevole, a di­
spetto delle proporzioni del volume, e 
questo contribuirà ad assicurare all'opera 
il più ampio consenso degli studiosi. 

Giuseppe De Nitto 
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Verso una gestione dei beni culturali 
come servizio pubblico. Attività legislativa 
e dibattito culturale dallo stato unitario alle 
regioni ( 1980-1977), a cura di Augusto 
Rossari e Roberto T ogni con testi di Paolo 
Nicolini e Sandra Sicoli. Milano, Garzanti, 
1978. 423 p. 

Pubblicato in una fase importante del 
processo di trasformazione in atto in Italia 
nella amministrazione dei beni culturali e 
ambientali - il 1979 era l'anno in cui il 
governo si era impegnato a varare la 
legge quadro di riforma di questo settore 
- il libro, realizzato sotto il patrocinio 
della Regione Lombardia, vuoi costituire 
un contributo quanto più organico al di­
battito in corso tra le forze politiche e so­
ciali , che vedono in primo piano le nuove 
realtà regionali, interessate alla tutela del 
patrimonio artistico e culturale del paese. 

Individuato, nell'ampio processo di ri­
considerazione dell'intera tematica dei 
beni culturali, l'emergere di una tendenza, 
programmaticamente indicata nel titolo 
stesso del libro, che mira a «trasformare i 
beni culturali ed ambientali da "corpi se­
parati'' in oggetti conosciuti ed utilizzati 
dalla comunità nella vita quotidiana, in 
strumenti attiv1 della partecipazione so­
ciale, in "servizi collettivi")) (p. 9), si tratta di 
fornire a questa tendenza la necessaria 
base conoscitiva, affinchè, analizzando 
con gli strumenti della ricerca storica l'in­
tero settore della tutela, se ne possono 
cogliere le origini , le linee principali di svi­
luppo e le possibilità di cambiamento. 

La ricostruzione storica compiuta dagli 
autori ha individuato quattro periodi signi­
ficativi: la formazione dello stato unitario, il 
periodo fascista, il dopoguerra e lo stato 
repubblicano e, infine, il periodo della for­
mazione delle regioni. Dalle analisi, sem­
pre precise, emerge tra gli altri, un nodo 
problematico che ha segnato fin dalle ori­
gini la storia della legislazione dei beni 
culturali in Italia: il rapporto tra lo stato, 
con le sue espressioni centrali, e le realtà 
locali, caratterizzate ciascuna da un auto­
nomo sviluppo storico e culturale. Nodo 
che si è dimostrato ben attuale anche in 
tempi recenti, quando, dopo l'istituzione 
delle Regioni, che affrontava in termini 
nuovi il problema del decentramento am­
ministrativo, nel 1974, con il nuovo Mini­
stero per i Beni Culturali ed Ambientali, 
l'intera struttura amministrativa relativa 
alla tutela veniva modificata secondo uno 
schema ancora fortemente accentrato. In 



questo senso, accanto alle novità della le­
gislazione regionale in materia, analizzate 
nell'ultima parte del libro dedicata alla ri­
costruzione storica, rimane aperta, se­
condo gli autori. ••tutta la grave questione 
delle funzioni amministrative ancora eser­
citate dagli organi centrali e periferici dello 
Stato, (p. 16). Ma questo è problema di 
oggi: il problema della riforma de·l'ammi­
nistrazione dei beni culturali, nei confronti 
del quale il libro si propone «Come stru­
mento di riflessione e di studio» (p. 17) e 
indica la soluzione possibile: «gli obiettivi 
della gestione regionale dovranno consi­
stere nel superamento della ottocentesca 
impostazione ccprefettizia», che è alla 
base dell'ordinamento statale. attraverso 
l'introduzione sistematica di criteri di col­
legialità, di democraticità, di interdiscipli­
narietà, senza naturalmente venir meno al 
prestigio scientifico e al rigore imparziale>> 
(p. 18). 

Il volume. a integrazione della parte re­
lativa alla ricostruzione storica vera e pro­
pria. si conclude con una ricchiss ma ap­
pendice, formata dalle tavole analitiche 
delle leggi nazionali in tema di beni cultu­
rali, ordinate cronologicamente, dal 1860 
al 1977, e di quelle prodotte dalle regioni, 
a statuto ordinario e a statuto speciale, nel 
periodo 1970-77, oltre ad un'Antologia 
degli interventi legislativi della Regione 
Lombardia in questo settore. 

Patrizia Nuccetelll 

Organizzazione e funzionamento del si­
stema bibliotecario. Atti del Seminario di 
Studi, 8-15 aprile 1978. organizzato dal 
Consorzio dei Comuni del comprensorio 
della Valdelsa col patrocinio della Giunta 
regionale toscana. Firenze, Giunta regio­
nale toscana - La Nuova Italia. 1979. 
299 p. (Archivi e biblioteche, 2). 

È noto che la pubblicazione degli atti di 
un convegno rileva lo scarto esistente tra 
la parola detta in determinate circostanze 
e la parola scritta a mesi di distanza. Il 
convegno era stato organizzato ad Empoli 
nella primavera del 1978 per impostare e 
tentare di risolvere i problemi di istituzione 
e organizzazione di un sistema bibliote­
cario, e il tono dei discorsi, l'approccio ai 
problemi, la varietà delle posizioni risen­
tono del clima fervido, a volte incande-

scente, che anima amministratori e ope­
ratori quando dibattono su una realtà lo­
cale che vivono in prima persona. Dopo 
due anni molti di quei problemi dovreb­
bero essere superati e forse la rilettura di 
alcuni di quei discorsi, soprattutto di quelli 
programmatici e politici, può servire più 
alla memoria di una situazione contin­
gente che non alla prospettiva di un pro­
gramma futuro. Ci riferiamo al dibattito 
sulla forma giuridica del sistema, sulla sua 
delimitazione territoriale, sulle funzioni 
delle varie componenti. 

Ma quella settimana dr studi compren­
deva anche relazioni abbastanza artico­
late su temi bibliotec6norhici che, per la 
serietà dell'impostazione, congiunta alla 
chiarezza didattica, possiamo considerare 
esemplari, aggiornate ed utili anche per i 
bibliotecari di altre regioni. 

Premesso che delle varie giornate del 
convegno manca purtroppo la documen­
tazione di quella relativa a cc Problemi delle 
attività culturali collegate alla biblioteca 
pubblica>>, e che comunque citiamo per 
dare la sensazione dell'ampiezza dei di­
scorsi fatti, la prima giornata dedicata ai 
problemi generali ha spaziato dai servizi 
bibliotecari nazionali, presentati da Diego 
Maltese, a quelli regionali, illustrati sotto il 
profilo biblioteconomico da Luigi Crocetti 
e nelle loro implicazioni più generali da 
Gian Luigi Befti. 

l rapporti con la scuola sono stati toccati 
da Tommaso Giordano per l'Università e 
da Roberto Petrini per il distretto scola­
stico: quest'ultimo aspetto è strettamente 
legato ai problemi delle dimensioni e delle 
funzioni di un sistema di pubblica lettura. 

Le altre giornate sono state dedicate a 
temi più biblioteconomici che non di poli­
tica bibliotecaria e spesso il riferimento è 
stato più alla funzione della biblioteca 
pubblica in se stessa che non alla sua ar­
ticolazione sul territorio. ma questa dilata­
zione anziché sfuocare il problema cen­
trale del Convegno lo ha arricchito mo­
strando tutta la complessità della proble­
matica sulla biblioteca pubblica. 

Il gruppo di relazioni che consideriamo 
più originali è quello relativo a «Sezione di 
storia locale, archivi storici e sistema bi­
bliotecario>>. Di particolare interesse sono 
i t~esti di Rino Pensato per l'approfondi­
mento teorico e la ricca bibliografia, di 
Carlo Salvianti per l'analisi dettagliata, 
ricca di esperienza. di Fabrizio Dolci per 
l'attuale e delicato aspetto delle «pubbli­
cazioni minori)). 
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Il tema «La sezione ragazzi della bi­
blioteca pubblica» ha usufruito dell'espe­
rienza emiliana di Maria Gioia Tavoni 
della biblioteca di Faenza e del Gruppo di 
coordinamento delle biblioteche di quar­
tiere di Modena, oltre che di analoghe 
esperienze fiorentine. 

l «problemi della meccanizzazione dei 
servizi bibliotecari» hanno comportato i 
contributi più impegnativi. Quello di Maria 
Bruna Baldaldacci per la «definizione di 
un progetto di automazione per un si­
stema bibliotecario comprensoriale» è il 
più ampio e si presenta, con il pregio di un 
linguaggio accessibile anche ai non 
esperti, come una introduzione alla pro­
blematica dell'uso del calcolatore in bi­
blioteca, con puntuali riferimenti alla si­
tuazione italiana e in particolare al passi-~ 
bile uso dei nastri della BNI. Ancor più 
pratica e didattica è la lezione di José 
Ramos Alarcon sull'impiego delle mac­
chine da scrivere con memoria. 

l limiti di questa recensione non ci per­
mettono la citazione di tutti i contributi, né 
di entrare meglio nel merito dei discorsi 
riportati. Ci interessava solo far conoscere 
che in una pubblicazione, apparente­
mente limitata ai problemi organizzativi di 
una zona della Toscana, vi sono brevi 
saggi di interesse più generale che meri­
tano di essere conosciuti. 

Giuseppe Colombo 

La biblioteca pubblica (Manuale ad uso 
del bibliotecario). Saggi di M. Belletti, F. 
Bomè, R. Brambilla, E. Chichiarelli, M. 
Guerzoni, E. Milano, G. Moscati, P. C. 
Noè, l. Picchiarelli, M. Sacchi. Revisione 
tecnica generale di E. Chichiarelli. Milano, 
Società Umanitaria, 1979. 342 p. 

È recentemente uscito un nuovo vo­
lume edito dalla Società Umanitaria mila­
nese dal titolo «La biblioteca pubblica,, 
con l'impegnativo sottotitolo «Manuale ad 
uso del bibliotecario••. Sono passati dodici 
anni da una precedente edizione dell'U­
manitaria dallo stesso titolo; anche se la 
struttura formale del libro è simile, com­
pletamente rinnovati si presentano i con­
tenuti. Se ne trae anzi netta la constata­
zione di quanto si sia maturato in questi 
anni il discorso sulla biblioteca pubblica, 
della varietà di esperienze e di prospettive 
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nuove che hanno arricchito il dibattito 
portandolo su posizioni più avanzate. 

In una nota introduttiva Maurizio Belletti 
dà alcune spiegazioni sull'assetto dell'o­
pera, che si presenta come un insieme di 
saggi di autori vari su temi strettamente 
connessi tra loro. Ogni saggio ha una pro­
pria autonomia, del tutto rispettata dal 
curatore, che non ha voluto ritoccare i testi 
neppure per evitare possibili ripetizioni o 
palesi divergenze di pensiero. In tal modo, 
specie i saggi che affrontano problemati­
che vaste e generali, forniscono integran­
dosi vicendevolmente un'ampia visione 
d'insieme. Ciò si riscontra soprattutto 
nella seconda parte del volume, in cui si 
parla del ruolo della biblioteca pubblica, 
dei suoi rapporti con i diversi soggetti so­
ciali, dell'animazione culturale, tutti temi di 
ampio respiro offerti alla riflessione del 
lettore, in cui più evidentemente si mani­
festano le varie posizioni politico-ideo­
logiche degli autori. Si è voluto esplicita­
mente salvaguardare la diversità delle 
opinioni « ... perché non è nel nostro stile 
garantire a tutti i costi l'assiomaticità delle 
varie proposte e dei molti suggerimenti 
che nei saggi sono formulati••. E da rile­
vare comunque che le diversità d'opinione 
si muovono pur sempre nell'ambito di una 
comune visione «progressiva" delle bi­
blioteche, per cui in realtà c'è una omoge­
neità di fondo. 

L'opera sebbene si definisca «manuale 
ad uso del bibliotecario», ha un'imposta­
zione del tutto diversa dai classici ma­
nuali, per lo più di un singolo autore, cui 
siamo abituati. Non c'è la solita succes­
sione di capitoli sulla storia del libro e delle 
biblioteche, sulla loro classificazione, sulle 
bibliografie generali e speciali ecc ... , ma 
una successione di saggi su temi chiave 
inerenti la biblioteca pubblica, suddivisi in 
due parti, di cui la prima ha carattere più 
strettamente tecnico-biblioteconomico, la 
seconda ha una prevalente connotazione 
socio-politica. 

Apre il volume il saggio di Ezio Chi­
chiarelli sulla «scelta del libro>>, uno dei 
compiti più delicati e importanti della bi­
blioteca. 

L'autore con molto equilibrio dà degli 
orientamenti affinchè il bibliotecario operi 
le sue scelte in modo imparziale evitando 
«di dire che cosa si deve leggere e che 
cosa si deve pensare», lasciando da parte 
modelli astratti di scelta, formandosi un 
«occhio critico», partendo sempre dagli 
interessi culturali della comunità e delle 



sue esigenze di lettura. Una ·breve biblio­
grafia ragionata dà utili indicazioni sugli 
strumenti più usuali di aggiornamento bi­
bliografico. 

Esemplare per chiarezza è anche la 
parte dedicata all'Iter del libro in biblioteca 
curata da Miranda Sacchi, in cui sono 
date con abbondanti esempi e schemi, le 
linee fondamentali di trattamento del libro 
dal suo ingresso in biblioteca alla sua ca­
talogazione e soggettazione. 

In un ampio e poderoso saggio Ernesto 
Milano affronta la complessa tematica de­
gli Standards generali, delineando le 
tappe italiane sulla via della definizione di 
biblioteca pubblica, dalle prime iniziative 
di Antonio Bruni nel 1861 alle teorizza­
zioni della Carini Dainotti, ai documenti 
approvati e pubblicati dall'Al B. che ancora 
oggi costituiscono un punto di riferimento 
preciso per bibliotecari ed amministratori 
pubblici. Nel paragrafo sugli standards dei 
fondi librari, dopo una serie di puntualiz­
zazioni circa il moderno concetto di bi­
blioteca pubblica quale centro culturale 
per e di tutta una comunità, l'esigenza di 
organizzazione bibliotecaria per sistemi, il 
superamento di una rigida aderenza agli 
standards, Milano esamina gli astratti cal­
coli quantitativi elaborati dalla FIAB, rap­
portandoli ai dati reali dell'esperienza bi­
bliotecaria di Modena per molti aspetti ot­
timale e più volte portata ad esempio. 
Passa quindi a parlare degli standards di 
finanziamento, anche in questo caso dan­
doci una panoramica storica delle espe­
rienze anglosassoni e quindi di quelle ita­
liane, afflitte queste ultime da una cronica 
mancanza o scarsità di fondi, e da «grossi 
errori» quali l'istituzione dei centri di let­
tura, per arrivare infine a quella che co­
stituisce la vera svolta, il giro di boa delle 
biblioteche pubbliche italiane il trasferi­
mento cioè alle Regioni delle funzioni 
amministrative statali in materia di enti lo­
cali. L'atto conclusivo di questo trasferi­
mento sarebbe dovuto essere la legge 
sulla tutela dei beni culturali dal DPR 24 
luglio 1977, n. 616, la cui emanazione era 
prevista entro il 31.XII. 1979. Altro punto 
dolente viene affrontato nel paragrafo su­
gli standards di personale. «Manca (in Ita­
lia) ... il concetto di professionalità sia al­
l'interno del mondo bibliotecario che al di 
fuori di esso ...... Chiude il saggio un'esau­
riente bibliografia ripresa dalla vasta bi­
bliografia ragionata posta in nota a piè 
pagina, alle volte tanto sovrabbondante e 
ricca di spunti , da rendere spesso, anche 

se meritoria, faticosa e non sempre facile 
la lettura. 

Il passaggio dalla biblioteca al sistema 
bibliotecario, nella logica del coordina­
mento e della cooperazione tra gli enti lo­
cali operanti i n un territorio. quale espres­
sione di una nuova realtà sociale e cultu­
rale del Paese, è l'argomento del saggio 
di Romeo Brambilla. Tema di grande at­
tualità e in continua fase di evoluzione e 
ridefinizione. cui è stato dedicato un con­
vegno tenutosi a Monza nell'ottobre dello 
scorso anno. Secondo Brambilla "··· è 
solo all'interno del sistema bibliotecario 
che si può definire concretamente quali 
compiti, quali funzioni, quali servizi de­
vono essere erogati da ogni biblioteca ..... , 
passando da una politica prevalente­
mente assistenziale ad un intervento di 
investimenti programmati. Il consorzio 
inoltre dovrebbe essere «il punto di arrivo 
di ogni esperienza di sistema biblioteca­
rio, senza escludere che ci possono es­
sere momenti preliminari e preparatori 
nell'associazione volontaria.» Brambilla 
individua nel distretto scolastico «l'ambito 
minimo sul quale deve essere ritagliato il 
sistema bibliotecario». 

Due agili articoli sull'edilizia e sul ''mar­
keting., delle biblioteche, rispettivamente 
di G. V. Moscati e di E. Chichiarelli- P. 
C. Noè, chiudono la prima parte del vo­
lume. 

Nel saggio «La biblioteca scolastica- l 
rapporti tra la scuola e la biblioteca» Ro­
meo Brambilla fà un'esauriente analisi dei 
vari problemi relativi alle biblioteche nella 
scuola dell'obbligo e nelle superiori, per le 
prime proponendo di puntare sulle biblio­
teche di classe, per le seconde su quelle 
d'istituto; infine affronta anche il problema 
dello stretto legame che dovrebbe in­
staurarsi tra biblioteche civiche e scuola. 
In un paese come il nostro, in cui si legge 
poco e si ha una preoccupante percen­
tuale di analfabetismo di ritorno. in cui in 
larghissimi strati della popolazione non si 
ha l'abitudine alla lettura e alla biblioteca, 
solo un'intelligente e sensibile opera di 
avvicinamento ai giovani, in collabora­
zione con la scuola, potrà portare buoni 
frutti per il futuro. Questo stesso tema è 
ripreso nel saggio seguente di Fiorella 
Bomè «La biblioteca e i ragazzi", ricco di 
dati, anche statistici, e di attente annota­
zioni sulle esperienze e sugli approcci di 
lettura dei giovani. Il rapporto della biblio­
teca col territorio è trattato da lvo Pac­
chiarelli nell'ottica della salvaguardia della 
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storia e delle tradizioni locali; egli tra l'altro 
lancia giustamente una lancia a difesa dei 
cosidetti <<materiali minori», che sono pre­
ziosissime testimonianze di vita e cultura 
locale, purtroppo molto spesso trascurati 
a livello sia locale sia nazionale. 

Che cos'è la cultura?, questo è il que­
sito che si pone Belletti nel saggio finale 
<<La biblioteca e il mondo del lavoro». Il 
termine di per sé sfugge a ogni precisa 
definizione (interessante la breve biblio­
grafia in nota) e l'aggettivo <<Culturale» 
unito a <<animazione» rende ambiguo 
piuttosto che chiarire Il concetto che s1 
vorrebbe esprimere. Nell'ambito di << ... bi­
blioteche che si attrezzino in primo luogo 
per diventare strutture efficienti, con dota­
zioni librarie ricche ed aggiornate ed ISpi­
rate ad un autentico pluralismo. l'anima­
zione culturale costituisce un metodo e si 
inserisce in quel processo di educazione 
permanente di cui molto parlano e di cui 
molto si scrive ma che sostanzialmente 
rimane lettera morta••. 

Lella DI Domenico 

Segnalazioni 
CAPRONI, A. M. Il materiale minore. Pro­

posta per una procedura bibliotecono­
mica. Napoli, Società editrice napole­
tana, 1979. 140 p 22 tav 

li libro nasce da un'esperienza definita, 
condotta presso la Biblioteca nazionale 
centrale di Roma, ma anche da una pro­
blematica aperta: come rendere compiu­
tamente fruibile e quindi «comunicare» il 
materiale minore conservato m una rac­
colta intenzionale (cioè non causale). 

Del concetto di materiale minore viene 
tentata una definizione nel primo dei cin­
que brevi capitoli della prima parte del 
volume, concetto che solo in parte com­
cide con quanto SI intende per materiale 
non librario, limitatamente, cioè, al mate­
riale prodotto a stampa. 

Nel capitolo successivo («Le biblioteche 
ed il materiale minore»), dopo una rasse­
gna dell'attenzione accordata al problema 
nei vari paesi, specie a livello di bibliogra­
fie nazionali, si richiama l'esperienza (e 
l'esperimento), a cu1 si è accennato, della 
Nazionale di Roma, passata da una pro­
posta di invio al macero di certi materiali 
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ad un programma di ricupero informativo 
del materiale cosiddetto minore (RIM­
COM), nel quadro di una strategia globale 
per la ristrutturazione dell'istituto. 

A quell'esperienza sono dedicati, in 
un'analisi distaccata, pronta a ricono­
scerne i l imiti ma anche attenta a co­
glierne le proposte che restano (e che 
sono poi quelle che l'autore ricomporrà 
nella sua proposta), i capitoli successivi, 
sullacquisizione e descrizione del mate­
riale minore, sulla sua catalogazione e 
classificazione e infine sulla diffusione 
dell'informazione, vale a dire del conte­
nuto semantico e semiologico dei docu­
menti conservati, in modo che raggiunga 
effettivamente e concretamente chi possa 
avervi interesse. 

Nella conclusione (ma si legga anche la 
premessa) vengono riassunti i punti es­
senziali di una proposta di archivio speci­
fico, concepito, com'è g1usto, 1n senso di­
namico, di ncupero Integrale di segni e d1 
messaggi aventi autonomo dinamismo 
culturale. 

La seconda parte del libro riporta inte­
ressanti documenti, un contributo ad una 
bibliografia sistematica e ventidue esempi 
d1 catalogazione. 

Diego Maltese 

LA GIOIA, D Libretti italiani d'operetta 
nella Biblioteca Nazionale Centrale di 
Roma. Firenze, L. S. Olschki, 1979 
135 p. ISBN 88-222-2839-1 

Il catalogo di 155 libretti d'operetta ita­
liani, numerati, ordinati alfabeticamente 
per autore del libretto, appare quasi un 
pretesto per uno studio sul <<genere» dal 
punto di vista soprattutto letterario In 
questo senso si tratta di un contributo fon­
damentale nell'assenza di bibliografia al 
riguardo. 
Molti dei libretti elencati, acqu1stati dalla 
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma nel 
1967 da una libreria antiquaria, proven­
gono dalla raccolta del collezionista Virgi­
nio Giacomini di cui recano annotazioni a 
matita; essi abbracciano quasi tutto il pe­
riodo di splendore dell'operetta, dal 1879 
al 1932 e ne rappresentano la varia tipo­
logia nell'ambito nazionale. Dai primi testi 
ispirati a modelli francesi e austriaci con 
inserimento di motivi italiani come le ma-



schere- Pulci nella o Sciosciammocca­
dal mondo fantastico e esotico della féerie 
all'ambiente mondano della società do­
rata europea, agli avvenimenti e ai perso­
naggi più esaltati della letteratura italiana 
-il Decamerone. la Mandragola. Casa­
nova - l'operetta italiana fu sempre in­
fluenzata da modelli stranieri e raggiunse 
una sua autonomia solo negli anni tra il 
1920 e il 1925. 

Non poch1 librettisti d'opera si cimenta­
rono con l'operetta. A questo proposito 
l'autrice sottolinea come il libretto d'ope­
retta, pur non avendo mai raggiunto alte 
vette letterarie, essendo più importante 
del libretto d'opera nell'economia dello 
spettacolo, ha permesso agli autori di 
teatro di realizzarsi megJio in un genere 
senz'altro più aderente alla realtà del pal­
coscenico. 

Nella rassegna dei librettisti per re­
gione. sono mess1 in rilievo 1 binomi più 
importanti nel rapporto parole e musica: 
Giovacchino Forzano e i musicisti Franz 
Lehàr e Ruggero Leoncavallo, Carlo 
Lombardo- libretti sta musicista e editore 
- e Virgilio Ranzato, Salvatore Di Gia­
como e Vincenzo Valente, ancora Michele 
Galdieri e Giulio Trevisan (Guido di Na­
poli) e il musicista Ettore Bellini. 

Tutti i dati ricavati dai libretti relativi a 
librettisti, musicisti, editori e tipografi, co­
reografi e compagnie teatrali, sono stati 
attentamente analizzati con relativi indici. 
Gli appunti sulla presentazione tipografica 
dei libretti sono corredati da dodici ripro­
duzioni di frontespizi particolarmente si­
gnificativi. 

Agosti n a Zecca Laterza 

BERTACCHINI, R. Le riviste del Novecento. 
Introduzione e guida allo studio dei 
periodici italiani. Storia, Ideologia e 
Cultura. Firenze, Le Monnier, 1979. X, 
248 p. (Profili letterari). 

Proposito dichiarato dell'autore è quello 
di fornire col presente saggio una rasse­
gna organica e storicamente motivata dei 
principali periodici di cultura apparsi in Ita­
lia dalla fine del secolo scorso agli anni 
Sessanta, dalla «Cronaca Bizantina>> ai 
«Quaderni piacentini>>, lungo un arco di 
tempo che dall'estetismo nazionalistico­
decadente di fine Ottocento giunge fino 

alla constestazione studentesca del 1968 
e alla relativa stampa di controinforma­
zione. 

La fitta anagrafe delle testate ha impo­
sto all'autore ragioni di scelta e di ridu­
zione: il rilievo maggiore viene voluta­
mente dato a quelle che il Bertacchini 
stesso definisce «riviste-guida>>. «riviste­
problema>> del Novecento, nel senso che 
esse segnano altrettanti momenti d'in­
contro e di polarizzazione degli interessi 
artistici, filosofici, politici, sociali del nostro 
tempo. · 

Le riviste più rappresentative - da ••La 
Critica» di Croce ai periodici di Gobetti e 
Gramsci, da «Solaria>> a ,,lf PolitecniCO>>, 
da <<Rinascita» a «Il Verri>> - vengono 
colte e analizzate nel momento e nel clima 
dei consensi e dei dissensi da esse su­
scitato, al fine di individuare tramite loro 
«dal di dentro>> i movimenti culturali e i fatti 
ideologici del Novecento nel loro vario e 
complesso articolarsi. 

Il materiale è distribuito in dieci capitoli 
ognuno dei quali è fornito di una ricca nota 
bibliografica che aggiorna sulla situazione 
critico-saggistica segnalando anche 
eventuali casi di ristampe o di riduzioni 
antologiche. Per ciascuna rivista si anno­
tano minuziosamente l'epoca di fonda­
zione e di sviluppo, le schede redazionali 
dei collaboratori, i programmi. gli orienta­
menti, le polemiche. La vicenda delle te­
state più prestigiose e significative si con­
figura così nel corso della periodizzazione 
storica svolta dall'autore quale testimo­
nianza «a caldo», dall'interno di questa o 
quella generazione e dei suoi intellettuali, 
delle inquietudini e dei fermenti che hanno 
percorso il nostro secolo. 

Nel complesso il saggio si rivela pre­
zioso strumento di introduzione alla mate­
ria e al tempo stesso di ricapitolazione: al 
di là dell'ampiezza e dell'organicità della 
trattazione svolta. esso propone un modo 
più concreto e partecipe di lavorare e di­
scutere sui temi e sui problemi della no­
stra cultura, procedendo dall'interno dei 
fenomeni, al contatto vivo e stimolante dei 
gruppi intellettuali che li hanno dibattuti e 
animati. 

Claudio Leoncini. 

CENTRE NATIONAL DE DOCUMENTATION 
SCIENTIFIQUE ET TECHNIQUE. lnven­
taire des centres belges de recherche 
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disposant d'une bibliothèque ou d'un 
service de documentation, rédigé par 
Janine Verougstraete. 3. ed. Bruxelles, 
Bibliothèque Royale Albert 1er. 1979. IX, 
430 p. 

Il Centro di documentazione scientifica 
e tecnica e la Biblioteca Reale del Belgio 
sono due organismi legati non solo dal 
motivo contingente costituito da una sede 
comune, ma soprattutto dalla collabora­
zione attuata nella preparazione di reper­
tori assai utili (si ricordi ad esempio il 
grosso Catalogo collettivo di periodici 
stranieri in corso di pubblicazione), ai 
quali si aggiunge ora questa 3a edizione 
dell'Inventario dei centri belgi di ricerca 
che dispongono di una biblioteca o di un 
servizio di documentazione. 

«La base del repertorio è costituita in 
gran parte dai centri di ricerca (università, 
istituti, società e industrie) con cui il 
CNOST mantiene contatti regolari (diffu­
sione di notizie e di documentazione, rea­
lizzazione di bibliografie, formazione di 
specialisti dell'informazione)» - avverte 
nella introduzione la curatrice, che precisa 
inoltre che sono stati presi in considera­
zione soltanto i centri di ricerca che di­
spongono di possibilità di documenta­
zione e di informazione. Essi comunque 
ammontano a 1.055 e si estendono a tutti i 
settori dello scibile. 

l centri sono ordinati alfabeticamente 
per città; le notizie, a seconda dei casi, 
sono espresse in francese o in fiammingo; 
oltre all'indirizzo, sono indicati il settore di 
attività, le prestazioni documentarie for­
nite, ecc. Vari indici servono di ulteriore 
sussidio: per nome di ente, per nome di 
direttore e bibliotecario e soprattutto 
quello assai capillare per materia, nelle 
due sequenze alfabetiche francese e 
fiamminga. Vi si trovano soggetti quali, ad 
esempio, l'alcoolismo, il buddismo, il 
cuoio, il diritto (suddiviso in ben 24 sotto­
sezioni), l'egittologia, l'informatica e così 
via. Non mancano gli indici dei così detti 
«fondi speciali>•, e cioè dei brevetti, delle 
norme e delle banche dati/reti di informa­
zione. 

Nella tipologia, pur così sfumata, di re­
pertori, questo - almeno a nostra cono­
scenza - sembra rappresentare un'as­
sociazione <<unica••: cioè quella di centri di 
ricerca da un lato con biblioteche e servizi 
di documentazione dall'altro lato. Sono 
ben noti infatti inventari di Centri di ricerca 
(nei quali tra i vari elementi si ritrovano -
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se esistono- anche biblioteca e centro di 
documentazione), oppure repertori che 
raggruppano biblioteche e/o servizi di do­
cumentazione (si cfr. tanto per rimanere in 
ambito francofono, l'omonimo Répertoire 
francese), ma la scelta operata nell'••in­
ventario» belga sembra essere originale, 
se pur limitativa. 

Comunque sia, lo scopo rimane sempre 
quello di venire incontro all'utente. Nell'in­
troduzione infatti leggiamo ancora che la 
pubblicazione «permette ai lettori di rivol­
gersi direttamente verso gli enti specializ­
zati soprattutto quando i loro problemi 
presentano determinate difficoltà e richie­
dono l'aiuto di persone competenti in ma­
teria». 

Maria Pia Carosella 

Education and training for information 
services in business and industry in 
developing and developed countries: 
the needs, the experience, the newer 
trends. Papers presented at the FIO 
Education and Training Committee 
Workshop, Minneapolis, Minnesota, 
11-12 October 1979. The Hague, FIO, 
1980. 122 p. (FIO pubi. 584). 
Il Comitato per la formazione e l'adde­

stramento della FIO (FIO/ET) continua ad 
offrire possibilità di incontro a docenti ed 
esperti delle scienze dell'informazione 
perché possano scambiarsi esperienze e 
conoscenze; per garantire la loro mas­
sima diffusione continua inoltre a pubbli­
care a scadenza ravvicinata i rendiconti di 
tali riunioni. 

Infatti dopo gli atti del Seminario «Edu­
cation and training: theory and provision" 
svoltosi nel 1978 a Edimburgo (1 ), il 
FIO/ET ha ora curato la pubblicazione del 
testo delle relazioni presentate al Work­
shop di Minneapolis che ha considerato 
«la formazione e l'addestramento per i 
servizi di informazione commerciali e in­
dustriali nei paesi in via di sviluppo e svi­
luppati: bisogni, esperienze, ultime ten­
denze». 

l lavori si sono svolti in 4 sessioni, per 
ciascuna delle quali sono stati forniti 3/4 
contributi di ben noti esperti internazionali. 
Un «reporteur» per sessione li ha rias­
sunti, commentati e ne ha messo in evi­
denza le eventuali implicazioni per il Co­
mitato FIO/ET. 



l temi delle sessioni sono i seguenti: 1 . 
Le intuizioni del cliente riguardo all'adde­
stramento e alla formazione del personale 
che si occupa di informazione; 2. Tre mo­
delli e un'indagine; 3. Risultati e sviluppi 
nella formazione del personale tecnico­
informativo per l'industria; 4. Tavola ro­
tonda sui temi del Seminario. 

Da tutte le relazioni possono trarsi 
spunti costruttivi ed applicabili in sfera ita­
liana, anche da quelle più specificamente 
rivolte ad illustrare singole iniziative (cfr. 
ad esempio la Sessione 2). Altre relazioni, 
pur partendo da casi concreti, pervengono 
di per sè ad una maggiore universalità (ad 
esempio curriculi per vari tipi di corsi) op­
pure toccano argomenti estremamente 
attuali (ricerca dell'informazione in linea). 

Va riconosciuto lo sforzo con il quale il 
Comitato FIO/ET sta cercando di costituire 
- pietra su pietra - una summa com­
pleta di elementi teorici e di suggerimenti 
pratici in un settore così vario e mutevole 
quale quello della formazione nel settore 
delle scienze dell'informazione. La pros­
sima pietra va identificata nel Workshop 
che precederà immediatamente (13-15 
agosto 1980) il 40° Congresso della FIO 
che si svolgerà prossimamente a Cope­
naghen. Tema del Workshop «Risultati e 
tendenze attuali nella formazione e nel­
l'addestramento al lavoro di informazione 
nelle società in sviluppo e sviluppate». 

Maria Pia Carosella 

(1) Cfr. Bollettino Informazioni Al B. 20 (1980), n. 1, p. 
39. 

BASILE, s. Edizioni beneventane del Sei­
cento. Napoli, Cooperativa GLAUX, 
1980. 34 p .. tav. 

BASILE, s. Edizioni beneventane del Set­
tecento. Napoli, Cooperativa GLAUX. 
1980. 95 p., tav. (1 ). 

Cataloghi delle edizioni stampate nelle 
due tipografie - una laica ed una eccle­
siastica - attive a Benevento nel XVII e 
XVIII secolo. 

Sono esaminate, in particolare, le edi­
zioni possedute dalla Biblioteca Provin­
ciale di Benevento, principalmente della 
Sezione Locale e del Fondo Piccirilli, 

tranne una appartenente a biblioteca pri­
vata. 

Sembra fuori dubbio che l'introduzione 
della stampa a Benevento (1646) sia da 
attribuire a Ottavio Beltrano, che impiantò 
presumibilmente una succursale della sua 
stamperia napoletana anche a Benevento 
servendosi della collaborazione di Gio­
vanni Battista de Giorio. Questa tipografia 
laica ebbe vita brevissima dal 1646 al 
1647 (o 1648). 

La seconda stamperia, la Tipografia Ar­
civescovile attribuita all'Arcivescovo Or­
sini, iniziò la sua attività nel1688 e rimase 
attiva per tutto il XVIII secolo assumendo 
verso il1780 un altro nome (Tipografia del 
Sacro Seminario). 

Ogni singola scheda, riportata in ma­
niera chiara e precisa, è seguita dalla de­
scrizione catalografica e dall'indicazione 
della collocazione relativa alla biblioteca. 

MILANO (Provincia). Assessorato alla cultura. 
Quaderni 1978/1979. Milano, FOR-VEM, 
1980. 7 fase. 

1 . Servizio biblioteche. 
2. Teatro nel territorio. 
3. Musica nel nostro tempo. 
4. Comunicazione visiva. Laboratorio 

Cinema l Mostre. 
5. Per una cultura europea degli anni '80. 
6. Spazi di iniziativa culturale. 
7. A scuola in città. A scuola in campa­

gna. 

La pubblicazione si prefigge di illustrare 
e documentare l'attività svolta dalla Pro­
vincia di Milano negli anni 1978179 in 
campo culturale. l singoli quaderni danno 
notizia in merito alla strutturazione e alla 
realizzazione dei relativi progetti specifici. 

BRESCIA. Assessorati Cultura, Lavori Pubblici, 
Patrimonio. Progetto Queriniana. Pro­
poste e documenti. Brescia, Litocolor. 
1980. 313 p., ili. (Quaderno. 7). 

Partendo da un'accurata analisi delle 
disfunzioni della biblioteca bresciana cui 
ha partecipato anche la Commissione di 
gestione della biblioteca, la pubblicazione 
documenta proposte e iniziative di ristrut­
turazione dei servizi e di ampliamento dei 
locali. 
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BRESCIA. Assessorato alla cultura. Strutture 
bibliotecarie a Brescia. Indagine per la 
costituzione del sistema bibliotecario 
urbano. Brescia, gennaio 1980. Brescia 
Tipolitografia Queriniana, 1980. 176 p. 
(Quaderno, 6). 

Questa accuratissina ricerca si è pro­
posta di realizzare un censimento delle 
biblioteche bresciane e del patrimonio in 
loro possesso, fornendo altresì informa­
zioni sull'organizzazione, i finanziamenti, 
il grado di disponibilità verso l'utente, l'im­
piego del personale. 

Le biblioteche esaminate sono state 
raggruppate in base alla loro apparte­
nenza ad enti pubblici o privati e/o alla loro 
qualificazione specifica. 

Il Bicentenario della biblioteca universita­
ria di Pavia, notizie storiche. Pavia, 
Aurora Edizioni, 1979. 117 p. 

Frutto di un lavoro di gruppo promosso 
ed awiato dalla Dott. Maria Anfossi in oc-
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casione del bicentenario della Biblioteca 
Universitaria di Pavia, la pubblicazione 
offre una ricca documentazione storica 
sulla vita della biblioteca con particolare 
attenzione all'acquisizione di fondi rari e di 
manoscritti. 

Convegno Europeo della Stampa Periodica, 1. 
Reggio Calabria 1979. l periodici e l'Eu­
ropa. Atti del 1 o Convegno Europeo 
della Stampa Periodica. Reggio Cala­
bria 30-31 marzo e 1 aprile 1979. 
Roma, USPI, 1980. 166 p. 

Sono pubblicati gli atti del Convegno 
Europeo della Stampa Periodica, indetto 
daii'USPI, dal quale è emersa l'esigenza 
di una nuova legislazione comunitaria per 
la stampa, ispirata a nuovi principi di coo­
perazione. Sono inoltre affrontati i pro­
blemi di carattere economico e tecnolo­
gico dell'editoria con particolare riguardo 
a quelli dei periodici minori. 

(1) Tratti da varie annate della rivista Samnlum 



NOTA IN MARGINE A UN CON­
GRESSO 
Caro direttore, 

la legge della Regione Piemonte 12-5-
1980 n. 38 prevedeva l'istituzione di una 
graduatoria unica regionale per i giovani 
assunti con la legge 1-6-1977 n. 285. 
«subordinatamente al superamento di un 
esame di idoneità consistente nella valu­
tazione dei titoli. .. nonché nello svolgi­
mento di una prova scritta o attitudinale a 
seconda dei livelli e di un colloquio sulle 
materie attinenti le attività di formazione e 
lavoro svolte». Una successiva delibera­
zione fissava le modalità di applicazione 
per i giovani della «285» che prestavano 
servizio nelle biblioteche Una delle com­
missione si trovò ad esaminare quindici 
candidati e. nonostante avesse adottato 
criteri liberali sia nella formulazione dei 
temi scritti che nelle interrogazioni e nella 
valutazione, ritenne opportuno non am­
mettere nella graduatoria due candidati, 
possibilità del resto prevista dalle disposi­
zioni regionali sopra ricordate. Una suc­
cessiva deliberazione della Giunta regio­
nale piemontese in data 5 agosto 1980 
annullava la decisione della commissione 
giudicatrice, sostenendo che il suo ope­
rato non era <<immune da censure» per 
non aver valutato determinati titoli e per 
avere formulato il tema scritto in modo 
non rispondente allo spirito del concorso 
(il tema scritto era il seguente: «Dopo aver 
descritte le caratteristiche della biblioteca 
pubblica moderna considerate alla luce 
della Legge Regione Piemonte 19-12-
1978 n. 78, il candidato ne approfondisca 
un punto a sua scelta»). l due assessori 
interpellati in proposito ammisero con 
franchezza che le motivazioni addotte 
dalla deliberazione erano scuse mal 
scelte per avallare una decisione prece­
dente, quella di ammettere in graduatoria 
tutti i giovani della «285», e si dichiararono 
dispiaciuti per gli appunti rivolti alla com­
missione, dovuti a un funzionario zelante 
e poco pratico A conferma di ciò il sotto-

lettere al bollettino 

scritto - già membro della commissione 
incriminata- fu invitato verbalmente a far 
parte della nuova commissione giudica­
trice (ma, avendo dichiarato di accettare 
mantenendo le stesse convinzioni, non fu 
più nominato. Il nuovo concorso è stato 
poi espletato. con ammissione in gradua­
toria di tutti i candidati. 

L accaduto fu riferito al Comitato diret­
tivo A.I.B., che prese posizione con una 
lettera al Presidente della Giunta regio­
nale piemontese, che qui trascrivo: ••In ri­
ferimento a quanto segnalatoci dalla Se­
zione AIB della regione Piemonte, anche 
a nome del Comitato Direttivo. non pos­
siamo che esprimere ... la nostra più viva 
preoccupazione per la tendenza che si 
manifesta in sede di applicazrone della 
285/1977 che colloca giovani in una posi­
zione di responsabilità ai fini funzionali 
nonostante il parere di non idoneità di una 
commissione altamente qualificata. Si è 
consapevoli del difficile problema, tuttavia 
questa Associazione ritiene doveroso ri­
chiamare l'attenzione di codesta Ammini­
strazione sulle possibili conseguenze che 
tali sanatorie comportano sul piano pro­
fessionale. Distinti saluti>> 

Non si tratta purtroppo di un episodio 
isolato, ma di un esempio di una certa 
tendenza che. in nome di un malinteso 
senso di eguaglianza. favorisce in blocco 
quelli che stanno al ca!do ai danni di quelli 
che stanno al freddo. E la tendenza a fare 
solo concorsi interni evitando i concorsi 
pubblici; poi ad evitare la selezione anche 
per i concorsi interni portando il numero 
dei posti al livello di quello dei candidati. 
con una curiosa inversione che non fissa 
più il numero dei posti sulle basi di quanto 
necessario al seNizio; è infine la tendenza 
a evitare una seria verifica nei concorsi 
interni così facilitati, con !"affermazione 
impudente che l'esperienza acqursita dai 
candidati nel loro posto di lavoro ne ga­
rantisce la capacità (ma non specifica di 
quale posto di lavoro si tratta, nè è provato 
comunque che lo svolgere mansioni su­
periori alla propria qualifica per necessità 
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di servizio provi automaticamente le ca­
pacità dell'interessato, il quale tali man­
sioni può anche svolgere male). 

Questa tendenza minaccia ulterior­
mente una struttura che prevede compiti 
propri dei vari livelli, che si affossa sotto i 
colpi infarti da ogni parte, e che affossan­
dosi registra una diminuzione costante 
nelle capacità dei singoli livelli. Tendenza 
questa umanamente comprensibile che, 
dopo le giuste battaglie sindacali contro lo 
sviluppo in orizzontale della carriera e 
contro lo spezzettamento delle mansioni 
in un numero eccessivo di fasce in verti­
cale, anziché cercare miglioramenti eco­
nomici mediante l'aumento degli stipendi 
ai vari livelli, tenta di ricuperarli con pro­
mozioni automatiche e indiscriminate, ta­
gliando le possibilità di inserimento di 
forze nuove dall'esterno se non ai livelli 
inferiori. La selezione paurosa dei con­
corsi pubblici, mortificante non solo per i 
candidati, ma anche per i commissari, non 
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è più ammissibile. Ma l'alternativa non 
può consistere in comodi passaggi interni, 
la cui conseguenza sarà l'avvilimento 
delle capacità professionali, che neppure i 
ben auspicabili corsi di aggiornamento 
potranno evitare. 

Il tema della formazione professionale è 
essenziale nel nostro lavoro, tanto che ri­
suona come bordone d'accompagna­
mento dovunque si tratti di biblioteche o di 
bibliotecari. Così essenziale da costituire 
l'oggetto di un congresso impegnativo 
come quello con cui si celebra il cinquan­
tesimo anniversario dell'Associazione ita­
liana biblioteche. Ma se i bibliotecari non 
si oppongono a certe soluzioni facili, il 
presupposto di ogni discorso sulla forma­
zione professionale, si tratti di prepara­
zione dall'esterno o di aggiornamento per 
chi già lavori in biblioteca, è destinato a 
venir meno. 

Con viva cordialità, 
Carlo Revelli 



Summaries 

SERRAI, A The italianUniversity Libraries: 
A case of backwardness and obscuran­
tism (p. 73). 

A h/storica/ ana/ysis of the ltalian insti­
tutional structures as compared with 
the organization of university libraries 
in the United States, Great Britain, Fe­
dera/ Germany adn France, leads the 
author to the identification of the mini­
mal conditions that al/ow a university 
library to ptovide the seNices its users 
must expect. 

BUIATTI. M. Scientific investigators and 
their needs as users (p. 91 ). 

The very nature of the work carried out 
by scientific investigators and their 
particular need for information stresses 
the importance of the two-way flow of 
information from the research sector to 
that where the research outcome is 
applied and vice versa. 

GABETTI, R. The users' expectations. 
Technicallibraries (p. 97). 

The organization of the services provi­
ded by university libraries is of great 
importance because of the impact it 
has on the work carried out by re­
search workers and by specialised 
technica/ experts. 1t fo/lows that such 
structures should be increasingly effi­
cient. 

STABILE, G. Expectations of experts in the 
humanities fie/d (p. 101 ). 

A change an d improvement of the ser­
vices offered by the humanities 

summaries 

schools and universities has become 
imperative in order to meet the requi­
rements of specialised users in this 
fie/d. 

DI MAJO, S. The role and training of libra­
rians {p. 1 05). 

The new role that librarians are gra­
dually growing into as promoters of re­
search activities demands a comple­
tely ne w approach to the issue of their 
professional training. 

CAVAGNIS SOTGIU, M.C. Librarians and 
their professional training (p. 114). 

The author fooks into the issue of pro­
fessional training in Great Britain and 
France with particufar reference to the 
ro/e of librarians in the university world. 

ARRIGONI CASSITTO, M. G. Ubraries inside 
the university system (p. 117). 

On the basis of an investigation that in­
volved the Lombard university libraries 
taken as a sample of the current situa­
tion, a proposal is put forth fora nation­
wide revision o t the way in which these 
special libraries are organized. 

GIORDANO. T. lnterlibrary cooperation 
among university libraries (p. 129). 

On the basis of an investigation carried 
out at the University of Florence, the 
author makes an attempt to find out 
whether the resources and the servi­
ces provided by the libraries invo/ved 
manage to meet the needs and requi-
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rements of the users. Some necessary 
improvements are suggested. 

LAZZARI, M.T. On-line data bases as a 
university library service (p. 135). 

The author points aut the benefits that 
wou/d derive from the connection of 
university libraries with on-line data 
bases. The information flow would be 
greatly enhanced and better services 
could be offered to the users. 
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PORELLO, o. Automatic information and 
document retrieval by means of micro­
graphic system. (p. 143). 

The author describes the information 
retrieval systems based on micro­
graphy and the wide variety of app/i­
cations that are possible. The photo­
graphic development and reproduc­
tion equipment and the utilization of 
such media by means ot readers and 
printers are a/so described. 

Trad. di Ennla Cucchlarelll 



letteratura professionale italiana 

a cura di VILMA ALBERANI e ELSA RENZI 
con la collaborazione di MARIA PIA CAROSELLA e LUDOVICA MAZZOLA (*) 

n. 80/89-801175 

BIBLIOGRAFIA 

80189 AMMANNATI, G. Il primo con­
gresso internazionale sulle bibliografie 
nazionali. Bollettino d'informazioni AIB 19 
(1979) n. 4, p. 247-63. 

80190 ASSOCIAZIONE ITALIANA EDI­
TORI. Milano. Catalogo dei libri in com­
mercio. 1979. Milano, Editrice Bibliogra­
fica, 1979. 3 v., 23 cm. 

Contenuto: [1] Autori; [2] Titoli; [3] 
Soggetti. 

80/91 Catalogo dei periodici delle bi­
blioteche lombarde. Redatto dal Catalogo 
centrale delle biblioteche lombarde. [Mi­
lano]. Comune di Milano, 1964- . 31 cm. 

7. U-Z. 1979. 208 p., 31 cm. In testa al 
front.: Catalogo centrale delle biblioteche 
milanesi e lombarde. 

80192 Guide to European Founda­
tions. Prepared by the Giovanni Agnelli 
Foundation. 3. ed. Torino, Fondazione 
Giovanni Agnelli, 1978. XIX, 467 p., 22 
cm. 

Finito di stampare nel 1979. 

80/93 MANDILLO, A.M. Diritto di stampa, 
archivio nazionale del libro e bibliografia 
nazionale: una problematica aperta. Bol­
lettino d'informazioni AIB 19 (1979) n. 4, 
p. 245-46. 

80/94 Riviste di medicina e biologia 
nelle principali biblioteche di Roma. 
1979. (2. ed.) [A cura del] CNR-Biblioteca 
Centrale. Roma, CNR, 1979. XXIV, 733 
p., 24 cm. 

Oltre 4.300 titoli di periodici di 8 biblio­
teche dell'area di Roma, ordinati secondo 
la CD. Tre indici (alfabetico dei titoli, dei 
soggetti e sistematico) completano l'o­
pera. 

80/95 VIGINI, G. Enciclopedie e dizio­
nari. Giornale della libreria 92 (1979) n. 
1 O, p. 247-55. 

OPERE GENERALI 

80/96 CUTURI, M. C. Convegno su bi­
blioteca e territorio. Lo sviluppo dei si-

sterni bibliotecari. Monza, 25-27 ottobre 
1978. Bollettino d'informazioni AIB 19 
(1979) n. 4, p. 289-91. 

80/97 Giornali biblioteche archivi. 
Convegno di studio promosso in collabo­
razione con !Istituto regionale per i beni 
culturali e con il Comitato Emilia-Roma­
gna per la storia del giornalismo. Bologna, 
10-11 marzo 1978. Il: l materiali dell'e­
sperienza. S.n.t. [ma pubbl. 1980]. VI, 314 
p., 24 cm. 

Raccolte di periodici in arch1vi e biblio­
teche di Bologna, Faenza e Modena. In­
clude anche i relativi cataloghi. 

80198 Libriper. L'informazione, l'o­
rientamento, il confronto. Rivista bime­
strale. [Roma]. Cooperativa promozionale 
culturale, 1978- . 28 cm. 

POLITICA BIBLIOTECARIA 

80199 CAMPA, G. e BISES, B. La spesa 
dello Stato per attività culturali in Italia. 
Sotto gli auspici della Commissione na­
zionale per le attrezzature culturali. Mi­
lano, Giuffrè, 1980. VII. 137 p., 23 cm 
(Quaderni del Centro «A. Beneduce»). 

8011 00 Organizzazione e funziona­
mento del sistema bibliotecario. Atti del 
seminario di studi 8-15 aprile 1978 orga­
nizzato dal Consorzio dei Comuni del 
Comprensorio della Valdelsa e del medio 
Valdarno col patrocinio della Giunta re­
gionale toscana. Firenze, La Nuova Italia­
Giunta regionale toscana, 1979. 299 p., 
22 cm (Archivi e biblioteche, 2). 

801101 PALADINI, A. 1979: un anno di 
attività. Accademie e biblioteche d'Italia 
47 (1979) n. 6, p. 467-69. 

Consuntivo del lavoro dell'Ufficio cen­
trale per i beni librari e gli istituti culturali 
nel 1979. 

80/1 02 REA, s. Un piano per un cen­
simento nel Lazio. Arte storia e cultura in 
un catalogo della Regione. Lazio regione 
2 (1979) n. 1 0111, p. 26-27. 
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BIBLIOTECHE 

8011 03 La biblioteca pubblica. Saggi 
di M. Belletti, F. Bomè e R. Brambila ... 
Revisione tecnica generale di E. Chi­
chiarelli. Milano, Società Umanitaria, 
1979. 342 p .. 24 cm. 

A cura di M. Belletti il nome del quale 
figura in testa al front. 

801104 VIGINI, G. Le biblioteche par­
rocchiali. Note per una risposta culturale 
e pastorale. Milano, Nuove edizioni 
Duomo, 1979. 56 p., su. 

STORIA DELLE BILIOTECHE 

80'1 05 MINICUCCI, M. J. Una biblioteca 
all'incanto: la Riccardiana. Premessa di 
G. Spadolini. Firenze, Olschki, 1979. 53 
p., tav .. 25 cm. 

SINGOLE BIBLIOTECHE 

80 106 ARCISPEDALE DI SANTA MA­
RIA NUOVA E STABILIMENTI RIUNITI.Fi­
renze. Catalogo generale dei libri e riviste 
dell'Arcispedale. A cura della Società 
medica dell'Arcispedale di S. M. Nuova, 
[1978?]. 148 p., 22x32 cm. 

In testa al front.: Arcispedale di S. Maria 
Nuova e stabilimenti riuniti di Firenze, 
Ente ospedaliero generale regionale. 

80/107 BIBLIOTECA AMBROSIANA Mi­
lano. Disegni veneti della Biblioteca Am­
brosiana anteriori al secolo XVIII. A cura 
di U. Ruggeri. Presentazione di R. Palluc­
chlni. Firenze, Alfnari, 1979. 127 p., 24 cm 
(Fontes Ambrosiani, 62). 

80/108 BIBLIOTECA DI STORIA MO­
DERNA E CONTEMPORANEA. Roma. 
Spartiti musicali dal Risorgimento alla 
prima guerra mondiale, 1846-1919. 
Roma, Fratelli Palombi, 1978. 125 p., 8 
tav., 24 cm. 

Catalogo a cura d1 M. G. Rak, A.M. 
Venturini Salvicchi, F. Lombrassa. Tit. sul 
dorso: Spartiti di musica popolare-patriot­
tica, 1846-1919. 

80/1 09 Catalogo dei papiri ercola­
nesi. Sotto la direzione di M. Gigante. Na­
poli, Bibliopolis, 1979. 400 p., tav . 24 cm. 

In lesta al front.: Centro internazionale 
per lo studio dei papiri ercolanesi. 

80/11 O CENTRO STUDI E LABORATORI 
TELECOMUNICAZIONI. Torino. Catalogo 
periodici del Centro Documentazione 

CSELT realizzato tramite elaboratore. A 
cura di M. Gallarate e M. Guaschino. To­
rino. CSEL T, 1980. 56 p .. 30 cm. 

80/111 CONSIGLIO NAZIONALE DELLE 
RICERCHE. BIBLIOTECA CENTRALE. 
Opere di consultazione di medicina, bio­
logia e scienze affini presso la Biblioteca 
centrale del Consiglio Nazionale delle Ri­
cerche. A cura di l. Pagliantini. Roma, 
CNR, 1980. n.p. + 48 p., 29 cm. 

1078 riferimenti bibliografici (compren­
denti anche opere della fine del secolo 
scorso) ordinati per materia e all'interno in 
ordine cronologico inverso (dai più recenti 
ai più antichi). Un indice generale com­
pleta il lavoro. 

80!112 Inventario della corrispon­
denza di Marco Minghetti. A cura di M. G. 
Gobbi Cicognani e M. Marcelli. L'Archi­
ginnasio 69 73 (1974-78) (pubbl. nel 
1979) XIV, 587 p., 25 cm. 

Il fondo è posseduto dalla Biblioteca 
dell'Archiginnasio di Bologna. 

80 113 Libri d'argomento ligure per­
venuti alla biblioteca Serio per dono o ac­
quisto. La Beno 19 (1979) n. 3, p. 53-60. 

801114 MINISTERO DEL TESORO. RA­
GIONERIA GENERALE DELLO STATO. BI­
BLIOTECA. Catalogo delle pubblicazioni. 
Primo aggiornamento al 30 giugno 1979. 
Roma, Istituto Poligrafico e Zecca dello 
Stato, 1979. 201 p., 26 cm. 

80/115 VISALLI, E. e BONOMO, G. Ca­
talogo dei periodici della Biblioteca re­
gionale universitaria di Catania. Catania, 
Regione Siciliana, 1979. 232 p., 25 cm. 

PROCEDURE E SERVIZI 

80/116 Guida all'organizzazione della 
biblioteca. A cura di G. Ammanati, N. 
Campus, E. Crocetti e G. de Gregori. Mi­
lano, Editrice Bibliografica, 1979. 177 p., 
fig., 18 cm (Bibliografia e Biblioteconomia, 
5). 

In testa al front.: Associazione Italiana 
Biblioteche. 

80/117 Problemi di organizzazione del 
materiale nelle biblioteche per ragazzi. 
Bollettino d'informazioni AIB 19 (1979) n. 
4, p. 277-87. 

Articoli di E. Crocetti (Esperienze sul­
l'uso della CDD per la collocazione nelle 
biblioteche per ragazzi, p. 277-80), ano­
nimo (Le sezioni ragazzi e bambini della 
Biblioteca comunale di Prato, p. 280-82), 



A. De ~osmo e ~· .Di Ponte (La sala per 
ragazzi della Biblioteca provinciale di 
Fog_gia. p. 283-84), A. M. Quaquero (La 
s~z1on~ rag~z~i della Biblioteca provin­
Ciale d1 Cagllan. p. 284-85) e G. Vaccaro 
(La sezione ragazzi della Biblioteca con­
sorziale di Latina, p. 285-87). 

80/118 RUSSO. R. Problemi di spesa 
nelle biblioteche degli enti locali. Bollettino 
d'informazioni AIB 19 (1979) n. 4, p. 
292-95. 

RICUPERO DELL'INFORMAZIONE 

80/119 Classificazione decimale uni­
versale. Edizione completa italiana. 
Classi 57159 Biologia, Botanica, Zoologia. 
Roma, CNR-Istituto di Studi sulla Ricerca 
e Documentazione Scientifica, 1979. 182 
p., 24 cm (Note di biliografia e di docu­
mentazione scientifica, 36; ISSN 0085-
2309). 

80/120 ROBINSON, G. Breve introdu­
zione alla CDU. Roma. CNR-Istituto di 
Studi sulla Ricerca e Documentazione 
Scientifica. 1980. 11 p. , 24 cm (Pubbl. FIO 
n. 583). 

Traduzione italiana curata da E. Novari 
e M. Breda Magalotti. 

80/121 SERRAI. A. Plus ultra. Che fare 
con le nuove regole italiane di cataloga­
zione per autori? Bollettino d'informazioni 
AIB 19 (1979) n. 4, p. 271-75. 

DOCUMENTAZIONE 
E INFORMAZIONE 

80/122 FRATELLONI, D. Nota sulla do­
cumentazione economico-finanziaria in 
Italia con particolare riguardo a quella 
elaborata elettronicamente. Informatica e 
documentazione 7 (1980) n.1, p. 66-80. 

80/123 FROSINI, v. Informatica e di­
ritto. Informatica e documentazione 7 
(1980) n. 1, p. 15-20. 

80/124 GAGLIARDI, D. Euronet: una 
moderna rete per trasmissione dati. Poste 
e telecomunicazioni nello sviluppo della 
società 47 (1979) n. 11 /12, p. 25-28. 

80/125 GERVASI. M. Le informazioni 
attualmente disponibili on-line e le pro­
spettive future. Estratto dagli Atti del 
XXVI I Convegno internazionale delle Co­
municazioni, Genova, 9-12 ottobre 1979. 
Poste e telecomunicazioni nello sviluppo 
della società 4 7 ( 1979) n. 11/12. p. 29-34. 

80/126 MARAFFI, E. Gestione di basi 
di dati _con p_a~icolare riferimento a pro­
blematlche d1 mteresse sociale. Informa­
tica e documentazione 7 (1980) n.1 p. 
80-83. ' 

80/127 ONIDA, F. e ORSI BATTAGLINI 
A. l principi dello Stato. La realizzazione di 
un archivio elettronico degli Atti dell'As­
semblea costituente si inserisce nel rinno­
vato interesse per gli studi sulla Costitu­
zione. Rivista IBM 16 (1980) n. 1, p. 2-7. 

80/128 PETRUCCI, A. e CAROSELLA, 
M. P. Euronet-Diane. A domanda, il com­
puter risponde... Comunità europee 26 
(1980) n. 516. p. 12-14. 

80/129 ZANA, A. Il sistema che fa noti­
zia. Quattro milioni e mezzo di flash d'a­
gen~i~ trasmessi dall'ANSA saranno regi­
strati 1n una «banca delle notizie, disponi­
bile, mediante terminali , per giornali e 
aziende. Rivista IBM 16 (1980) n. 1. p. 
33-36. 

LETTURA 

80!130 RUSSO, V. e SCOGNAMIGLIO, 
B. Informazione e quotidiani. Napoli, Li­
guori, 1978. 397 p., fig., 26 cm. 

Sottotit. in cop.: Materiali e attrezzi per 
una lettura della stampa quotidiana 
'74-'77. 

PROFESSIONE 

80/131 BALSAMO, L. Antonio Panizzi 
(1797-1879). Direttore del British Museum 
e Senatore del Regno d'Italia. Bibliofilia 
81 (1979) n. 2, p. 169-88. 

80!132 BOTTASSO, E. Panizzi a cento 
anni dalla morte. Accademie e bibliote­
che d'Italia 4 7 ( 1979) n. 6, p.413-18. 

80!133 COEN PIRANI, E. Nuovo ma­
nuale del bibliotecario. Modena, STEM­
Mucchi, 1979. 511 p., 24,5 cm. 

80l134 MANCA. P. La biblioteca dei­
I'AIB e gli studi professionali del bibliote­
cario. Bollettino d'informazioni AIB 19 
(1979) n. 4, p. 295-98. 

LEGISLAZIONE 

80/135 ITALIA. Decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri 16 giugno 1980. 
Norme d'attuazione in sede di prima ap­
plicazione del decreto-legge 7 maggio 

•g 



1980, n. 167, relative all'art. 9, comma 
quinto, e art. 27, comma secondo, nonché 
agli adempimenti per l'iscrizione al regi­
stro nazionale della stampa. G.U. n. 169 
del 21 giugno 1980. 

80/136 ITALIA Decreto legge 15 feb­
braio 1980, n. 27: Interventi urgenti per 
l'editoria. G.U. n. 51 del 21 febbraio 1980. 

80/137 ITALIA. Decreto-legge 7 mag­
gio 1980, n. 167: Interventi urgenti per l'e­
ditoria. G.U. n. 132 del 15 maggio 1980. 

80/138 ITALIA. Decreto ministeriale 27 
novembre 1979: Istituzione della scuola 
del Ministero per i beni culturali e am­
bientali in Oriolo Romano. G.U. n. 60 del 
1 o marzo 1980. 

80/139 ITALIA. Decreto ministeriale 21 
gennaio 1980: Elenco delle pubblicne 
amministrazioni e degli Istituti privati di ri­
conosciuto valore scientifico ammessi per 
l'anno 1980 alla utilizzazione del sistema 
Medlars. G.U. n. 55 del 26 febbraio 1980. 

80/140 ITALIA. Legge 2 aprile 1980, n. 
123: Norme per l'erogazione di contributi 
statali ad enti culturali. G.U. n. 96 dell'8 
aprile 1980. 

80/141 ITALIA. MINISTERO DEGLI AF­
FARI ESTERI. Entrata in vigore della Con­
venzione universale sul diritto d'autore ri­
veduta a Parigi il 24 luglio 1971 e proto­
colli annessi 1 e 2. G.U. n. 70 del 12 
marzo 1980. 

Gli strumenti di ratifica sono stati depo­
sitati presso il Direttore generale dell'Une­
sco il 25 gennaio 1979 sulla base dell'au­
torizzazione disposta con legge n. 306 del 
16 maggio 1977 (G.U. Suppl. ord. n. 163 
del 16 giugno 1977). La convenzione è 
entrata in vigore per l'Italia il 25 gennaio 
1980. 

80/142 MAL TESE, D Sistema biblio­
grafico nazionale e deposito legale. Bol­
leWno d'informazioni AIB 19 (1979) n. 4, 
p. 264-70. 

80/143 REGIONE ABRUZZO. Legge 
regionale 5 dicembre 1979, n. 63: Disci­
plina delle attività di formazione profes­
sionale nella regione Abruzzo. Boli. uff. 
Regione Abruzzo ed. straord. n. 43 del 27 
dicembre 1979; G.U. n. 61 del 3 marzo 
1980. 

80/144 REGIONE ABRUZZO Legge re­
gionale 6 marzo 1980, n. 15: Modifiche 
delle norme transitorie di cui all'art. 23 
della legge regionale n. 4 7 del 30 ottobre 
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1979, recante norme sulla promozione 
culturale. Boli. uff. Regione Abruzzo ed. 
straord. n. 17 del 7 marzo 1980; G.U. n. 
141 del 24 maggio 1980. 

80/145 REGIONE BASILICATA. Legge 
regionale 1 o marzo 1980, n. 13: Disciplina 
del servizio di formazione e orientamento 
professionale in Basilicata. Boli. uff. Re­
gione Basilicata n. 7 del 5 marzo 1980; 
G.U. n. 130 del 14 maggio 1980. 

80/146 REGIONE CAMPANIA. Legge 
regionale 12 dicembre 1979, n. 41: Rifi­
nanziamento della legge regionale 4 set­
tembre 1974, n. 49, relativa alle bibliote­
che di enti locali. per il quinquennio 
1979-83. Boli. uff. Regione Campania n. 
76 del 24 dicembre 1979; G.U. n. 1 01 del 
12 aprile 1980. 

80/147 REGIONE EMILIA-ROMAGNA. 
Legge regionale 14 gennaio 1980, n. 3: 
Modificazione della legge regionale 26 
agosto 1974, n. 46 «Costituzione dell'Isti­
tuto per i beni artistici, culturali e naturali 
della regione Emilia-Romagna». Boli. uff. 
Regione Emilia-Romagna n. 6 del 17 
gennaio 1980; G.U. n. 83 del 25 marzo 
1980. 

80/148 REGIONE FRIULI-VENEZIA GIU­
LIA. Legge regionale 17 gennaio 1980, n. 
3: Modifiche all'art. 25 della legge regio­
nale 1 o settembre 1919, n. 57, concer­
nente interventi regionali in materia di beni 
ambientali e culturali. Boli. uff. Regione 
Friuli- Venez1a Giulia n. 5 del 17 gennaio 
1980; G.U. n. 83 del 25 marzo 1980. 

80/149 REGIONE LAZIO. Legge regio­
nale 18 settembre 1979, n. 78: Norme per 
l'attuazione del diritto allo studio. Boli. uff. 
Regione Lazio n. 28 del 1 O ottobre 1979; 
G.U. n. 66 del 7 marzo 1980. 

80/150 REGIONE LAZIO. Legge regio­
nale 17 novembre 1979, n. 86: Istituzione 
del ruolo del personale della formazione 
professionale della regione Lazio. Bo//. 
uff. Regione Lazio 3° suppl. ord. n. 32 del 
27 novembre 1979; G.U. n. 91 del 2 aprile 
1980. 

80/151 REGIONE LAZIO. Legge regio­
nale 7 dicembre 1979, n. 95: Modifiche ed 
integrazioni al la legge regionale n. 78 del 
18 settembre 1979 recante: «Norme per 
l'attuazione del diritto allo studio>>. Boli. 
uff. Regione Lazio n. 35 del 20 dicembre 
1979; G.U. n. 93 del 3 aprile 1980. 

80/152 REGIONE LAZIO. Legge regionale 
18 dicembre 1979, n. 99: Riconoscimento 



dei corsi di formazione professionale ge­
stiti da privati. Boli. uff. Regione Lazio n.1 
del 1 o gennaio 1980; G.U. n. 93 del 3 
aprile 1980. 

80/153 REGIONE LOMBARDIA Legge 
regionale 22 novembre 1979, n. 60: Modi­
fiche alla legge regionale 25 agosto 1977, 
n. 41, in materia di biblioteche e musei di 
enti locali o di interesse locale. Boli. uff. 
Regione Lombardia 1 o suppl. ord. n. 47 
del 26 novembre 1979, G.U. n. 48 del 19 
febbraio 1980. 

80/154 REGIONE LOMBARDIA. Legge 
regionale 28 gennaio 1980, n. 1 0: Inter­
venti regionali in materia di salute e di in­
tegrità fisica dei lavoratori e di promozione 
culturale, ricreativa e assistenziale. Boli. 
uff. Regione Lombardia 1" suppl. ord. n. 5 
del 30 gennaio 1980; G.U. n. 88 del 29 
marzo 1980. 

80/155 REGIONE PIEMONTE. Legge 
regionale 25 febbraio 1980, n. 8: Disci­
plina delle attività di formazione profes­
sionale. Boli. uff. Regione Piemonte n. 1 O 
del 5 marzo 1980; G.U. n. 167 del 19 giu­
gno 1980. 

80{156 REGIONE PIEMONTE. Legge 
regionale 1° aprile 1980, n. 19: Modalità di 
attuazione dell'art. 47 del decreto de~ Pre­
sidente della Repubblica 241uglio 1977, n. 
616, 1n merito a centri di lettura e centri 
sociali di educazione permanente. Boli. 
uff. Regione Piemonte n. 15 del 9 aprile 
1980; G.U. n. 170 del 23 giugno 1980. 

80/157 REGIONE PUGLIA. Legge re­
gionale 12 dicembre 1979, n. 76: Disci­
plina centri servizi sociali e culturali della 
regione Puglia e inteNenti di programma­
zione culturale sul territorio. Boli. uff. Re­
gione Puglia n. 92 del 18 dicembre 1979; 
G.U. n. 51 del 21 febbraio 1980. 

80/158 REGIONE TRENTINO-AL TO 
ADIGE PROVINCIA DI TRENTO Legge pro­
vinciale 14 febbraio 1980. n.2: Nuove di­
sposizioni i n materia di catalogazione del 
patrimonio storico, artistico e popolare del 
Trentina e del relativo inventario, istitu­
zione del Dizionario toponomastico tren­
tina. Boli. uff. Regione Trentina-Alto 
Adige n.9 del 19 febbraio 1980; G.U. n. 
143 del 27 maggio 1980. 

80/159 REGIONE TRENTINO-AL TO 
ADIGE. PROVINCIA DI TRENTO Legge 
provinciale 18 febbraio 1980, n.4: Modifi­
che alla legge provinciale approvata nella 
seduta dell'8 gennaio 1980, concernente 

«Nuove disposizioni in materia di catalo­
gazione del patrimonio storico, artistico e 
popolare del Trentine e del relativo in­
ventario, istituzione del Dizionario topo­
nomastico trentina. Boli. uff. Regione 
Trentina-Alto Adige n. 9 del 19 febbraio 
1980; G.U. n. 143 del 27 maggio 1980. 

801160 REGIONE UMBRIA. Legge re­
gionale 23 gennaio 1980. n.7: Deroga per 
l'anno 1979, ai criteri stabiliti dall'art. 6 
della legge regionale n 3911975, per la 
erogazione dei contributi ai consorzi per i 
beni culturali. Boli. uff. Regione Umbria n. 
7 del 30 gennaio 1980; G.U. n. 83 del 25 
marzo 1980. 

801161 REGIONE UMBRIA. Legge re­
giOnale 4 marzo 1980, n. 16: Disciplina dei 
corsi liberi a carattere professionale Boli. 
utf. Regione Umbria n. 14 del 6 marzo 
1980; G.U. n. 130 del 14 maggio 1980 

801162 REGIONE VENETO Legge re­
gionale 4 febbraio 1980, n. 6: Disciplina 
de1 servizi di approwigionamento, manu­
tenzione e conseNazione de1 beni regio­
nali. Boli. uff. Regione Veneto ed1z. 
straord. n. 7 dell'a febbraio 1980; G.U. n. 
89 del 31 11arzo 1980. 

EDITORIA E STAMPA. 

801163 ASSOCIAZIONE LIBRAI ITA­
LIANI. Milano. Le librerie 1taliane. Milano. 
Ed1tnce Bibliografica, 1979. 322 p., 20 cm. 
(Repertori pratici, 4). 

801164 LOI, s Attilio Vallecchi. Libn e 
riviste d'Italia 30 (1978) n. 345/46, p. 
839-40. 

801165 LOI, s. Giulio Einaudi editore. 
Libri e riviste d'Italia 31 (1979) n. 347 p. 
9-1 o. 

801166 PONZO, G Le ongmi della li­
bertà di stampa m Italia (1846-1852). Mi­
lano. Giuffrè, 1980. Xl, 440 p., 24,5 cm 
(Università di Roma. Facoltà d1 scienze 
politiche, 30). 

STORIA DEL LIBRO A STAMPA 

801167 BALSAMO, L Editoria e biblio­
teche nella seconda metà del Settecento 
negli Stati Estensi. In: Reggio e i territori 
estensi dall'antico regime all'età napo­
leonica. Parma, Pratiche ed., 1979. p 
516-19. 



80/168 DONATI, L. La presenza del 
Petrarca nella grafica del libro. Guten­
berg-Jahrbuch (1979) p. 158-59. 

Su alcune marche tipografiche recanti 
un verso del Petrarca. 

80/169 GANDA A. Antonio Zarotto da 
Parma tipografo in Milano (1471-1507). 
Bibliofilia 81 (1979) n. 3, p. 223-88. 

Continuazione dell'articolo apparso sul 
1 numero dello stesso anno. 

801170 MARACCHI BIAGIARELLI, B. Li­
bri in arabo da Roma alla fiera di Franco­
forte (1594). Bibliofilia 81 (1979) n. 2, p. 
127-31. 

801171 MONTECCHI, G. Giovanni 
Montanari, dottore in utroque iure, stam­
patore e libraio in Modena {1768-1787). 
Bibliofilia 81 ( 1979) n. 2, p. 137-68. 

801172 PETII BALBI, G. Dal mano­
scritto al libro a stampa. L 'inizio di una 
nuova epoca. Genova, Tilgher, 1 979. 27 
p., 21 cm. 

801173 RHODES, D. E. The early bi­
bliography of Southern ltaly. Xlii. Castel­
lammare di Stabia (with corrections on 
Gaeta). Bibliofilia 81 (1979) n. 2, p. 
133-35. 

80/174 SERVOUNI, L. Le edizioni dei 
fratelli De Gregoriis e una loro raccolta 
nella Biblioteca di Forlì. Gutenberg-Jahr­
buch (1979) p. 120-33. 

80/175 TINTO, A. Di un'edizione cin­
quecentina di Bartolomeo de' Libri scono­
sciuta ai bibliografi. Bibliofilia 81 (1979) n. 
3, p. 289-92. 

ERRATA CORRIGE 
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Gli indici relativi all'anno 1979 sono stati erroneamente impagi­

nati nel numero 1-2 (1980) del Bollettino. Le copertine e i nomi dei 
curatori sono stati invertiti. 



quaderni del 
bollettino d'informazioni 

1 - La bibli~teca pubblica in Italia. Compiti istituzionali e principi ge­
nerali d1 ordmamento e funzionamento. Roma, 1965. V. 70 p .. 
S0

, Lt. 1500. 

2 - VILMA ALBERANI e GRAZIELLA BORGIA Bibliografia degli scambi interna­
zionali di pubblicazioni, 1961-1970. Roma, 1972,36 p., so. Lt. 1000. 

3 - La biblioteca pubblica nel mondo. Documenti deii'UNESCO e della 
FIAB. Roma, 1973. 62 p., S0

, Lt. 2000. 

4 - INTERNATIONAL FEDERATION OF LIBRARY ASSOCIATIONS ISBD (M) lnterna­
tional standard bibliographic description for monographic publica­
tions. Edizione italiana. Roma, 1976. Xl, 65 p., so, Lt. 3000. 

5 - l Congressi 1965-1975 dell'Associazione Italiana Biblioteche. A 
cura di D. LA GIOIA Roma, 1977. Xli, 265 p., S , Lt. 5000. 

6 - Giornata di studio: Un servizio bibliotecario per la scienza e la tec­
nica a livello nazionale, Roma, 1977. A cura di M. GIORGI Roma. 197S. 
IV. 96 p., S0

, Lt. 3000. 

pubblicazioni varie 
AIB GRUPPO DI LAVORO 7. Progetti di automazione nelle biblioteche ita­

liane. A cura di M P. CAROSELLA e M VALENTI. Roma, 1973. IV. 174 p., 35 
tav., S0

, Lt. 7000 (esaurito). 
AIB. GRUPPO DI LAVORO BIBLIOTECHE SPECIALIZZATE Catalogo collettivo di 

periodici di biblioteconomia e documentazione. A cura di v. ALBE­
RANI G BORGIA e L. RUSSI. Roma, 1974. IX. 458 p., S0

, lt. 5000 (multi­
l i t. ) . 

Studi di biblioteconomia e storia del libro in onore di Francesco Bar­
beri. Roma, 1976. 647 p., 6S tav., so grande. Lt. 35.000. 

Regole per la catalogazione della musica a stampa. A cura di M DONÀ. E. 
ZANETII e A. ZECCA LATERZA. Roma, 1977. Il, 20 p., Lt. 1500 (esaurito). 

AIB. GRUPPO DI LAVORO PERIODICI E PUBBLICAZIONI IN SERIE. Catalogo collet­
tivo dei periodici di biblioteconomia e documentazione posseduti 
dalle principali biblioteche italiane. A cura di c. POLDRUGO e L. SERENI. 
Roma, 197S. 7S p., so. Lt. 4000. 

Il Bibliotecario nell'Università. Semmario di studio. Torino, 20-22 marzo 1980. 
Documentazione a cura di v NASTI in collaborazione con F CIOÈ e N. HEUSCH 
dell'Università di Roma. Roma, 19SO. 1S7 p., so obl., Lt. 10.000. 




